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SACRA  REAL  MAESTÀ 


E RA  rifervato  all’  epoca  feliciffima 
del  Regno  voftro , o Sire  , che  preziofi 
monumenti  della  Storia  Siciliana  dall’ 
obblìo  fi  richiamalTero , e nella  volgar 
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lingua  traslatati  ofFerilTero  luce  , e chia- 
rezza dove  prima  non  era  che  ofcuri- 
*tà,  e dubbio  . Mancava  a noi  la  fto- 
ria  civile  , e militare  di  lutto  quel 
tempo  5 che  la  Sicilia  a Saracini  fog- 
giacque  , e per  un  fortunato  avveni- 
mento alla  M.  V.  ben  noto  Q ritrovò 
nella  Biblioteca  del  Vollro  Regai  Mo- 
niftero  di  San  Martino  un  Codice  Ara- 
bo , il  quale  contenendo  un  efatio  gior- 
nale di  tutto  ciò , che  accadde  così  in 
tempo  di  guerra  , che  in  tempo  di  pa- 
ce , ci  ha  illruiii  a pieno  della  Storia 
Siciliana  per  due , e più  fecoli  . Ma 
giunti  all’  epoca  della  conquifta  , che 
di  quello  Regno  fu  fatta  da’  valornti 
Normanni , quafi  ricominciavano  le  te- 
nebre 5 e creder  facea  d’ uopo  alle  qua- 
li^ tutte  fofpette  cronache  di  alcuni  po- 
chi 5 che  ne’  tempi  vicini  avean  no- 
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tati  i fatti  più  illuftri , e le  azioni  più 
eminenti  di  que’  Principi , tacendo  qua- 
fi  del  lutto  le  prime  leggi , che  a que-  ‘ 
(li  popoli  dettarono , e la  coftituzio- 
ne  politica  , di  cui  gettatoli  le  fonda- 
^menta  . 

Compitafi  da  me  in  quella  miglior 
maniera  , che  per  le  poche  mie  forze 
ft  potea  , la  verfione  in  lingua  volgare 
del  Codice  Mariiniano  , mentre  da  u- 
na  parte  il  chiariflimo  Monlignor  Ai- 
roldi  fi  accinfe  arricchirlo  di  erudite 
annotazioni , iniraprefi  io  dall’  altra  un 
nuovo  lavoro  nella  volgar  lingua  dall’ 
Araba  tradacenJo  quell’ altro  Codice  ,, 
che  alla  M.  V.  ora  prefento  , e che  a 
me  mandato  avea  il  generofo  Muham- 
med  ben  Ofman  Mahgia  , il  quale  ri- 
tornando da  Napoli  ( ove  la  M.  V.  be- 
nignamente 1’  accolfe  qual  Ambafciado- 
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re  deir  Imperador  di  Marocco  ) e qui 
per  alquanti  mefi  interteiiutoll , con- 
’tralTe  meco  tale  dimeftichezza  , che  nel- 
la fua  patria  fatto  ritorno  , mi  diè  ma- 
nifefti  fegni  della  più  liberale  corrifpon- 
^enza . E di  fatti  fon  io  a lui  debitore 
di  più  fogli , che  nel  Martiniano  Co- 
dice mancavano,  di  varj  fchiarimenti 
fulla  ftoria  degli  Arabi , e di  molte  me- 
daglie, che  ad  illuftrarla  maravigliofa- 
mente  concorrono , e quel  che  è più 
di  quefto  Codice  , il  quale  contiene 
tutte  le  lettere  di  affari  , che  per  lo 
fpazio  di  preffo  a quaranta  cinque  an- 
ni furono  fcritte  tra’  Sultani  d’Egitto, 
il  fàmofo  Roberto  Guifcardo  , il  Gran 
Conte  Ruggiero , ed  il  di  lui  figlio  del- 
lo fteffo  nome , che  fondò  poi  la  Mo- 
narchia della  Sicilia , e prefe  il  primo 
titolo  Reale  . 
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Grandi  cofe , ed  aflfai  rilevanti  no- 
tizie a me  parve  , che  quefto  Codice 
contenelTe  , o bire  , dopo  che  pochi  fo- 
gli io  tradotti  ne  avea  ; ma  diffidando 
del  mio  giudizio , ben  mi  avvifai  di  fot- 
toporgli  all’alto  difcernimeiito  del  Prin- 
cipe di  Caramanico  , che  tanto  degna- 
mente foftiene  le  veci  della  M.  V.  in 
Sicilia  5 ed  egli  conofciuto  il  pregio  dell* 
opera , qual  follecito  Protettore  delle 
buone  lettere  , m’ incoraggi  al  compi- 
mento della  medefima  , e come  che  non 
fe.iza  difagio  pervenuto  io  ne  fia  al  ter- 
mine , parrai  non  di  meno  ogni  tem- 
po, che  io  v’  abbia  Ipefo  , ottimamente 
compenfato  dalla  utilità  del  lavoro. 

Heftava  ora  , che  alla  M.  V.  io 
fedelmente  prefentafli  un  nitido  efem*- 
plo  del  Tello  Arabo,  e la  verfion  mia 
nel  volgare  linguaggio  tal  eguale  c ufei- 
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ta  dalle  mie  mani , e quello  è appun- 
to quel  dovere  , che  vengo  ora  adem- 
piendo . Sarò  io  fortunato  a (fai , fé  la 
M.  V.  togliendo  qualche  momento  al- 
le cure  preziofe , con  cui  cuftodifce  , e 
governa  due  beatiUìmi  Regni , farà  de- 
gno il  mio  Codice  degli  Augulli  fuoi 
fguardi , e leggerà  in  eflo  come  i due 
famofi  Eroi  Roberto , e Ruggiero  fecer 
tregua  col  Sultano  d’ Egitto  dopo  la 
guerra  la  più  fanguinola . Come  poi 
compofte  le  cofe  al  di  fuori  , fi  volfe- 
ro  all’  interno  reggimento  de’  loro  do- 
minj , e le  prime  leggi  a’  popoli  detta- 
rono in  più  capi  dillinte  , e tutte  col- 
me de’  principj  più  confacenti  a cufto- 
dire  la  interna  ficurezVa  dello  flato , ed 
a promuovere  il  bene  de’  fudditi  . Co- 
me parimente  alla  introduzione  di  no- 
velle arti  fi  applicarono,  e fpezialmen- 
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tc  de’  lavori  di  feta  , facendo  venir 
dall’  Egitto  valenti  Artefici , e qui  fta- 
bilendogli  con  larghi  premj , e con 
permanente  protezione  . Offerverà  pu- 
re la  M.  V.  in  quello  Codice  ftelfo  con 
quanta  fagacità  , e prudenza  gli  affari 
dello  fiato  de’  Normanni  fi  rifolvevano 
nel  Configlio  da  loro  coftituito , e con 
quanta  uniformità  in  quei  primi  tem- 
pi tutte  le  ordinazioni  fi  dirigevano  a 
favorire  i progrefil  di  una  nazione  na- 
fcente  . Con  qv\al  fublime  difcernimen- 
to  applicatoli  elfi  alcune  parti  della  co- 
fiituzione  de’  Franchi  a quella  , che  i 
Mufulmanì  avean  già  fiabilita  in  Sici- 
lia 5 e di  cui  qualche  avanzo  ne  rima- 
neva , d’  onde  poi  fi  formò  il  complefi 
fo  di  quelle  leggi,  che  divennero  tut- 
te proprie  della  Sicilia  fieflà  , e che 

eflendo  ora  nella  maggior  parte  in  pie- 
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na  oflervanza  , xo  penfo  che  aflfai  me- 
glio co’  lumi  di  quello  Codice  fi  po- 
tranno intendere  , ed  applicare  . 

Ma  quel  che  più  mi  fa  fperare  , 
che  debba  renderlo  meritevole  della 
Volita  Augnila  protezione  egli  è , o Si- 
re , che  i Supremi  dritti  della  Regalia 
non  altrove  quanto  in  elio  ampiamen- 
te rilucono  ; conciofliacchè  nelle  ,due 
legislazioni , che  vi  fono  inferite  , e 
particolarmente  nella  feconda  tutto  ciò, 
che  al  pieno  , ed  inalterabile  dominio 
dei  reggitori  di  quella  Monarchia  fu 
Tifervato  , partitamente  fi  legge  . L’ 'im- 
mediato , ed  univerfale  patronato  fu 
tutte  le  Chicle  del  Regno , ed  il  drit- 
to di  eleggere  i Vefeovi , fi  veggono 
nella  Regai  Perfona  fermamente  fbabi- 
lifi^,  e fen!^’  alcun  contrailo  coftante-. 
n^me  praticaiti . L‘’  acerba  lite  fui  -do- 
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minio  deir  Illuftre  Città,  di  Benevento  , 
e moke  altre  gravi fìSme  contefe  di  fi- 
mil  natura  > come  ancora  molte  iftori- 
che  quirtiont  falla  difcendenza  di  Rug- 
giero , fu  i titoli  di  t)uca  ) e di  Gran 
Conte  5 che  furono  aduliti  ^ il  primo  da 
Roberto  Cuifcardo>  ed  il  fecondo  dal- 
lo ftedb  Ruggiero , faranno , o Sire  > 
colla  fcorta  di  quello  Codice  più  fe- 
licemente trattate  da  oggi  innanzi , e 
con  maggiore  dignità  della  Voftra  Re- 
eal  Corona . 

Più  oltre  andar  potrebbe  il  mio 
difcorfo  fe  di  mano  in  mano  volcffi  an- 
dar additando  quanto  altro  vi  e di  pre- 
gevole in  un’  opera  , che  ha  richiamata 
la  più  curiofa  afpettazione  dei  fudditi 
della  M.  V.  e degli  Rranieri  ancora  : 
rifervifi  quello  importante  travaglio  ad 
altri  in  ciò  più'  cfperti . Sol  mi  per*- 


metta  . la  M.  V.  una  rifpettofa  preven- 
zione , la  quale  è , che  il  preziofo  Co- 
dice autentico  , tollochè  a me  più  non 
fia  necelTario  il  doverlo  confultare  , fa- 
rà un  mio  non  difpregevole  dono  a 
quella  Biblioteca  Reale  , acciocché  , fe 
mai , quando  che  fofle , alcuno  erudi- 
to in  tali  ftudj  voleflfe  o confrontare 
alcun  paflfo , ed  efaminare  con  tutta  la 
piligenza  la  verfione  mia , polfa  in  ogni 
tempo  trovarlo  , fenza  timore  , che  a- 
velTe  un  giorno  a fmarrirfi , o ricadere 
nella  paflata  obblivione  . Anzi  aggiun- 
go ancora , che  avendo  io  fatta  avven- 
turofamente  una  afìfai  copiofa  ferie  , e 
raccolta  di  monete , e di  vali  Arabi , 
che  io  mi  Infingo , che  a quell’  ora  fia 
fingolare  in  Europa , e non  lafcio  tutt* 
ora  di  accrefcerla , tollo  che  terminata 
fia  la  edizione  dei  due  prefenti  Volu- 
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mi  5 che  mi  occupa  per  ora  intiera- 
mente , io  mi  difporrò  a pubblicare  con 
tutta  la  diligenza  il  Mufeo  Cufico , co- 
me quello  , che  di  molto  lume  potrà 
eflfere  a valenti  uomini  , per  gì  unifi- 
care le  varie  epoche  di  quelH  Regni , 
di  quelli  della  Spagna , dell’  Affrica  ,• 
e degl’Imper)  dell’ Alla;  ed  olire  a ciò 
per  ben  conofcere  a quali  gradi  foffe- 
ro  le  arti  in  quei  baffi  fecoli  . Per  ar- 
rivare ad  una  così  particolare  raccolta 
io  confeffo  il  vero , che  molto  ebbi  ad 
affaticarmi,  ed  a contentarmi  ancora 
di  reftar  privo  di  molte  comodità  del- 
la vita , per  farne  gli  acquifti  ; ma  in- 
dietro ancora  farei  molto  reftato  fe  non 
mi  aveffero  cortefe  ajuto  preftato  e li 
miei  corrifpondenti  in  Marocco  , e qui 
la  gentilezza  , che  accompagna  la  mol- 
ta dottrina^  e l’ indefeffo  ftudio  di  D. 


x]v 

Francefca  Carelli  Segretariò  di  quella 
Governo  di  Sicilia.)  che  io  Vanto  per 
mio  fingolar  amico , come  egli  lo  è vo- 
lentieri di  tutti  quelli  > che  negli  ftudj , 
e nelle  arti  utilmente  G afiàticano  . Id» 
dio  Signore  affecondi  quelle  mie  idee , 
ma  fopraiutto  lungamente  per  bene  di 
quelli  fuoi  Regni  la  M.  V.  colla  Reai 

Conforte , e Famiglia  confervi  ^ e fe- 
liciti. 
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Vmilìjjfìmo  tvddito 
Ciuitfi  t VtUik. 
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AVVISO 

DKL  traduttore 

AI  L E T T O R U 

L’ Originale  Manoscritto,  quell’ iste  sso  da  Fez  psrvenu- 
toci , è scritto  in  caratteri  Mauritani , e non  già 
Orientali  < 

L’Epoca  dei  tempi  in  questo  Codice  vien  designata 
cogli  anni  Lunari  , a differenza  degli  Arabi  SIcoli  , 4 
quali  nel  Libro  del  Consiglio  di  Sicilia  gU  anni  Solari 
adopra  vano  .. 

I mesi  trovansi  notati  secondo  gli  anni  Lunari , e 
giusta  r Era  ^volgare  : dei  primi  servivasi  il  governo  Ara» 
bo  quando  agli  Emiri  dell’ Affrica  scriveva  dei  secondi 
qualora  colla  Corte  Normanna  si  carteggiava  • Questo  co- 
stume fu  per  qualche  tempo  adottato  ^ ma  si  deliberò  fi- 
nalmente da  ambedue  i Governi , per  isfuggire  la  confu- 
sione, di  segnarsi  soltanto  gli  anni  alla  maniera  Araba, 
come  si  vedrà  nel  seconda  Volume . 

Presentai  sona  già  due  anni  la  versione  di  questa 
Codice  al  Reai  Trono,  e ne  incontrai  la  Reale  approva- 
ziorìc  ; onde  benignamente  ordinò  la  M.  S.  con  suo  Reai 
Dispaccio  sotto  li  i8.  Gennajo  i79®*  * ^ spese  dell’ 

Eirario  Regio  si  desse  alle  stampe  * 

A mie  preghiere  il  Viceré  di  ^Sicilia  Principe  di  Ca^- 
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ramanico  inandò  per  via  della  Reai  Segretaria  di  Affari 
Esteri , come  ne  fui  con  Biglietto  sotto  li  24.  Novembre 
1792.  avvisato,  in  Rostok , ed  in  Leyden  le  mie  tradu- 
zioni , per  essere  col  più  severo  giudizio  esaminate  , c 
corrette  , e particolarmente  la  Legislazione  , da  quei  cele- 
bri Professori  delle  lingue  Orientali  rinomati  per  tutta  1’ 

^ Europa  , i quali  si  compiacquero  onorarmi  colle  loro  ap- 
provazioni , che  qui  appresso  si  leggono  . 

L’ Opera  sarà  in  due  Volumi  divisa , ed  in  altret- 
tante edizioni  pubblicata , la  prima  in  foglio  porta  il 
' Testo  Arabo  colla  versione  Italiana  accanto  , la  secon- 
da in  quarto  la  sola  versione  . 

Il  Primo  Volume  abbraccia  il  carteggio  incomincian- 
do dall’anno  1074.  fino  all’  anno  1084.  ed  il  secondo  dall’ 
anno  1084.  insino  al  1119.  dell’Era  volgare. 

Di  questo  volevamo  , che  fossero  avvertiti  i Lettori . 
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PRINCIPI  DE  CARAMANICO 

PROREGI  SICILIAE 

VIGILANTISSIMO  ET  INTEGERRIMO  rei.  rei.  rei. 

S.  P.  D. 

OLAUS  GERHARDUS  TYCHSEN 

SEKEN.  DUCI  REGN.  MECKLENBURCICO  A.  COSSILIIS  AULAE  LITTERATURAB 
ORIENTALIS  IN  UNIVERSITATE  ROSTOCHIENSt  EROE. 

PUBE.  ORD.  ET  PROTUBIBLIOTHECARIUS . 

ximia  TJA  , summe  Prlnceps  , humanitas  , qua  ceu  alter  Hfr» 
cules  Muaageta  erudiros  excipere  loles  , ad  spem  haud  dubiam  me 
rapiunt  , futurum  ut  in  malata  partem  haud  interpreteris , quod  ho~ 
mo  ignotus , & umbraticus  occupationes  TUAS  gravissimaa  mele 
lìtterls  ìnterpellem  . Caussam  si  quaeria  . hartc  habe  . Quum  e //f» 
terìa  celeberrimi  Ahb,  Velia  intelligam  , fervere  aub  preio  , TE  art. 
nuente  , novum  opus  arabicum  rea  Sirulaa  iUustrans  , nihil  me  op- 
portunius  facturum  existimavi , quam  si  TIBI  prò  summa  TUA  lit‘ 
teras  orientales  in  aliis  regionibus  fere  'ugientes  rum  incredibili  Si- 
ciliae  gloria'  siscendi  ,&  promovendi  alncritate  & sapientia  ,e  ma- 
ria baithici  oris  devotum  quoque  meum  animum  TIBI  significem  , 
Deumque  implorem  , ut  & Siciliae  & Relpublicae  litterarie  diutissi^ 
me  TE  server  incolumem , quo  TUIS  sub  auspiciis  & Monarchia  Si- 
culo & scientiae  , orientales  praecipue , quae  nullibi  merx  vetita 
habentur  , ad  summum  evehantur  fastigium  . 

TUAE  confisus  indulgentiae  hanc  arripio,  Excellentiaaime  PRO— 
REX , occasionem  includendi  securitatis  cauasa  epiatolam  cl.  Vel- 
ine gratiose  tradendatn  . Omnes  Germaniae  eruditi  indefessam  do- 
ctissimi  veatri  Veline  diligentiam- . €f  habitum  in  extricandis  intre- 
pretandisque  lectu  dijìcillimis  Maarorum  Siculorum  acriptis , quorum 
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ttdspectu  vel  ipse  Oedipus  ohstupesceret  , mecum  admìrantur , dignis- 
gite  laudlbus  extoUunt . Nam  similem  VeHae  ìnterpretem  , nunquanì. 
satìs  laudandum  y TUOQUE  patrocinio  cumprimis  dignum  , non  vi- 
dit  orhh  erudilus  . O fortunntam  ìnsulam  , ctijits  PRO-REX , & Pro^ 
ceres  bonnrum  artìum  studiis  tuendis  amplificandiique  insudant , €f 
eruditos  sapere  audentes  in  tutelam  recipiunr  , & bene  suaviterque 
habent  ! Det  modo  Deus  , ut  alta  , qua  fiuiminì  , pax  nulla  infe^ 
licìtatis  nube  obscuretur , nec  novaturientium  , qui  rebus  turbidis 
res  suas  collapsas  restituere  , & augere  satagunt  , technis  unquatn 
disturbctur  . In  Germania  jam  inclinata  est , & jncer  Neofranco- 
rum  fortuna  , £f  dubium  nullum  est , quia  illecebrae  eorum  de  Uto 
piae  Republica  aedificanda  , quibus  permultos  sine  sapore  homines 
initio  ad  se  traxerant , iis  successurae  sint , ut  gramina  patta  ca- 
tello . Nam  copine  innumerae  diversis  itineribus  , non  obstante  hie- 
mis  asperi  tate,  ingenti  celeritate  contea  eos  eunt , animum  altum 
& erectum  prae  te  gerentes  . 

Incomparabilis  heros  de  Moellendorf  exercitum  Borussiacum  in 
Poloniam  nuperrime  eam  ob  caussam  duxit , ut  ad  omnem  eventum 
paratus  sit  6f  turbarum  auctoribus  nocendi , Gallerum  caussa 
aliquid  audendi  locum  non  det , 

Aetatem  vale  , Optime  Princeps  , €f  ]ube  . Scribebam  Rostochii 
IV.  Cai.  Febr.  MDCCXCIII. 
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Summe  reverendo  , & doctlsslmo  JOSEPHO  VELLA  Hierosolymìtnni 
Ordì nìt , Abbati  S.  Pancratìi , & lìtteraturne  Arabicae  in  Aca- 
demia  Panormitana  publico  Professori  . 

S.  P.  D. 

OLAUS  GERHARDUS  TVCHSEN  Seren.  Duci  Regn.  Megalopoli- 
tana  a Consilils  Aitine  Orientalis  Litteraturae  in  Universitate 
Rostochiensi  Prof,  Pub.  Ord,  & Bibliotecharius  Primarius  . 


jt  lagulas  XXy.  Operis  eximil  de  Consilio  Aegypti  ad  me  bene- 
vote  missas  , quae  Emirorum  , & Normannorum  Prìncipum  Gui- 
tcardi , & Rogerìi  comitis  leges  in  Sicilia  , & Calabria  latas  con- 
tinent  , nudius  tertius  per  cursores  recte  accepi  , prò  quorum  me- 
cum  facta  communicatione  maximas  Tìbi  gratias  ago  . 

Studiose  perlecta  , & cuin  originali  arabico  celiata  Tua  trans - 
latione  , quam  , supra  qnnm  dici  potest , accuratam  , & limatam  , 
& quod  majus  est , Herculis  laborem  esse  facile  deprehendi  , mirifi- 
ce  me  delectarunt  non  modo  textus  arabicus  , qui  propter  idioma- 
tis  difficillimi , & ob  orthographiae  anomalias  prorsus  singulares  , 
& buie  codici  preprias  , eruditorum  attentionem  cum  primis  mere- 
tur  , ideoque  ipsis  optato  veniet  ; sed  Mauro- Normannorum  etiam 
maxime  memorabiles  leges  feudales  rei,  quae  non  possunt  non  ad 
palatum  omnium  tam  Politicorum , quam  Eruditorum  , historiam 
& res  antiquas  perscrutantium  , esse  , summisque  plausìbus  ab  iis 
excipi  . Utinam  immensorum  Tuorum  , quos  boni  publici  caussa  su- 
scipis  , laborum  praemia  digna  feras  , de  gloria  securus  , quam  ni- 
tro Tibi  conceder  grata  posteritas  . Germanica  veste  jam  indura 
est  Tua  Martiniani  Codicis  versio  , & dubium  nullum  est  , quia 
Consilii  Egypti  translntio  eamdem  gratam  sortem  habitura  sit , 

Obitu  divini  Principis  Turris  Mutii  , qui  non  modo  Siciliae  , 
sed  & Sedi  decus  indelebile  nostri  fuit , animum  meum  valde  com- 
motum  esse  non  est  quod  negem  . Tristior  certe  nuncius  mihi  affer- 
ri haud  potuit , nec  ullum  invenio  conveniens  dolori  meo  solamen  . 
Fautorem  , & amicum  amisi  certissimum  , cujus  , crede  mihi , san,- 

c a 
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ctissimnm  memorìam  non  nìsl  curri  ìpsn  vìin  deponam  , Fac  qune- 
so  , ut  edita  in  e;us  ohiium  scripta  haheam  , 

Numos  Fatemidarum  , quos  milii  benevole  promhisti , anxie  ex- 
pecto  . Utinam  mihi  liceret  esse  tam  felici  , ut  numontm  veteruin 
Siciliae , nec  non  Rogerii  y & Successorum  , qui  inscriptionihus  ara- 
Hcis  gaudent , quaedam  exempla  , quikus  piane  destituor , provida 
Tua  cura  nanciscerer  , Quo  mihi  gratius  accidere  nihii  posset  . 

Multum  quidem  ,sej  frustra  ìaboravi  ,ut  monumentorum  Mau- 
rorum  Sieitiae  collectionem  , quam  et.  Gregorio  ante  nliquot  an- 
nos  edidit , mihi  pararern  , vulenJi  cupidus  , qua  ratioiie  Editor 
meam  illorum  trnnscriptionem  & versionem  , quam  ollm  cum  bea. 
tissimo  Principe  Turris  Mutii  communicaveram  , ediderit . Quum  enim 
verendum  sit , ut  mea  translatio  , secundas  curns  haud  experta  , 
emendntione  passim  egeat , e re  mea  & lectorum  omnir.o  fuìsser  , si 
cl.  Editor  meas  qualescunque  correctiones  ante  operis  ediiionem  pe- 
stulasstt.  Quare  abs  te  enixe  peto,,  ut  illud  mihi  compares  , 

Diatribam  meam  de  numis  hebraicis  audio  Madriti  superiori 
anno  recusam  fuisse  , rujus  tamen  exemplar  ad  manus  tnens  non, 
dum  pervenir ..  Elementale  syriacum  subjunctis  r.ovem  tabulis  atneis , 
specimina  pnlatogrnphica  , Palmyrena  & Carsciunìca  exhibeniibus  , 
ad  usus  Auditorum  nuper  eviitgavì -,  & Tomo  quinto  Actorum  So- 
cietatis  Regite  icient , Upsalensis  schediasma  de  moneta  aiabica  ini- 
tiis  inserendum  curavi  . 

inehjro  Archiepiscopo  Airotdi  me  de  meliori  commendes , Ip- 
sumque  meo  nomine  pturimum  snlutes  velim  . 

Vale  Vir  doctissime  , meqtte  Tui  amantìssimum  redama  . Dab. 
Rostochii  V.  Cai.  Februarii  MDCCXCHl. 
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^libito  che  ricevei  la  sua  lettera  con  i fojlì  del  Codice  Arabo  , ho 
fatto  visita  al  Professore  delle  lingue  orientali  in  questa  Univer- 
sità il  Signor  SchuUens  , benché  lei  avesse  indirizzata  la  sua  let. 
tera  al  Signor  Wilmet , amatore  anche  lui  dello  stesso  studio  , ma 
in  altre  parti  della  nostra  Republica  , e sicuramente  meno  celebre 
del  primo  . Per  la  nostra  disgrazia  comune  , una  grave  ìnfirmità 
rese  il  Signor  Schuliens  pochi  giorni  dopo  incapace  di  esaminare  il 
suo  lavoro  con  l'attenzione,  che  merita  . Molte  settimane  passa- 
rono , che  non  fu  possibile  di  parlargli  di  alcuna  cosa  di  lettera- 
tura ; al  fine  lo  pregai  di  farmi  almeno  aver  qualche  risposta  , 
per  poter  mandar  in  Sicilia  il  suo  giudizio  sopra  la  traduzione  . 
Mi  promesse  fra  poco  una  lettera  ; ma  ritornando  la  malattia  , lo 
rimesse  al  letto  , dal  quale  non  pensano  i medici  che  piti  si  rile- 
verà . Mi  rincresce  infinitamente  di  non  esser  capace  , dopo  averli 
fatto  aspettare  tanti  mesi  , dì  dargli  altra  notizia  . Questo  pure 
posso  aggiungervi , che  nell'  ultima  conversazione  , che  ebbi  col  Pro- 
fessore , mi  disse  che  avendo  esaminato  la  traduzione  dell'  Araba 
ne  fosse  molto  contento  della  sua  traduzione  , la  Tipographica  an- 
che gli  piacque  molto  . Non  ho  più  voluto  tardar  a fargli  sapere 
queste  riflessioni  •,  e se  lei  desidera  , in  caso  di  morte  del  Professo- 
re , che  faccia  veder  anche  a qualche  altro  amante  di  letteratura 
orientale  i fogli  me  lo  faccia  sapere  . 

Nel  mese  di  Settembre  dell'  anno  passato  siamo  ritornati  in 
buona  salute  nella  Patria  . Mia  moglie  ta  riverisce  molto  ; e ve- 
ramente  si  passano  pochi  giorni , che  noi  insieme  parliamo  della 
Sicilia  , e degli  amici  nostri  in  queste  parti  del  Globo  , fra  i qua. 
lì  lei.  Signor  Abbate,  ha  un  luogo  principale  . L'inverno  non  è 
stato  piacevole  , considerando  il  gran  pericolo  , nello  quale  si  è 


Digitized  by  Google 


XX)J 

trovata  la  Repubblica  per  la  guerra  coi  Francesi . La  provident^a 
di  Dio  ci  ha  preservato  d*  una  invasione  , che  se  fatta  si  fosse  , 
avrebbe  rovinato  il  paese  almeno  per  un  secolo  . Adesso  si  puoi 
respirar  di  nuovo  . In  Sicilia  non  credo  , che  il  governo  sia  resta- 
to intieramente  sen:fa  paura  ; /’  apparitfione  della  flotta  Francese 
nel  golfo  di  Napoli  giustificherebbe  in  qualche  maniera  questo-  ti- 
m ore . 

Le  sue  lettere  mi  saranno  sempre  pre fiose  , specialmente  quan- 
do mi  daranno  notifia  della  continuafiione  della  sua  salute  , e 
della  sua  felicità  , e quando  mi  faranno  capace  di  obbligarle  in 
questo  paese.  Come  si  trovano  i Signori  Uhr,  Carelli,  l'Architet- 
to Francese  , e gli  altri  che  ho  trattato  in  Sicilia  t 1 complimenti 
nostri  a tutti  , 

Inchiuderò  questa  in  una  lettera  al  Viceré,  come  lei  desidera. 
Mi  creda  intanto  pieno  di  stima  . 

Il  suo  devotissimo 
J,  de  Meerman 


Digitized  by  Googli 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


I 


LIBRO  DEL  CONSIGLIO 

DI  EGITTO. 

jVTEL  nome  di  Dio  clemente,  e misericordioso:  che 
^ ^ il  favore  di  Dio  sia  propizio  sopra  il  nostro  Pa- 
drone Profeta  Maometto,  e sopra  la  di  lui  famiglia,  e 
li  benedica . 

Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio , Califa  ed  Amir 
Almumenin  comandò  a me  Abu  al  Mukarim  Wazir  di 
commettere , che  si  facesse  questo  libro  del  Consiglio  d’ 
Egitto , acciò  in  esso  si  copiassero  tutte  quelle  lettere , 
che  il  Califa , ed  Amir  Almumenin  riceve  dalla  Bar- 
barla , e dalla  Sicilia  ; e che  si  copiassero  pure  tutttj 
quelle  lettere , che  T Amir  Almumenin  manda  in  Bar- 
barla , c nella  Sicilia  . 

Ed  in  nome  di  Dio  unico  si  principia  a copiare  le 
lettere  in  questo  libro  nel  dì  presente  20.  del  primo 
Giumadi  dell’  anno  467.  ( il  di  cui  principio  fii  a 37- 
Agosto  1074.) 

Al  dì  20.  del  primo  Giumadi  dell'anno  467.  venne  da 
Tunisi  un  bastimento  nel  Chajro  , col  quale  ricevemmo  una 
lettera  , in  cui  si  diceva  in  quefio  modo  : 

Almostanser  Bi’llah , lode  a Dl^ , Califa  ed  Amir 
Almumenin . L’ Emir  Jahya  ben  Ismael  con  la  faccia 
per  terra  bacia  le  mani  della  sua  Grandezza,  e ti  no- 
tifico, o mio  Padrone,  che  nel  dì  20.  del  secondo  Rabi 
Tom.l.  A 
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467.  giunse  in  Tunisi  un  bastimento  con  cinquantaj 
Marinari  tutti  Musulmani  ; il  qual  bastimento  fu  spe- 
dito da  Roberto  Emir  di  Palermo , che  mi  mandò  una 
lettera  , copia  della  quale  la  sua  Grandezza  troverà 
dentro  di  questa , acciò  la  legga , e mi  mandi  a dire  la 
sua  Grandezza  quello  , che  dovrò  rispondere  a Roberto  . 
Dopo  ciò  non  ho  che  dire  di  più  . Con  la  faccia  per 
terra  le  bacio  le  mani,  c mi  soscrivo  in  questo  modo  ; 

L’Emir  Jahya  ben  Ismael,  lode  a Dio,  servo  di 
Almostanser  Bi’llah  Califa  ed  Amir  Almumenin . Tu- 
nisi li  26.  del  secondo  Rabi  467. 

La  copia  della  lettera  , di'  era  dentro  il  foglio  , che  c' 
inviò  V Ernir  di  Tunisi , diceva  così  ; 

Roberto , lode  a Dio , Emir  di  Palermo , e della-» 
grande  Calabria  ti  saluta  e ti  dice,  o Emir  Jahya  ben 
Ismael , che  ti  manda  da  Palermo  questa  lettera  scritta 
nel  dì  presente  14.  del  secondo  Rabi  dell’  anno  1074* 
deir  Incartirzione  di  Gesù  Cristo  per  farti  sapere  , o 
Emir,  che  la  gente  Mustilmana  abitante  nella  Città  di 
Palermo  mi  pregò  di  mandarti  questa  lettera  per  farti 
sapere,  che  sarebbe  cosa  giusta  di  fare  la  tregua,  la  qua- 
le facendosi , si  aprirebbe  il  commercio  della  Barbaria 
con  la  Sicilia , ed  in  questo  modo  la  gente  Musulma- 
na , eh’  è in  Palermo , potrebbe  avere  quel  commercio  , 
eh’  aveva  per  il  passato , e la  gente  della  Barbarla  po- 
trebbe anch’  essa  trarne  vantaggio . Dunque  io  voglio  la 
risposta  per  sapere  ciò,  che  debba  far  sentire  alla  gente 
abitante  in  Palermo  ; e la  risposta  la  voglio  presto , giac- 
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ché  devo  passare  nella  grande  Calabria  per  vedere  i 
miei  affari . Intanto  non  ho  che  dirti  di  più  ; ti  salu- 
to molto  . 

Nel  giorno  ter^o  del  secondo  Giumadì  467.  mandam- 
mo una  lettera  all'  Emir  di  Tunifi , la  quale  diceva  in^ 
questa  maniera  ; 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio , Califa  , ed  Amir 
Almumcnin  ti  saluta  ^ e ti  dice  la  mia  Grandezza  , o 
Emir  Jahya  ben  Ismael , che  le  giunse  la  tua  lettera  se- 
gnata il  dì  26.  del  secondo  Rabi,  dentro  di  cui  tro- 
vò la  copia  della  lettera,  che  ti  mandò  Roberto,  la  qua. 
le  fu  letta  dalla  mia  Grandezza , e ti  dice , o Emir , 
che  dovrai  procacciare , che  Roberto  scriva  alla  mia., 
Grandezza  una  lettera  , nella  quale  esponga  , che  desi- 
deri la  tregua  , e ne  indichi  le  condizioni  . La  mia  Gran- 
dezza leggendo  ciò,  che  scriverà  Roberto,  se  le  piacerà, 
si  stabilirà  la  tregua , diversamente  non  si  farà . Dopo 
ciò  la  mia  Grandezza  non  ha  altro  che  dirti  di  più  . Ti 
saluta  , e si  segna  così  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio , Califa  , ed  Amir 
Almumenin  tuo  Signore  . Città  del  Chajro  li  3.  del  se- 
condo Giumadi  467. 

Nel  dì  6.  del  mese  di  Ramadan  467.  ci  giunse  let- 
tera da  Tunisi,  nella  quale  si  leggeva  costi 

Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio , Califa  , ed  Amir 
Almumenin . L’  Emir  Jahya  ben  Ismael  con  la  faccia  per 
terra  bacia  le  mani  della  sua  Grandezza  , e le  notifico , 
0 Signore,  che  a dì  28.  del  secondo  Giumadi  mi  giun- 

A 2 
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se  la  lettera , che  mi  mandò  la  sua  Grandezza  scritta 
il  di  3.  del  secondo  Glumadi  467.  , nella  quale  lessi  gli 
ordini,  che  diede  la  sua  Grandezza,  li  quali  ho  ese- 
guiti , e con  prestezza  feci  armare  un  bastimento  , e lo 
feci  partire  da  Tunisi  per  la  Sicilia  a dì  2,  del  mese 
di  Ragcb  467.,  con  esso  mandai  una  lettera  a Rober- 
to , in  cui  gli  ho  comunicati  i sentimenti  della  sua-. 
Grandezza  . A dì  24.  del  mese  di  Rageb  ritornò  in 
Tunisi  il  bastimento , e Roberto  mi  mandò  una  lettera 
suggellata  per  mandarla  alla  sua  Grandezza , la  quale 
troverà  dentro  di  questa  mia . In  tanto  non  ho  che 
cosa  dire  di  più  per  ora  . Con  la  faccia  per  terra  ba- 
cio le  mani  della  sua  Grandezza  , c mi  segno  in  que- 
sto modo  : 

L’Emir  Jahya  ben  Ismael,  lode  a Dio,  servo  del- 
la Grandezza  di  Almostanser  Bi’llah , Califa , ed  Amir 
Almumenin  . Città  di  Tunisi  li  27.  del  mese  di  Rageb 
467. 

La  lettera  , che  abbiamo  trovato  dentro  quella , che  mi 
mandò  /’  Emir  di  Tunisi , diceva  così  : 

Io  Roberto , lode  a Dio  Unico , Emir  della  Città 
di  Palermo,  e della  grande  Calabria  ti  saluto,  e ti  di- 
co, o Almostanser  Bi’llah  Califa  , ed  Amir  Almume- 
nin , che  ti  mando  da  Palermo  questa  lettera , scritta- 
ne! dì  presente  21.  del  mese  Rageb  dell’anno  1074. 
dell’Incarnazione  di  Gesù  Cristo,  mio  Padrone,  per  far- 
ti sapere,  che  nel  giorno  8.  del  mese  Rageb  1074.  eb- 
bi una  lettera  da  Tunisi,  che  mi  fu  mandata  dall’ Emir 
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'di  quella  Città.  Mi  scrisse  in  essa,  che  la  tua  persona 
aderisce  a far  la  tregua  con  la  Sicilia  , e con  tutta  la 
Calabria  . Ma  però  prima  di  far  la  tregua  vuol  sape- 
re la  tua  persona  i miei  sentimenti.  Io  ti  dico,  o Ca- 
lifa , che  i miei  disegni  non  hanno  altro  oggetto , che 
di  felicitare  i popoli  della  Sicilia  , in  particolare  la  gen- 
te Musulmana,  che  abita  in  Sicilia,  la  quale  mi  pregò 
di  far  la  tregua , per  poter  avere  il  commercio  con  1’ 
Africa  ; e perciò  ti  dico  , o Califa  , che  tu  mi  dovrai 
scrivere  li  tuoi  sentimenti  circa  ciò , che  pretendi  per 
fare  la  tregua  ; giacché  io  non  pretendo  altro , se  non 
che  la  gente  abitante  nella  Sicilia  possa  venire  a nego- 
ziare in  tutte  le  Città  a te  soggette  con  pagare  le  Do- 
gane , come  parlano  le  leggi  delle  tue  Dogane , e così 
la  gente  -a  te  soggetta  potrà  venire  tanto  nella  Sicilia  , 
quanto  nella  Calabria  a negoziare , e pagar  le  Dogane 
come  parlano  i regolamenti  delle  Dogane  della  Sicilia  ; 
e la  risposta  di  questa  lettera  potrai  mandarmela  con 
uno  de’  tuoi  bastimenti  ; che  io  ti  dò  la  mia  parola , 
che  se  non  si  farà  la  tregua  , non  renderò  schiavo  il  ba- 
stimento , c fi  dico , o Califa  , che  questa  cosa  la  do- 
vrai fare  con  sollecitudine  . Ti  dico , o Califa  , che  do- 
vrai scrivere  all’  Emir  di  Siracusa , all’  Emir  di  Casa- 
riana , ed  all’  Emir  di  Girgenti  , che  si  ritirino , per- 
- ché  sono  la  causa  di  tanta  mortalità  di  gente  . Io  non 
so , che  cosa  pretendono  : già  non  possono  far  niente , 
ma  più  che  resteranno  in  Sicilia,,  peggio  per  loro,  men- 
tre la  loro  testa  sarà  un  giorno  certamente  tagliata , co. 
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me  fu  troncata  quella  delI’EmIr  Mikal,  il  quale  era  Emir 
di  Marsalla  , c mio  fratello  Bugierò  andò  all’  incontro  del 
Saklabi  ben  ChimeU  *I  quale  presto  avrà  la  testa  tron- 
cata . Onde  considera  , o Califa  , quanto  danno  sta  sof- 
frendo quella  gente  Musulmana,  che  fin’ a quest’ora  non 
si  è resa  alla  mia  ubbidienza  , e questo  danno  è recato 
alla  medesima  da  gente  pure  Musulmana , giacché  io , 
e mio  fratello  formato  abbiamo  di  uomini  Musulmani  il 
nostro  esercito , e così  i Musulmani  tra  loro  stessi  si 
uccidono . Perciò  tu , o Califa , dovrai  scrivere  una  let- 
tera circolare  a quegli  Emiri  , che  ancor  non  si  son 
sottomessi  alla  mia  ubbidienza  , e ordinar  loro  di  ren- 
dersi , ed  in  questo  modo  non  morirà  piò  della  gente 
abitante  in  Sicilia.  Io  ti  replico,  o Califa,  di  mandar- 
mi la  risposta  di  questa  lettera  immantinente , e dirmi 
quali  sono  le  tue  pretensioni , perchè  non  posso  dimo- 
rar molto  nella  Sicilia , ma  devo  passare  nella  Cala- 
bria . Io  da  che  sono  Emir  di  Palermo  andai  due  volte 
nella  Calabria , e sono  ritornato  in  Palermo  ; ma  ora_ 
non  voglio  allontanarmi  da  Palermo  prima  che  non  ab 
bia  avuta  la  risposta  di  questa  lettera  . Intanto  non  mi 
resta  altro  da  dirti . Per  ora  , ti  saluto  molto , e ti  ba- 
cio , come  se  baciassi  mio  fratello . 

A dì  7.  del  mese  dì  Ramadan  467.  ci  ghinfe  una 
lettera  da  Tripoli , la  quale  così  diceva  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio , Califa  , ed  Amir 
Almumcnin  : l’ Emir  Ahmed  ben  Aall  con  la  faccia  per 
terra  bacia  le  mani  della  sua  Grandezza,  e le  notifico» 
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o mio  padrone,  che  al  dì  io.  del  secondo  Rabi  giun- 
sero In  Tripoli  I venti  bastimenti , che  mandò  la  sua^ 
Grandezza  carichi  di  frumento,  ed  orzo,  con  i quali 
mi  fu  recata  la  lettera  della  sua  Grandezza  segnata  col 
dì  i8.  del  primo  Rabi  467.  Dico  alla  sua  Grandezza, 
che  quei  bastimenti  carichi  di  frumento,  cd  orzo  giun- 
sero a tempo  opportuno , perchè  non  vi  era  rimasta , 
che  per  due  giorni  la  provisione;  onde  in  Tripoli  si  fe- 
cero dei  ringraziamenti  molto  grandi  a Dio,  d’aver  fat- 
to la  grazia  , che  quelle  provigioni  fossero  giunte  a tem- 
po giusto . Dico  alla  sua  Grandezza , che  la  raccolta  è 
stata  assai  fertile , e perciò  Iddio  perdonò  al  popolo  di 
Tripoli , ed  il  Volcano , che  incendiò  la  Città  di  Tri- 
poli , si  chiuse  come  se  non  avesse  mai  eruttato , e la 
gente  perita  asserì , che  non  si  aprirà  piti  quella  lin- 
gua di  fuoco , perchè  prese  altra  strada , ed  assicuraro- 
no, che  si  possono  fabbricare  di  nuovo  le  case,  ed  il 
popolo  per  quella  assicurazione  sta  principiando  ad  edi- 
ficarsi i domicili  . Dico  alla  sua  Grandezza , che  la  gen. 
te  dotta  abitante  in  Tripoli  è quasi  posta  in  follia  per 
il  grande  studio , che  ha  fatto , e sta  facendo  per  co- 
noscere qual  fu. la  causa,  che  aprì  una  lingua  di  fuo- 
co dentro , e non  fuori  della  Città , e d’ onde  fu  cau- 
sato quel  fuoco  , che  uscì  , perchè  nelle  vicinanze  di 
Tripoli  non  vi  è memoria,  che  vi  sieno  state  delle  lin 
gue  di  fuoco,  nemmeno  si  sono  vedute,  o pure  si  les- 
sero ; ma  la  gente  dotta  afferma , che  quel  fuoco  è pro- 
veniente dal  mare,  perché  cinque  miglia  distante  da.. 
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Tripoli  nel  mare  si  vede  il  fuoco . Però  si  fece  la  dili- 
genza , e si  scoprì  , che  in  quelle  vicinanze  dove  si  ri- 
mira il  fuoco,  l’acqua  del  mare  è calda,  e perciò  spe- 
ro in  Dio  , che  non  ci  prenderà  più  il  timore , che  ci 
ha  preso.  Dico  alla  sua  Grandezza,  che  unitamente  a 
questa  lettera  giungeranno  nel  Chajro  i venti  bastimen- 
ti, i quali  mandai  carichi  di  frumento,  ed  orzo,  per- 
chè io  me  lo  feci  restituire  da  coloro  a’  quali  T aveva 
imprestato  , giacché  Iddio  loro  mandò  una  buona  rac- 
colta , e sò  , che  la  sua  Grandezza  non  è nel  caso  di 
trascurare  tanto  frumento,  ed  orzo  per  le  grandi  perdi- 
te , che  ebbe  la  sua  Grandezza  negli  anni  scorsi . Dico 
alla  sua  Grandezza , che  il  danaro , che  sono  tenuto  a 
mandare  alla  sua  Grandezza  in  quest’  anno  non  lo  pos- 
so inviare  ; ma  se  si  venderanno  li  prodotti  di  quest’ 
anno , io  Io  manderò  . Intanto  non  ho  che  cosa  dire 
di  più  per  ora . Con  la  faccia  perterra  bacio  le  mani 
della  sua  Grandezza , e mi  segno  in  questo  modo  ; 

L’  Emir  Ahmed  ben  Aalì , lode  a Dio , servo  del- 
la Grandezza  di  Almostanser  Bi’llah  Califa , ed  Amir 
Almumenin  . Città  di  Tripoli  li  13.  del  mese  di  Sha- 
ual  467. 

A di  il.  del  mese  dì  Ramadan  467.  abbiamo  man~ 
dato  un  baftìmento  in  Tunisi  con  lettera  per  V Emir  dì 
quella  Città , la  quale  cosi  diceva  ; 

Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio , Califa  , ed  Amir 
Almumenin  ti  saluta,  e ti  fa  sapere  la  mia  Grandezza, 
o Emir  Jahya  ben  Ismael , che  ricevè  la  tua  lettera , 


Digitized  by  Google 


9 


scritta  il  dì  27.  del  mese  di  Pageb  467.  dentro  della  qua. 
le  trovò  la  lettera , che  ti  mandò  Roberto  per  dirizzarla 
alla  mia  Grandezza  . Dunque  ti  dice  la  mia  _ Grandez- 
za, che  dentro  di  questo  foglio  troverai  una  lettera., 
suggellata  , la  quale  dovrai  mandare  col  medesimo  ba- 
stimento , che  ti  porterà  questa  mia  . Ti  dice  la  mia 
Grandezza  , che  dentro  di  questa  lettera  troverai  un  fo- 
glio, che  contiene  le  condizioni,  colle  quali  la  mia., 
Grandezza  scrive  a Roberto  doversi  fare  la  tregua  ; on- 
de se  Roberto  le  conferma  , la  tregua  si  conchiude  su, 
bito , e questo  serva  per  tua  intelligenza . Dentro  dt 
questa  lettera  ne  troverai  pure  un’  altra  , che  deve  an- 
dare all  Emir  di  Tripoli , la  quale  gli  dovrai  rimette- 
re, e sai  come  dovrai  regolarti  ? Il  bastimento , che  ti 
porta  questa  lettera,  prima  lo  dovrai  mandare  in  Tri- 
poli , e da  Tripoli  anderà  in  Palermo  a portare  la  let- 
tera a Roberto  . Dopo  ciò  la  mia  Grandezza  non  ha 
che  cosa  dirti  di  più  per  ora;  ti  saluta  molto,  e si  se. 
gna  in  questa  maniera  ; 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio,  Califa,  cd  Amir 
Almumenin  tuo  Signore.  Città  del  Chajro  li  11.  de 
mese  di  Ramadan  467- 

Ln  lettera  , che  ablnamo  mandato  all'  Emir  di  Tripoli 
diceva  in  questo  modo  : 

Almostanser  Bi’llah,  lode  a Dio,  Califa,  ed  Amir 
Almumenin  ti  saluta  ; e ti  dice  la  mia  Grandezza , o 
Emir  Ahmed  ben  Aall,  che  il  dì  7.  del  mese  di  Ra- 
madan 467.  ebbe  la  tua  lettera  segnata  col  dì  13.  de^ 
Tom.l.  B 
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mese  di  Shiuial  467.,  la  quale  portarono  i venti  basti- 
menti, che  mandasti  carichi  di  frumento,  ed  orzo  io. 
isconto  di  quello  , che  ti  mandò  la  mia  Grandezza  nel 
primo  Rabi  467.  per  soccorrerti,  e soccorrere  al  popo- 
lo di  Tripoli  , e perciò  facesti  molto  bene  di  resti- 
tuirlo , giacché  Iddio  mandò  un  buon  ricolfo  . La  mia 
Grandezza  ti  dice,  0 Emir  Ahmed  ben  Aall  , che  il 
danaro,  che  sci  tenuto  a pagare  alla  mia  Grandezza,  lo 
potrai  mandare  quando  ti  parerà  opportuno  . Non  vuo- 
le la  mia  Grandezza  forzarti  a mandarlo  al  piò  pre- 
sto, con  tutto  ciò,  che  la  mia  Grandezza  è in  molta 
necessità  per  le  circostanze  , in  cui  presentemente  si  ri- 
trova le  quali  tu  sai  molto  bene  . La  mia  Grandezza 
prese  piacere  molto  grande  quando  lesse  nella  tua  lette- 
ra , che  il  fuoco , che  fu  la  destruzione  della  Città  di 
Tripoli  , già  si  allontanò  , e che  non  v'’  è pericolo  che 
ritorni  piò  per  i segni , che  si  sono  veduti  dalla  gente 
che  intende,  e veramente  prese  piacere,  che  il  Popolo 
già  principiò  a riedificare  le  abitazioni  ; onde  dovrai  far 
coraggio  al  Popolo . La  mia  Grandezza  ti  fa  sapere.» 
che  sta  per  conchiudere  la  tregua  con  la  Sicilia  , e la 
tregua  non  fu  domandata  dalla  mia  Grandezza  , ma.» 
Roberto  le  scrisse  , che  desiderava  di  stabilirla  con 
la  mia  Grandezza , acciocché  si  aprisse  il  commer" 
do  dell’  Africa  con  la  Sicilia  . Quando  leggerai  que- 
sta cosa  dovrai  prendere  piacere  , ..che  può  darsi  , che 
arrivi  quel  giorno  , in  cui  ci  vendicheremo  di  ciò , che 
ci  fece  tanto  Roberto , quanto  Rugiero . Dopo  di  ciò  la 
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mia  Grandezza  non  ha  che  cosa  dire  di  più  . Per  ora 
ti  saluta  molto , e si  segna  in  questa  maniera . 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio , Califa  cd  Amir 
Almumenin  tuo  Signore.  Città  del  Chajro  li  ii.  del 
mese  di  Ramadan  467. 

La  lettera  y che  abbiamo  mandato  a Roberto  diceva  in 
quejio  modo  . 

Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio , Califa  , ed  Amir 
Almumenin  ti  saluta , e ti  dice  la  mia  Grandezza , o 
Emir  Roberto  y che  ricevè  la  tua  lettera  segnata  col  di 
21.  del  mese  di  Rageb  467.  la  quale  fu  mandata  alla- 
mia  Grandezza  dall’  Emir  Jahya  ben  Ismael  da  Tuni- 
si . In  essa  la  mia  Grandezza  lesse  ciò , che  tu  deside- 
ri , e volentieri  declina  a secondare  il  tuo  desiderio  . 
Ti  fa  sapere  intanto  , che  farà  la  tregua  con  la  Si- 
cilia purché  tu  ordinerai,  che  si  riceva  qualunque  ba- 
stimento , che  verrà  tanto  in  Sicilia  quanto  nella  Ca- 
labria , il  quale  porti  la  bandiera  della  mia  Grandez- 
za , e faccia  vedere  la  parente  . Tu  dovrai  permettere 
alla  gente  di  quel  bastimento  , quando  arriverà  nella-. 
Sicilia,  o nella  Calabria,  che  possa  sbarcare,  e ven- 
dere tutte  le  mercanzie , pagando  i dritti  di  Dogana- 
sopra  tutto  ciò , che  essa  avrà  introdotto  . Qualora  pe- 
rò la  gente , la  quale  dall’  Africa  porta  la  mercanzia 
nella  Sicilia , o nella  Calabria , non  troverà  a vender- 
la, liberamente  potrà  ripigliarsi  la  mercanzia,  ed  im- 
barcarla di  nuovo , e quando  sarà  imbarcata  , tu  do- 
vrai dare  ordine  , che  le  si  restituisca  ciò  , che  essa  t* 
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avrà  pngato  per  Dogana  . Del  pari  la  gente  della  Si- 
cilia , e della  Calabria  potrà  andare  in  tutti  i luoghi 
della  mia  Grandezza  , che  le  saranno  usati  tutti  quei 
riguardi,  che  tu  farai  usare  verso  coloro  , che  sono  sor- 
to l obbedlen7a  della  mia  Grandcira  , quando  vengono 
a negoziare  in  Sicilia  , e nella  Calabria  : ed  ecco  , che 
in  poche  parole  la  mìa  Grandeiza  ti  ha  spiegati  li  suoi 
pensieri  riguardo  alla  tregua  con  la  Sicilia , la  quale_i 
potrà  principiare  da  quel  giorno,  che  manderai  la  rispo- 
sta  di  questa  lettera  alla  mia  Grandezza  . Avverti , o 
Roberto  , che  la  risposta  a questa  mia  dovrà  esser  sot- 
toscritta tanto  da  te  , quanto  ancora  da  tuo  fratello 
Ruggiero  . Nel  tuo  foglio  poi  mi  mostri  il  desiderio,  che 
hai  , che  la  mia  Grandezza  mandasse  una  lettera  all’ 
Emir  di  Girgenti , all’  Emir  di  Siracusa  , ed  all’  Emir 
di  Kasariana  , ed  ordinasse  loro,  che  si  rendessero  al- 
la tua  ubbidienza . Senti , o Roberto  , questa  cosa  la 
mia  Grandezza  non  la  può  fare;  perché  se  scrivesse  lo- 
ro di  sottomettersi  alla  tua  Signoria  , ed  essi  non  ese- 
guissero tali  comandi  , la  mia  Grandezza  proverebbe-» 
dalla  loro  disubbidienza  dispiacere  in  sommo  grado  . Tu 
dunque  dovrai  seguitare  in  compagnia  di  tuo  fratello 
Ruggiero  ad  abbattere  quegli  Emiri  : se  Iddio  permette- 
rà , che  siano  distrutti , tu  li  soggiogherai  certamente , 
come  hai  sconfitto  1’  Emir  Mikal  ben  Aabd  Al  Giab- 
bar , eh’  era  Emir  di  Marsala . Hai  ucciso  un  uomo 
buono,  e molto  valoroso,  ma  questi  sono  gli  accidenti 
del  mondo  , e perciò  non  dobbiamo  far  parola  di  que- 
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sta  cosa  , ma  soltanto  dobbiamo  trattar  della  tregua , 
giacché  bisogna  parlare  di  cose  piacevoli , e da  far  ral- 
legrare la  gente  . La  mia  Grandciza  ti  dice , o Rober- 
to , che  ha  un  desiderio  molto  grande  di  sapere  ciò  , 
che  hai  fatto  di  buono  tanto  in  Sicilia,  come  nella  Ca, 
labria , e quali  leggi  hai  stabilite  . La  mia  Grandezza  si 
dà  a credere  , che  tu  abbi  seguite  le  Sanzioni  , fattcj 
da  Ibrahim  ben  Alglab  nell’anno  216.  perchè  tu  giu- 
rasti di  doverle  osservare  quando  Osman  ben  el  Vira 
ti  cesse  la  Città  di  Palermo , e perciò  la  mia  Gran- 
dezza ti  replica  di  voler  sapere  tutto  quello,  che  hai 
praticato  finora  In  Sicilia  tu , e tuo  fratello  ; percioc- 
ché si  persuade , che  avrete  dati  ottimi  regolamenti , 
giacché  siete  due  fratelli  di  giudizio  molto  grande.  La 
mia  Grzndczza  ti  dice,  o Roberto,  che  l’infelice  Os- 
man ben  el  Virà  il  dì  12.  del  mese  di  Dhulkaada- 
dell’anno  466.  mori,  e s’ é perduto  un  uomo  buono  al 
sommo , e questa  notizia  dovrebbe  ferire  tanto  il  tuo 
cuore,  come  quello  di  tuo  fratello  Ruggiero,  perché 
avete  degli  pbblighi  a quel  meschino  . La  mia  Gran- 
dezza aspetta  la  risposta  di  questa  lettera  per  poi  con- 
siderare , e risolvere  quali  ordini  debba  sciogliere  per 
tutta  r Africa  su  di  ciò , che  si  dovrà  praticare  . In  tan- 
to non  ha  che  dirti  di  più . Per  ora  ti  saluta  molto , e 
si  segna  in  questo  modo  . 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio,  Califa  ed  Amir 
Almumenin . Città  del  Chajro  li  11.  del  mese  di  Ra- 
madan 4Ó7. 
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A dì  19.  dd  mese  di  Ramadan  467.  ci  ghinfe  lette- 
ra  da  Kostantìna  y la  quale  diceva  in  questo  modo  : 

Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio,  Califa  , ed  Amir 
Almumenin . L’  Emir  Aabd  Alrahman  ben  Aabd  Allah 
con  la  faccia  per  terra  bacia  le  mani  della  sua  Gran- 
dezza , c le  notifica , che  unitamente  a questa  lettera 
riceverà  clnquecentomila  denari , giacché  tutte  le  derra- 
te, che  si  sono  raccolte  a nome  della  sua  Grandezza-i 
furono  vendute  per  trecento  mila  denari  , sessanta  mila 
si  sono  ricavate  dalle  gabelle,  ed  il  rimanente  è quel  da- 
naro, che  la  gente  è obbligata  pagare  su  le  proprie  ter- 
re, e case . Le  faccio  sapere  , che  in  Kostantina  corre 
voce , che  la  sua  Grandezza  sta  trattando  la  tregua  con 
la  Sicilia,  e per  questa  notizia,  che  si  è sparsa  in  Ko- 
stantina, il  popolo  è molto  contento,  e perciò  dico  alla 
sua  Grandezza , che  se  si  verifica  ciò  , che  si  dice  ìiu 
Kostantina , che  fa  la  tregua  con  la  Sicilia , sarà  cosa 
sommamente  lodevole,  ed  utile  per  molte  circostanze, 
che  la  sua  Grandezza  ben  comprende  quali  siano , c_* 
perciò  se  non  fosse  vera  la  notizia  , che  si  divulgata 
in  Kostantina , la  sua  Grandezza  dovrà  far , che  si  veri- 
ficasse. Intanto  non  ho  che  dire  di  più.  Per  ora  coiLi 
la  mia  faccia  per  terra  bacio  le  mani  della  sua  Gran- 
dezza , e mi  soscrivo  in  questo  modo  ; 

L’  Emir  Aabd  Alrahman  ben  Aabd  Allah  , lode  a 
Dio,  servo  della  Grandezza  di  Almostanser  Bi’llah  Ca- 
lifa , ed  Amir  Almumenin  . Città  di  Kostantina  li  37. 
del  mese  di  Shaual  467. 


Digitized  by  Google 


*5 


A dì  22.  del  mese  di  Ramadan  467.  ci  fu  recata  let- 
tera  da  Mahadia , la  quale  diceva  in  questo  modo  : 

Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio , Califa  , ed  Amir 
Almumenin  . L'  Emir  della  Città  di  Mahadia  con  la  fac- 
cia per  terra  bacia  le  mani  della  sua  Grandezza , e le 
notifica , che  fece  partire  da  Susa  un  bastimento  , il  Ca- 
pitano del  quale  dovrà  presentare  questa  lettera  alla  sua 
Grandezza  , e le  dovrà  consegnare  una  cassa  ^ dentro  di 
cui  la  sua  Grandezza  troverà  cento  c sassantamila  dena- 
ri . Dico  alla  sua  Grandezza , che  per  questa  anno  non 
mi  resta  altro  da  mandarle  . Dentro  questa  lettera  tro- 
verà un  foglio,  in  cui  sono  notati  i conti  tanto  di  tut- 
to ciò , che  è pervenuto  in  me  dalle  vendite  delle  der- 
rate , e di  ogni  altra  somma  , che  ho  esatta  a nome-» 
della  sua  Grandezza  , quanto  delle  spese,  che  ho  fatto. 
Dico  alla  sua  Grandezza  , che  il  Governadore  di  Kai- 
ruan  in  questo  anno  pagò  puntualmente , e non  fece-* 
come  praticò  nell’anno  scorso,  e quelle  minacce  della 
sua  Grandezza  giovarono  al  sommo,  perchè  al  presen- 
te di  tutto  quello , che  fa  mi  dà  conto , e fa  mostra  , 
che  voglia  ubbidire  agli  ordini , che  gli  mando  . Dico 
alla  sua  Grandezza , che  in  Mahadia  vi  sono  delle  con- 
tentezze molto  grandi  , perchè  il  popolo  ebbe  notizia  , 
che  la  sua  Grandezza  sta  trattando  la  tregua  con  la  Si. 
cilia  . Verificandosi  questo  affare , sarà  una  cosa  buona 
in  sommo  grado , perchè  s’  aprirà  di  nuovo  il  commer- 
cio dei  Musulmani , che  sono  in  Sicilia  , con  la  Barba- 
rla f e perciò  la  sua  Grandezza  la  dovrà  effettuare  quan- 
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to  più  prcsio  si  può  . Dopo  ciò  non  ho  altro  a dire  . 
Per  adesso  con  la  mia  faccia  per  terra  bacio  le  inani 
della  sua  Grandezza  , c mi  segno  così  ; 

L’  Emir  Aal'i  ben  Aabd  Alhahma , lode  a Dio , ser- 
vo della  Grandezza  di  Aimostanscr  Bi’llah  Califa  ed  Amir 
Almumenin . Città  di  Mahavia  li  2,  del  mese  di  Ra- 
madan 467. 

AW  giorno  26.  del  wefe  dì  Shaalmn  467.  capitò  nel 
Chajro  un  lafiìmento  da  Tunìfi  , e cì  recò  lettera  , /<z_ 
quale  diceva  in  qne/ìo  modo . 

Almostanser  Bi'llah , lode  a Dio,  Califa  ed  Amir 
Almumenin  . L’  Emir  Jahya  ben  Ismael  con  la  faccia  per 
terra  bacia  le  mani  della  sua  Grandezza,  c le  notifico,  o 
mio  Padrone,  che  ricevei  la  lettera,  che  mi  mandò  la 
sua  Grandezza  segnata  col  dì  11.  del  mese  di  Ramadan 
dell’  anno  467.  Dentro  di  essa  ne  trovai  altre  due  ; una 
per  mandarla  all  Emir  di  Tripoli,  e l’altra  per  inviarla 
all’ Emir  Roberto  in  Palermo.  Quando  il  Capitano  del 
bastimento  mi  consegnò  le  lettere  , io  subito  veduto  ciò 
che  mi  comandav^a  la  sua  Grandezza  , appena  tre  ore..> 
dopo  letta  la  lettera , che  mi  mandò  la  sua  Grandezza  , 
feci  partire  quel  bastimento,  ed  ho  dato  la  commissione 
al  Capitano , che  prima  debba  da  Tunisi  portarsi  in 
Tripoli  a consegnare  la  lettera  all’  Emir  di  quella  C it- 
tà , e quando  avrà  eseguito  ciò  , subito  debba  partire 
da  Tripoli  per  Palermo  a presentare  a mani  proprie  di 
Roberto  la  lettera,  che  gli  mandò  la  sua  Grandezza,  e 
ordinai  al  Capitano  del  bastimento  , che  non  dovesse 
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partirt  da  Palermo  se  prima  Roberto  non  gli  desse  la-, 
risposta . Dico  alla  sua  Grandezza  , che  unitamente  a 
questa  lettera  dovrà  ricevere  quel  danaro  , che  ho  esat* 
to  in  suo  nome , come  distintamente  leggerà  nel  foglio 
de’  conti , che  ritroverà  acchiuso  dentro  a questa  lette- 
ra . Dico  alla  sua  Grandezza  , che  il  popolo  di  Tunisi 
è molto  contento  , avendo  inteso  , che  si  sta  trattando 
la  tregua  con  la  Sicilia  , ed  ha  ragione  di  rallegrarsi , 
perchè  chi  ha  parenti , chi  ha  amici , chi  ha  negozj  ; 
con  questa  occasione  della  tregua  tutti  avranno  i loro 
vantaggi,  ed  io  attendo  con  impazienza  l’ora  di  senti- 
re ciò , che  scriverà  Roberto  alla  sua  Grandezza . In- 
tanto non  ho  che  dire  di  più,  onde  con  la  mia  faccia 
per  terra  bacio  le  mani  della  sua  Grandezza , e mi  se- 
gno in  questo  modo  ; 

L’ Emir  Jahya  ben  Ismael  , lode  a Dio,  servo  della 
Grandezza  del  Califa  , ed  Amir  Almumenin  . Città  di 
Tunisi  li  6.  del  mese  di  Shaaban  467. 

Nel  giorno  2.  del  mefe  di  Dhulkaada  467.  abbiamo 
mandato  tre  lettere,  una  in  Koftantina  , la  feconda  ìn^ 
Mahadia  , e la  ter^a  in  Tunifi . 

La  lettera  , che  abbiamo  mandata  in  Koftantina  diceva 
in  qutfta  maniera . 

Almostanscr  Bi’llah  , lode  a Dio  , Califa  , ed  Amir 
Almumenin  ti  saluta  , e ti  dice  la  mia  Grandezza  , o 
Emir  Aabd  Alrahman  ben  Aabd  Allah , che  ricevè  la^ 
tua  lettera  scritta  il  dì  27.  del  mese  di  Shaual  467.  e 
unitamente  con  essa  le  fu  recato  il  danaro,  che  hai 
Tom.I.  C 
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mandato.  La  mia  Grandezza  ti  ringrazia  d’  averle  fat- 
to giungere  questo  denaro  ben  presto,  e la  mia  Gran- 
dezza tiene  voi  Emiri  della  Barbarla  sempre  nel  cuore  , 
perchè  siete  veramente  ubbidienti , c non  le  date  de’ 
dispiaceri , come  li  ha  ricevuto , e sta  ricevendo  dagli 
Emiri  deir  Africa  : che  Iddio  vi  possa  benedire  . La  mia 
Grandezza  ti  dice,  o Emir , eh’ è vero,  che  sta  trat- 
tando la  tregua  con  la  Sicilia  , ma  ancor  non  si  è con- 
chiusa, spera  però,  die  tra  pochi  giorni  avrà  la  rispo- 
sta a quella  lettera,  che  scrisse  a Roberto,  nella  quale 
certamente  verrà  la  conchiusione  , tanto  più , che  la 
tregua  la  domandò  Roberto  , e non  la  mia  Grandezza  : 
quando  si  conchiuderà  il  trattato,  sarai  avvisato.  Do- 
po ciò  la  mia  Grandezza  non  ha  che  dirti  di  più  . Per 
ora  ti  saluta  molto , e si  segna  così  ; 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  , Califa  , ed  Amir 
Almumenin  tuo  Signore . Città  del  Chajro  li  2.  del  me- 
se di  Dhulkaada  467. 

La  Uttera  , che  inviammo  all'  Emir  di  Mahadia  , dice- 
va  così . 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio , Califa  , ed  Amir 
Almumenin  ti  saluta  , e ti  dice  la  mia  Grandezza  , o 
Emir  Aali  ben  Aabd  Al  Holtma  , che  ebbe  la  tua  lette- 
ra segnata  il  dì  2.  del  mese  di  Ramadan  467. , e insie- 
me con  essa  la  mia  Grandezza  ricevè  una  cassa  sug- 
gellata, dentro  della  quale  vi  era  quel  denaro,  che  scri- 
vesti nella  tua  lettera  . Dentro  di  essa  trovò  un  foglio  , 
in  cui  sono  notati  distintamen;e  i conti , li  quali  furono 
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approvati  dalla  mia  Grandezza . provò  pia  ere  quan- 
do lesse  nel  tuo  foglio,  che  il  Governn.dore  di  Kairuaa- 
si  è messo  al  dolere,  perché  quell’  uomo  avrebbe  dato 
incomodo  assai  grande,  se  avesse  seguitato  coi  sentimen- 
ti , in  cui  era  , e molto  danno  avrebbe  fatto , perchè  tu 
sai , che  è T uomo  il  piò  dovizioso , che  abiti  in  Kai- 
ruan , e che  il  Popolo  fa  di  lui  somma  stima , e per- 
ciò ti  prega  la  mìa  Grandezza  a conser^^are  l’ amicizia-. 
con  colui . La  mia  Grandezza  ti  dice , o Emir , esser 
vero , che  sta  trattando  la  tregua  con  la  Sicilia  , e spe- 
ra , che  fra  breve  sarà  conchiusa . Intanto  la  mia  Gran- 
dezza non  ha  altro  da  dirti  . Per  ora  ti  saluta  molto, 
e si  segna  così  ; 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dìo , Califa  , ed  Amir 
Almumenin  tuo  Signore  . Città  del  Chajro  li  2.  del  me- 
se di  Dhulkaada  467. 

La  lettera  , che  abbiamo  mandato  in  Tunisi , diceva  in 
quefio  modo  . 

Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio , Califa , ed  Amir 
Almumenin  ti  saluta  molto,  e ti  fa  sapere  la  mia  Gran- 
dezza , 0 Emir  Jahya , che  ricevè  la  tua  lettera  segnata 
il  dì  6.  del  mese  di  Shaaban  467.  Insieme  con  essa  ha 
ricevuto  quel  danaro  , che  hai  mandato . Ha  letto  i-  con* 
ti  pure  , e li  approva  tutti  come  lì  mandasti  scritti  . 
La  mia  Grandezza  lesse  nel  tuo  foglio  la  maniera,  con 
cui  ti  sei  governato  nell’  eseguire  ciò  , che  ri  scrisse  , c 
perciò  t’  approva  tutto  quello , che  hai  fatto  come  av- 
visasti nella  tua  lettera  , perchè  tutto  hai  eseguito  hc- 
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ne  . La  mia  Grandezza  ancora  non  ha  avuta  risposta^ 
da  Roberto  di  ciò  , che  gli  scrisse . La  mia  Grandezza 
si  dà  a credere , che  tra  pochi  giorni  avrà  la  risposta  . 
Dopo  ciò  non  ha  , che  dirti  di  più . Per  ora  ti  saluta  , 
e si  soscrive  in  questo  modo  ; 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  , Califa  , ed  Amir 
Almumenin  tuo  Signore  . Città  del  Chajro  li  2.  del  me- 
se di  Dhulkaada  467. 

A dì  10.  del  mese  di  Dhulkaada  467.  ritornò  nel 
Chajro  il  bastimento  , che  avevamo  mandato  in  Tunisi  , da 
Tunisi  in  Tripoli^  e da  Tripoli  in  Sicilia  > il  quale  ci  re- 
cò lettera  deli'  Emir  Roberto , che  diceva  in  questa  ma- 
niera : 

Io  Roberto , lode  a Dio  Unico , Emlr  di  Palermo  , 
e della  grande  Calabria  ti  saluto  , e ti  dico  y o Almo- 
stanser Bi’llah  Califa,  ed  Amir  Almumenin,  che  ti  man- 
do da  Palermo  questa  lettera,  scritta  nel  di  corrente  21. 
del  mese  di  Shaaban  dell’  anno  *074.  di  Gesù  Cristo 
mio  Signore , per  farti  sapere , o Califa , che  il  di  1 5. 
del  mese  di  Shaaban  1074.  ricevei  il  foglio,  che  mi  driz- 
zasti segnato  coi  di  ii.  del  mese  di  Ramadan  1074., 
nel  quale  vidi , che  hai  piacere , che  si  facci  la  tregua^ 
tra  noi  . Quando  lessi  la  tua , subito  mandai  una  let- 
tera a mio  fratello  Ruggiero  nella  Città  di  Scibet,  il  qua- 
le stava  facendo  fabbricare  un  grande  castello  in  quella 
Città , sollecitandolo  a venire  in  Palermo . Egli  venne , 
e quando  capitò  in  Palermo  gli  diedi  la  tua  lettera  per 
leggerla  . Egli  la  lesse  , e dopo  d’ averla  letta  si  parlò 
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di  ciò,  che  ti  dovevamo  rispondere  . Abbiamo  risoluto 
di  scriverti,  che  noi  siamo  contenti  di  tutto  quello,  che 
hai  proposto  nella  tua  lettera  , e perciò  la  tregua  per 
noi  già  è conchiusa  , quante  volte  però  tu  osserverai 
tutto  quello , che  scrivesti  nella  tua  lettera  . Onde  tanto 
io,  come  mio  fratello  giuriamo  d’osservar  tutto  con  fe- 
deltà , e così  tu  dovrai  giurare  quando  ci  rimetterai  la 
risposta  a questa  lettera . Io  ti  scriverò  tutto  quello,  che 
si  è fatto  in  Sicilia  tanto  da  me , quanto  da  mio  fratel- 
lo . Non  ho  che  dirti  di  più  . Ti  saluto  molto , e ti  ba- 
cio la  faccia  , come  ad  un  mio  fratello  . 

(/i  14.  c/el  mese  di  Dhulkaada  467.  abbiamo  man- 
dato un  bastimento  in  Tunisi  con  lettera  , la  quale  diceva 
in  questo  modo’, 

Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio  Califa  , ed  Amir 
Almumenin  ti  saluta  , e ti  dice  la  mia  Grandezza  , 0 
Emir  Jahya  ben  Ismael , che  Roberto  mandò  alla  mia^ 
Grandezza  una  lettera , nella  quale  confermò  tutto  ciò , 
che  a lui  si  aveva  scritto  ; onde  la  tregua  già  è stabili- 
ta , e tu  quando  leggerai  questa  lettera  dovrai  mandare 
avviso  a tutti  gli  Emiri  soggetti  alla  mia  Grandezza  , e 
dir  loro  che  la  tregua  con  la  Sicilia  , c con  la  Calabria 
già  è conchiusa  . Dentro  questa  lettera  troverai  un  fo- 
glio scritto  con  tutte  le  condizioni , che  ha  patuite  la^ 
mia  Grandezza  con  Roberto,  e di  quel  foglio  dovrai  fare 
diverse  copie  , e ad  ogni  Emir  della  Barbarla  ne  dovrai 
mandare  una,  acciocché  quell’ Emir,  che  riceverà  una 
tale  carta,  sappia  quali  ordini  debba  dare  alla  gente  da 
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luì  governata  . ‘ La  mia  Grandezza  ti  dice  » che  subito 
che  leggerai  questa  lettera  immantinente  dovrai  far  par- 
tire il  bastimento,  e la  lettera,  che  troverai  dentro  di 
cjuesta,  la  dovrai  consegnare  al  Capitano  del  medesimo, 
al  quale  dovrai  dar  ordine  , che  giunto  in  Palermo  su. 
bito  la  presenti  all’  Emir  Roberto.  Intanto  la  mia  Gran- 
dezza non  ha  che  dirti  di  più  . Per  ora  ti  saluta  , e si 
soscrive  in  questo  modo  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio,  Califa  , ed  Amir 
Almumenin  tuo  Signore . Città  del  Chajro  li  14.  del 
mese  di  Dhulloada  467. 

La  Imiterà  , che  abbuvno  mandato  a Roberto  , diceva^ 
in  quefta  m mlera  . 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  , Califa , ed  Amir 
Al^uimenin  ti  saluta  molto , e ti  dice  la  mia  Grandez- 
za, o Roberto , che  le  fu  recata  la  tua  lettera  scritta 
il  dì  21.  del  mese  di  Shaaban  467.  La  mia  Grandezza 
la  fece  riferire  in  Consiglio  , e si  lesse  tutto  quello, 
che  hai  scritto  . La  mia  Grandezza  ti  risponde  su  quan- 
to le  hai  significato  . Primo  nella  tua  lettera  dicevi  , 
che  tu  quando  avesti  il  foglio  della  mia  Grandezza  im- 
mantinente scrivesti  una  lettera  a tuo  fratello  Ruggie- 
ro , il  quale  si  trovava  nella  Città  di  Scibet  ad  assi- 
stere alla  fabbrica  d’ un  gran  Castello  , che  sta  facendo 
costruire  . La  mia  Grandezza  s’ informò  in  qual  sito  è 
posta  quella  Città;  la  gente  eh’ è stata  in  Sicilia  riferì 
alla  mia  Grandezza  , che  quella  Città  è vdeina  di  Ka- 
sariana  , la,  quale  è una  Città  forte,  e ha  un  Castello 
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molto  ragguardevole . Sentendo  intanto  ora  che  da  tuo 
fratello  Ruggiero  se  ne  faccia  un  altro,  la  mia  Grandez- 
za bramerebbe  sapere  per  qual  oggetto  si  sta  fabrican- 
do  quel  gran  Castello  nella  Città  di  Scibet . In  secondo 
luogo  ti  dice  la  mia  Grandezza  , o Roberto  , che  ha  un 
desiderio  molto  grande  di  sapere  in  verità  da  qual  mo-. 
tivo  ti  sei  mosso  a voler  fare  la  tregua  con  T Affrica  . 
Tu  scrivesti  alla  mia  Grandezza , che  la  gente  Musul- 
mana abitante  nella  Sicilia  ti  pregò  a cercare  la  manie- 
ra di  far  la  tregua  per  aprirsi  il  commercio  con  T Affri- 
ca . Questa  cosa  la  mia  Grandezza  non  la  crede  . Tu , 
c tuo  fratello  Ruggiero  avete  voluto  far  la  tregua  con- 
ia mia  Grandezza  per  qualche  altro  fine,  e non  già  per- 
chè la  gente  Musulmana  abitante  in  Sicilia  ve  ne  pre- 
gò , perchè  se  chi  governa  dovesse  fare  quello , che  gli 
pregano  i sudditi  , in  questa  maniera  il  popolo  gover- 
nerebbe . Tu  , e tuo  fratello  siete  due  uomini  di  gran- 
de giudizio,  e perciò  vi  siete  adoprati  acciocché  si  ef- 
fettuasse la  tregua , non  per  contentare  il  popolo  Mu- 
sulmano abitante  in  Sicilia  , ma  per  qualche  altro  fine  t 
la  mia  Grandezza  dunque  desidera  saper  la  verità , ed 
è sicura  che -potrà  saperla  da  te.  Terzo,  ti  avvisa  la^ 
mia  Grandezza , che  già  mandò  ordine  per  tutta  1’  Af- 
frica , la  quale  è soggetta  al  suo  dominio  , che  potesse 
la  gente  venire  tanto  in  Sicilia  quanto  nella  Calabria- 
a negoziare  . La  mia  Grandezza  unitamente  con  questa 
lettera  ri  manda  una  cassa  piena  di  drappi  di  seta  con 
oro,  per  fare  di  essi  quell’uso,  che  tu  verrai.  La  me- 
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tà  di  tali  drappi  la  dovrai  dare  a tuo  fratello  Ruggie- 
ro, e questo  serve  a farti  conoscere,  che  la  mia  Gran- 
dezza è amica  tanto  con  te  , quanto  con  tuo  fratello 
Ruggiero;  e se  tu , e tuo  fratello  Ruggiero  desiderate.! 
qualche  cosa  dal  Chajro  lo  dovrete  scrivere  senza  arros- 
sire in  faccia , che  la  mia  Grandezza  subito  che  avrà 
la  lettera,  immantinente  vi  manderà  tutto  quello,  che  le 
domanderete.  Dopo  ciò  la  mia  Grandezza  non  ha  chcj 
dirti  di  più . Per  ora  ti  saluta  , e saluta  pure  tuo  fra- 
tello Ruggiero , e si  soscrive  in  questo  modo  . 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio,  Califa  ed  Amir 
Almumenin  tuo  amico . Città  del  Chajro  li  14.  del  me- 
se di  Dhulkaada  467. 

Nel  giorno  16.  del  mese  di  Dhulkaada  467.  'giunse 
nel  Chajro  un  bastimento  da  Tunisi , il  quale  a retò  due 
lettere , una  dell'  Etnir  di  Tunhi  , e la  seconda  dell'  Emir 
di  Telesin  . 

La  lettera  , che  à mandò  V Emir  di  Tunisi , diceva  in 
questo  modo  . 

Almostanser  Bi’llah,  lode  a Dio,  Califa,  ed  Amir 
Almumenin  . L’  Emir  Jahya  ben  Ismael  con  la  faccia., 
per  terra  bacia  le  mani  della  sua  Grandezza  , e ti  no- 
tifico, o mio  Padrone,  che  1’ Emir  di  Telesin  mi  man- 
dò due  casse  suggellate  secondo  il  costume  , per  farle.! 
giugnere  alla  sua  Grandezza  . lo  senza  indugio  diedi 
ordine  che  s’  armasse  un  bastimento , e lo  feci  partire 
con  quelle  due  casse , e dentro  di  questa  lettera  la  sua 
Grandezza  troverà  il  foglio  dell’  Emir  di  Telesin  . In- 
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tanfo  non  ho  altro  da  dire . Per  ora  con  la  mia  faccia 
per  terra  bacio  le  mani  della  sua  Grandezza  , e mi  se- 
gno in  questo  modo . 

L’ Emir  Jahya  ben  Ismael  lode  a Dio , servo  della 
Grandezza  di  Almostanser  Bi’llah  Califa  , ed  Amir  Al* 
mumeoin . Tunisi  li  23.  del  mese  di  Shaaban  467. 

La  lettera  , che  cì  mandò  /’  Emir  di  Telesin , diceva 
in  questa  maniera  . 

Almostanser  Ri’llah  , lode  a Dio  , Califa  , ed  Amir 
Almumenin . L’ Emir  Mustafà  ben  Aabd  Al  Hak  con  la 
faccia  p>er  terra  bacia  le  mani  della  sua  Grandezza  , e 
le  notifica  che  sp>ed)  due  casse  suggellate  all’  Emir  di 
Tunisi , per  mandarle  alla  sua  Grandezza  ; dentro  delle 
quali  troverà  quel  danaro  , che  sopravanzò  dagl’  introi- 
ti , come  la  sua  Grandezza  leggerà  nel  foglio , che  è 
acchiuso  in  questa  lettera , nel  quale  sono  notati  sì  gl’ 
introiti , che  gl’  esiti , che  si  sono  fatti  a nome  della- 
sua  Grandezza  . In  tanto  non  hò  che  dire  di  piò  . Per 
ora  con  la  mia  faccia  per  terra  bacìo  le  mani  della  sua 
Grandezza  , c mi  segno  in  questo  modo . 

L’ Emir  Mustafà  ben  Aabd  Al  Hak  lode  a Dio , 
servo  della  Grandezza  di  Almostanser  Bi’llah  Califa,  ed 
Amir  Almumenin  . Città  di  Telesin  li  14.  del  mese  di 
Shaaban  467. 

Nel  giorno  20.  del  mefe  di  Dhulkaada  467.  abbiamo 
mandato  una  lettera  all'  Emir  di  Turùsì  , ed  una  all'  Emir 
di  Telesin . 

La  lettera  3 che  mandammo  in  Tunisi,  diceva  così  • 
Tom.1.  D 
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Almosfanser  Bi'Ilah  , lode  a Dio,  Califa  , cd  Amir 
Almumenln  ti  saluta , e ti  dice  la  mia  Grandezza , o 
Einir  Jahya  ben  Ismael  , che  ricev'è  la  tua  lettera  scrit- 
ta nei  dì  Z3.  del  mese  di  Shaaban  467.  e insieme  con 
essa  le  furono  recate  le  due  casse,  che  t’inviò  l’ Emir 
di  felesin,  come  é solito,  e dentro  della  tua  lettera  tro- 
vò il  loglio  thè  1’  Emir  di  Telesin  mandò  alla  mia  Gran, 
dezza . Ora  tu  dovrai  curare , che  la  lettera  , la  quale.* 
troverai  dentro  di  questa  , sia  consegnata  all’  Emir  di 
Telesin . In  tanto  la  mia  Grandezza  non  ha  che  dirti 
di  più . Per  ora  ti  saluta  molto , s si  segna  in  questo 
modo . 


Almostanser  Bi’lfah  , lode  a Dio,  Califa,  cd  Amir 
Almumenin  tuo  Signore . Città  del  Chairo  li  20.  del 
naese  di  Dhuikaada  467. 

La  lettera , che  abbiamo  mandato  all'  Emir  di  Telesin» 
diceva  in  questo  modo  . 

Almostanser  Bi’Ilah  , lode  a Dio , Califa  , ed  Amir 
Almumenin  ti  saluta  , e ti  dice  la  mia  Grandezza  , o 
Emir  Mustafà  ben  Aabd  Al  Hal< , che  1’  Emir  di  T’u- 
nisi  fece  arrivare  alla  mia  Grandezza  le  due  casse , che 
inviasti  a lui  per  mandarle  nel  Chajro  insieme  con  la. 
tua  lettera , la  quale  era  segnata  col  dì  14.  del  mese  di 
Shaaban  467.  Dentro  di  essa  vi  era  il  foglio,  in  cui  é 
notato  r esito , e l’ introito , che  hai  fatto  a nome  del- 
la mia  Grandezza  , e quando  si  lesse  in  Consiglio  quel* 
la  carta  , si  vide  , che  corrispondevano  molto  bene  , e 
perciò  la  mia  Grandezza  tutto  approva . In  tanto  non 
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ha  che  dirti  di  più  . Per  ora  ti  saluta , e si  segna  in- 
questa  modo . 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio , Califa  , ed  Amìr 
Almumenin  tuo  Signore . Città  del  Chajro  li  20.  del 
mese  di  Dhulkaada  4^7* 

Nel  giorno  18.  del  mefe  di  Muharram  468.  ( il  di 
cui  principio  fu  al  dì  16.  Agosto  dell’anno  1075.  dell’ 
Era  volgare  ) giunse  un  bastimento  da  Tunisi  , il  quale 
ci  recò  lettera  , che  diceva  così  . 

Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio , Califa  , ed  Amir 
Almumenin  . L’ Emlr  Jahya  ben  Ismael  con  la  faccia- 
per  terra  bacia  le  mani  della  sua  Grandezza , e ti  di- 
co , o mio  Padrone , che  nel  giorno  6.  del  mese  di 
Dhulhagia  467.  arrivò  il  bastimento  , che  la  sua  Gran- 
dezza spedì  in  Tunisi  , col  quale  ricevei  la  lettera  , 
che  mi  mandò  scritta  il  dì  14.  del  mese  di  Dhulkaada 
467.  Dentro  di  essa  trovai  una  lettera  per  l’Emir  Ro- 
berto, a cui  subito  la  mandai;  giacché  nello  stesso 
giorno,  che  capitò  in  Tunisi  il  bastimento,  spedito  dal- 
la sua  Grandezza , lo  feci  partire  per  Palermo  , e dissi 
al  Capitano  , che  consegnasse  il  foglio  della  sua  Gran, 
dezza  a mani  proprie  di  Roberto,  e che  non  dovesse 
partire  da  Palermo , se  prima  non  avesse  avuta  la  ri- 
sposta , che  Roberto  manderà  al'a  sua  Grandezza  . Nel 
dì  7.  dell’  istesso  Dhulhagia  ordinai  che  si  facessero  mol- 
te copie  del  foglio , che  mi  mandò  la  sua  Grandezza , 
ed  ad  ogni  Emir  della  Barbarla  ne  drizzai  una  copia , 
onde  presentemente  non  vi  è alcuno  > che  ignori  le  con- 
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venzioni  stabilite  tra  la  sua  Grandezza  f Roberto  , e 
Ruggiero  nel  farsi  la  tregua  . Dico  alla  sua  Grandezza , 
che  dalla  Sicilia  già  principiarono  a venfre  dei  basti- 
menti. con  Mcrcadanti , e il  popolo  ne  mostra  gran- 
dissima contentezza  . Si  stanno  preparando  molti  dei 
nostri  Mcrcadanti  per  portarsi  tanto  in  Sicilia , quanto 
nella  Calabria  . Dico  alla  sua  Grandezza  , che  Rober- 
to mi  scrisse  una  lettera  , nella  quale  mi  fa  grandi 
esibizioni  . lo  T ho  fatta  copiare , e la  sua  Grandezza 
troverà  una  tal  copia  dentro  di  questa  lettera  , e potrà 
osservare  ciò , che  mi  ha  scritto  Roberto , e vedere  il 
motivo  per  cui  ancor  non  scrisse  alla  sua  Grandezza . 
Dopo  ciò  non  ho  che  dire  di  piò  . Per  ora  con  la  mia 
faccia  per  terra  bacio  le  mani  della  sua  Grandezza  , e 
mi  segno  in  questo  modo . 

L’ Emir  Jahya  ben  Ismael,  lode  a Dio,  servo  d’ 
Almostanser  Bi’llah  Califa  , ed  Amir  Almumenin  . Tunisi 
li  27.  del  mese  di  Dhulhagia  467. 

di  2r.  de’/  mese  dì  Muharram  468.  mandam- 
mo lettera  in  Tunisi  , che  diceva  così . 

Almostanser  Bi’llah,  lode  a Dio,  Califa,  ed  Amir 
Almumenin  ti  saluta  , c ti  dice  la  mia  Grandezza  , o 
Emir  Jahya  ben  Ismael  che  ricevette  la  tua  lettera  scrit- 
ta il  di  27.  del  mese  di  Dhulhagia  467.  dentro  della  qua- 
le trovò  la  copia  della  lettera , che  ti  mandò  Roberto , 
e da  essa  conobbe  il  motivo , per  cui  Roberto  ancor 
non  ha  scritto  alla  mia  Grandezza  ; giacché  p>ensa  da- 
re una  distinta  relazione  di  tutto  ciò,  che  ha  fatto  da 
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che  è in  Sicilia  . La  mia  Grandezza  provò  piacere  quan  • 
do  intese  dal  tuo  foglio  , che  già  principiarono  a veni- 
re dalla  Sicilia  in  Tunisi  dei  bastimenti  mercantili , e 
perciò  tu  dovrai  guarentire  il  commercio  per  quanto 
potrai . E’  stato  pure  di  compiacimento  della  mia  Gran- 
dezza il  sentire , che  si  stanno  preparando  molte  per- 
sone di  Tunisi  per  passare  nella  Sicilia  . La  mia^ 
Grandezza  prese  piacere  quando  lesse  nella  tua  lettera  , 
che  mandasti  copia  di  quel  foglio , che  ti  spedi  la  mia 
Grandezza,  a tutti  gli  Emiri,  che  sono  nella  Barbaria,  e 
cosi  sapranno  la  conchiusione  della  tregua  , e con  qua- 
li condizioni  sia  stata  stabilita  . In  tanto  non  ha  che 
dirti  di  più.  Per  ora  ti  saluta  molto,  e si  segna  cosi. 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio , Califa  , cd  Amir 
Almumenin  .tuo  Signore  . Città  del  Chairo  li  21.  del 
mese  di  Muharram  468. 

Nel  giorno  9.  del  mefe  dì  Safar  468.  ritornò  nel 
Chairo  il  bastimento  t che  avevamo  fatto  pirtìre  per  Pa- 
lermo il  dì  14.  del  mefe  di  Dhulkaada  dell'  anno  467. 
il  quale  ci  recò  lettera  di  Roberto , che  diceva  in  que- 
fta  maniera  . 

Io  Roberto , lode  a Dio  Unico  , Emir  di  Palermo  , 
e della  grande  Calabria,  ti  saluto  molto,  e ti  dico,  o 
Almostanser  Bi’llah  Califa , ed  Amir  Almumenin , che 
ti  mando  da  Palermo  questa  lettera  scritta  nel  di  cor- 
rente 16.  del  mese  di  Gennajo  dell’  anno  1075.  dell’ 
Incarnazione  di  Gesù  Cristo  , per  farti  sapere , o Ca- 
llfa , che  nel  giorno  ii.  del  mese  di  Dhuihagia  1074* 
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capitò  in  Palermo  un  bastimento , e mi  recò  una  let- 
tera scritta  il  di  14.  del  mese  di  Dhulkaada  1074.  , 
nella  quale  lessi  la  conforma  della  tregua  , e di  quel- 
lo , che  ti  aveva  scritto . lo  con  prestezza  la  feci  pub- 
blicare in  Palermo , acciocché  i Mercatanti  potessero 
prendere  le  loro  risoluzioni , e mio  fratello  Ruggiero  la 
fece  pubblicare  in  tutte  le  Città  a lui  soggette  . Si  ha 
mandata  pure  a bandire  tanto  nella  grande , come  nel- 
la piccola  Calabria  . In  fatti  di  già  è cominciato  ad  at- 
taccarsi il  commercio  ; giacché  da  Palermo  sono  partiti 
molti  bastimenti,  e molti  Mercatanti  per  portarsi  ia. 
Barbarla  , e da  Tunisi  già  principiarono  a venire  in 
Palermo  dei  bastimenti  con  Mercatanti  . Jeri  appunto 
capitò  un  bastimento  mercantile  in  Palermo  . Senti , o 
Califa,  insieme  con  la  tua  lettera  mi  fu  consegnata  la 
cassa , che  mi  mandasti  piena  di  drappi  di  seta  lavorati 
con  oro  per  dividermeli  con  mio  fratello  Ruggiero,  co- 
me già  li  ho  divisi  . lo  ti  ringrazio  molto  del  dono , 
che  mi  hai  fatto , e dentro  di  questa  mia , troverai 
una  lettera  , che  ti  scrive  mio  fratello  Ruggiero  per  rin- 
graziarti pure  . Io  unitamente  con  questo  foglio  ti  man- 
do una  cassa  piena  di  velo  lavorato  con  oro  ed  argen- 
to, che  è di  quello,  che  si  travaglia  in  Palermo,  lo 
mi  son  risoluto  a mandartelo  , perché  essendomi  infor- 
mato intorno  a qual  cosa  ptotessi  regalarti , che  grata  ti 
fosse  , mi  hanno  consigliato  a farti  dono  di  un  poco 
di  velo,  che  lo  gradiresti  molto,  giacché  mi  è, stato  ri- 
ferito che  ogni  anno  lo  ricercavi  dalla  Sicilia . lo  dun- 
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que  continuerò  a mandartelo  mentre  che  dura  T amici- 
zia tra  noi , e quando  avrò  bisogno  di  qualche  cosa_i 
tc  lo  scriverò  per  provvedermene  . Io  lessi  nella  tua  let- 
tera , che  hai  piacere  di  sapere  per  qual  motivo  abbia 
fatta  la  tregua  con  te , giacché  non  ti  sei  potuto  in- 
durre a credere  , che  io  cercai  di  trattar  la  tregua  per- 
ché mi  sia  stato  pregato  di  doverla  effettuare  dalla  gen- 
te Musulmana  abitante  in  Sicilia  , e che  se  1’  avessi  fat- 
to per  le  preghiere  di  questa  gente  avremmo  operato 
molto  male  tanto  io,  quanto  mio  fratello  Ruggiero, 
perciocché  i Padroni  non  debbono  eseguire  ciò , che  lo- 
ro vien  pregato  di  fare  da  loro  servi . lo  ti  dico  o Ca- 
lifa,  che  i Padroni  non  devono  eseguire  ciò,  di  che  gli 
pregano  li  servi  , qualora  la  cosa  richiesta  sia  cattiva  ; 
ma  quando  i Padroni  vedessero , che  quel , che  i servi 
pregano  , può  essere  d’ utiltà  grande  ai  Padroni , i Pa- 
droni si  regolerebbero  molto  male  nel  non  mettere  in 
esecuzione  le  preghiere  dei  servi . Io  con  sincerità  ti  di- 
co, o Califa , che  la  gente  Musulmana  abitante  in  Pa- 
lermo mi  pregò  di  far  la  tregua , e prima  d’  averla^ 
trattata , io  e mio  fratello  facemmo  molti  congressi . Tu 
dunque , o Califa , dovrai  restar  persuaso  , che  tanto 
io , quanto  mio  fratello  Ruggiero  abbiamo  conchiuso 
la  tregua  con  te,  per  essere  stati  pregati  dalla  gentcj 
Musulmana  abitante  in  Sicilia  : questa  è la  verità  , £0- 
me  ti  ho  scritto  rispetto  alla  tregua  con  la  Sicilia . Per 
la  tregua  cosi  con  la  piccola  Calabria,  come  con  la 
grande  Calabria  né  io,  né  mio  fratello  siamo  stati  pre- 
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gali  dai  popoli  abitanti  in  quei  luoghi  , ma  abbiamo 
fatto  la  tregua  per  far  dispiacere  al  Papa  Gregorio, 
giacché  nel  mese  di  Safar  1073.  ( corrisponde  ol  mese 
di  Ottobre  , poiché  C anno  dell'  Hegira  466.  cominciò  a 
6.  Settembre  1073.  di  Gesù  Cristo  ) partii  da  Paler- 
mo , e passai  nella  Calabria  , e per  Emir  di  Palermo 
lasciai  un  mio  grande  amLo , e parente , del  quale  mi 
fido  molto . Subito  che  giunsi  nella  Ca'abria  coll’  eser- 
cito mi  avviai  per  assalire  la  Città  di  Benevento  , e ar- 
rivato diedi  il  primo  assalto  a quella  Città  nel  giorno 
2.  del  secondo  Giumadi  dell’anno  1073.  nel  quale  però 
nulla  si  profittò;  ma  il  s.econdo  che  fu  nel  giorno  7. 
del  secondo  Giumadi  1073.  riuscì  molto  felice  ; perchè 
m’ impadronii  della  Città  . Il  Popolo  di  quella  si  ralle- 
grò grandemente  di  me  , e non  prese  l’ armi  contro 
della  mia  gente  ; ma  l’ esercito  del  Papa  Gregorio  ven- 
ne contro  di  noi , e mi  uccise  una  quantità  grande  di 
uomini  . Quando  m’  impadronii  di  Benevento  si  nu- 
merarono le  persone  del  mio  esercito , che  furono  uccise, 
e si  trovò  che  erano  restati  sul  campo  1283.  uomini,  e 

10  stesso  numero  era  perito  dall’  esercito  del  mio  Pa- 
pa • Avuta  il  Papa  Gregorio  , la  notizia  di  esser  io  già 
padrone  di  Benevento  tenne  un  congresso  di  Sacerdo- 
ti dei  più  riguardevoli , e-  mi  maledisse , e non  solo 
scomunicò  me  , ma  anche  mio  fratello  Ruggiero , tutti 

11  miei  amici , e parenti , c tutta  quella  gente , la  qua. 
le  era  nella  mia  compagnia  . Quando  intesi , che  il  Pa- 
pa  mi  aveva  fatta  questa  ingiuria  mi  posi  a piangere.. 
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per  la  pena , che  provai  nel  mio  cuore  , pensando  di 
essere  stato  maledetto  dal  Papa  . Mio  fratello  Ruggiero , 
eh’  è più  coraggioso  di  me , prese  a confortarmi , come 
ancora  i miei  amici , che  erano  stati  pure  maledetti  dal 
Papa.  Finalmente  mi  determinai^  a mandare  un  amba* 
sciadorc  al  Papa  con  lettera  , nella  quale  gli  scrissi,  che 
io  voleva  il  suo  perdono , e qualora  mel  concedesse , 
sarei  condisceso  a dargli  tutto  quello,  che  avesse  volu- 
to ; egli  però  sempre  con  ingiuriose  parole  mi  rispo- 
se . Gli  scrissi  ben  tre  volte  , gli  spedii  Ambasciadori  » 
ed  egli  sempre  li  ha  rigettati , ed  ha  risposto  alle  mie_» 
lettere  con  improperi  ; ma  non  ha  ragione , perchè  io 
non  gli  ho  fatto  alcuna  onta  . E’  vero  , che  m’  impa- 
dronii di  Benevento  , ma  m’ impadronii  di  ciò , che  egli 
possedeva  ingiustamente,  giacché  Benevento  non  fu  mai 
dei  Papi , ma  tolsero  quella  Città  dalle  mani  degli  in- 
felici padroni  illegittimamente , c senza  ragione  . Im- 
perciocché non  fu  vero , che  il  padrone  di  Benevento 
abbia  ucciso  il  suo  fratello:  questa  fu  una  calunnia  or- 
dita contro  di  quel  meschino,  e questo  fatto  s’ è sapu- 
to da  quegli  stesso , che  uccise  il  fratello  del  padrone 
di  Benevento  ; il  quale  dopo  aver  sofferta  una  grave-i 
malattia,  prima  di  morire  manifestò  il  delitto,  che  ave- 
va commesso,  dichiarando,  che  il  Signore  di  Beneven- 
to era  staro  condannato  a morte  per  un  delitto,  di 
cui  non  era  reo  . E pure  il  Papa  di  quei  tempi  or- 
dinò , che  queir  infelice  fosse  precipitato  da  un  ba- 
stione , e lo  fece  morire  così  barbaramente , come  si  fa 
Totn.I.  E 
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un  cane  arrabbiato  . Morto  poi , che  fu  quel  meschi. 
no , gli  fece  confiscare  tutto  ciò , che  possedeva , ed  i 
figli  , che  lasciò , restarono  poveri  a segno , che  nep- 
pure avevano  di  che  vivere  . E’  vero , che  non  commi- 
se ciò  il  presente  Papa  , ma  uno  de’  suoi  antecessori  ; 
costui  però  non  ha  dritto  d’ esser  padrone  di  una  co- 
sa , che  ingiustamente  possiede  , e che  non  appartiene 
a lui  : molto  più  eh’  è noto  a lui  essere  stato  Bene- 
vento  confiscato  da'  suoi  antecessori  illegittimamente  , i 
quali  diedero  morte  così  atroce  al  padrone  di  quella  cit- 
tà, sebbene  innocente,  per  impadronirsene.  Mi  potre- 
sti dire  , o Califa  , che  il  Papa  di  quei  tempi  non  sep- 
pe forse  , che  il  padrone  di  Benevento  non  era  reo  del 
delitto , il  quale  fu  a lui  imputato  ; perchè  se  gli  fos- 
st  stata  nota  1’  innocenza  di  quell’  uomo , non  l’ avreb- 
be fatto  morire  così  crudelmente  • lo  a questa  oggezio- 
ne  , che  mi  potresti  fare , o Califa  , ti  rispondo  im, 
modo , che  tu  non  potrai  contraddirmi . Il  Papa  , che 
fece  dar  morte  al  padrone  di  Benevento,  e gli  confiscò 
tutti  } beni , io  credo , che  non  sapesse  l’ innocenza  di 
quel  misero  , ma  il  Papa  successore , nel  governo  del 
quale  venne  in  chiaro  il  veridico  fatto,  giacché  dopo 
ventitré  anni  fu  scoverto,  che  in  verità  il  padrone  di 
Benevento  era  stato  condannato  a morte  sul  pretesto  di 
un  delitto , che  non  aveva  commesso , quel  Papa  di- 
co , per  qual  motivo  non  restituì  ai  figli  dell’  innocente 
fatto  morire  ciò , di  cui  era  stato  spogliato  a torto  ? e 
con  qual  ragione  hanno  continuato  i Papi  a possederlo 
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Infino  a questi  tempi  ? Questo  mi  fa  credere  , che  con- 
dannarono a morte  il  padrone  di  Benevento  per  impa- 
dronirsi de’ suoi  averi.  Io  questa  cosa  non  la  sapeva, 
ma  gli  abitanti  di  Benevento  me  la  comunicarono,  e_» 
mi  fecero  vedere  le  scritture , le  quali  sono  conservate 
molto  bene  dalla  gente  illustre  di  Benevento  ; e tutti 
quei  cittadini  hanno  mostrato  sommo  dispiacere , che  il 
Papa  Gregorio  abbia  fulminato  contro  me  la  scomuni- 
ca. Io  però  spero  in  Dio,  che  non  sia  scomunicato, 
ma  che  il  flagello  sia  piombato  sopra  di  chi  me  lo 
mandò  . Mi  sono  dunque  risoluto  d’  irqpadronirmi  di 
tutte  quelle  città , casali  , e terre , che  sta  possedendo 
il  Papa  Gregorio  , e voglio , che  si  ricordi  del  torto , 
che  mi  ha  fatto  ; del  quale  fui  così  penetrato  , che  non 
seppi  trattenermi  dal  pianto , e se  non  fossi . stato  ani. 
mato  tanto  da  mio  fratello  Ruggiero,  come  da’ miei  ami 
ci , io  sarei  morto  per  la  pena  di  quello , che  contro 
me  commise  Gregorio;  giacché  trentasei  mila  uomini  sia- 
mo stati  maledetti  da  lui . Da  questo  , che  ti  ho  scrit- 
to, o Chalifa  , potrai  ben  conoscere  , che  non  è stata 
mai  mia  intenzione  di  occupare  la  roba  del  Papa  , cj 
fui  da  lui  scomunicato  innocentemente , come  fu  con- 
dannato a morte  il  padrone  di  Benevento . lo  dunque  , 
o Chalifa,  come  padrone  della  grande  Calabria,  e mio 
fratello  come  padrone  della  piccola  Calabria  , abbiamo 
fatto  la  tregua  con  te , perché  vogliamo  rivolgerci  a 
danni  di  Gregorio  nostro  Papa.  Tu  intanto  dovrai  cre- 
dere tutto  quello,  che  ti  ho  fatto  presente,  perché  ti  ho 
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scrino  In  verità  j come  ss  scrivessi  ad  uno  de  miei  Ira-* 
Felli  . Ho  voluto  farti  consapevole  di  tutto , acciocché  , 
ss  alcuno  ti  riferisse  , che  il  Papa  Gregorio  mi  abbia 
scomunicato  y lussi  ìnlormato  per  tjual  motiv'o  ciò  av* 
venne.  Quando  solFrii  quello  scorno  da  Gregorio,  io  ri- 
tornai in  Sicilia,  avendo  lasciato  una  buona  guarnigio- 
ne in  Benevento  , e destinato  Governadore  di  quella 
Città  un  uomo  benvisto  al  Popolo.  Tosto  che  giunsi  in 
Sicilia , da  Messina  ritornai  in  Palermo , dove  sono  al 
presente;  giacché  io  della  Sicilia  non  trattenni  per  me 
altro  , che  la  Città  di  Palermo  con  le  sue  campagne , 
perché  mi  piacciono  molto,  c formano  il  mio  diverti- 
mento ; del  rimanente  nulla  ho  voluto  , ma  ho  tutto 
ceduto  a mio  fratello  Ruggiero  , che  amo  molto , per- 
ché mi  ubbidisce  in  tutto  quello , che  gli  dico  - Les- 
si nella  tua  lettera , o Califa  , che  tu  vuoi  sapere  per 
qual  motivo  mio  fratello  Ruggiero  sta  facendo  fabbrica- 
re un  castello  grande  nella  Città  di  Scibet , poco  lon- 
tana da  Kasariana  ; eccoti  la  ragione  . Si  sta  costruen- 
do quel  gran  castello  nella  Città  di  Scibet , per  cerca- 
re il  modo  di  trarre  a morte  il  più  presto,  che  si 
possa  , Ebrahim  Emir  di  Kasariana  , il  quale  fece  spar. 
gere  abbondanti , e amare  lagrime  tanto  a me  , quan- 
to a mio  fratello  Ruggiero  per  un  torto  grande  , che  ci 
ha  fatto.  Sappii  dunque,  che  il  dì  17.  del  mese  di 
Shaaban  1073.  mio  fratello  Ruggiero  da  Messina  si  por- 
tò in  Palermo , per  dar  fine  alle  Sanzioni , che  abbiamo 
fatto.  Il  di  2.  del  mese  di  Dhulkaada  1073.  giunse  un 
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uomo  da  Traina  spedito  da  Giuditta  moglie  di  Ruggie- 
ro con  lettera  , la  quale  era  scritta  in  queste  parole  : 

,,  Senti  , o Ruggiero  Emir , io  Giuditta  tua  moglie  ba- 
cio la  tua  mano , e ti  dico , che  da  Traina  ti  man- 
do questa  lettera  scritta  nel  dì  corrente  28-  del  mese 
di  Muih  ( Maggio  ')  dell’  anno  1073.  dell’  Incarnazione 
di  Gesù  nostro  Padrone  , per  farri  sapere  , o Emir 
mio  Signore,  che  il  dì  26.  del  mese  di  Maggio  1073. 
nostro  Nipote  Sarlone  insieme  con  altri  suoi  amici  an- 
dò alla  caccia  delle  pernici . Quando  ritrovavasi  un* 
ora  di  cammino  lungi  dalla  Città  di  Cerami  fu  assalito 
dall’  Emir  Ebrahim  con  una  quantità  di  gente  , la  qua- 
le uccise  Sarlone , e quattro  de’  suoi  amici  : soli  due 
poterono  fuggire  , e mi  portarono  questa  trista  notizia  . 
Quando  ebbi  un  sì  funesto  avviso , restai  colpita  da- 
svenimento  così  grande , che  stetti  quasi  mezz’  ora  sen- 
za sentimenti , ma  poi  mi  fecero  risensare  dandomi  ad 
odorare  dei  balsami.  Tu,  o mio  Signore,  che  sai  quan- 
to io  amava  nostro  Nipote , puoi  ben  comprendere  se 
possa  astenermi  dal  pianto  . Ti  prego  perciò  o mio 
Padrone  a non  lasciarmi  sola , perchè  io  dubito , che 
qualche  giorno  ti  verrà  la  notizia  di  essere  stato  ese- 
guito sulla  mia  persona  quello , che  è accaduto  a Sar- 
lone nostro  Nipote  . La  di  lui  moglie  piange  incenso-  » 
labilissimamcnte  il  suo  sposo  , e io  conosco , che  ne 
ha  ben  ragione  giacché  si  amavano  molto . Non  ho 
che  dirti  di  più . Bacio  la  tua  mano , e ti  saluto  as- 
sai. „ Allorché  leggemmo,  quel  foglio,  io,  c mio  fra- 
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tello  Ruggiero  amarisslmamentc  ci  attristammo , e 1’  uno, 
c l’altro  proruppe  in  un  dirotto  pianto  come  due  ra- 
gazzi , perchè  quel  nostro  Nipote  era  stimato  da  noi 
non  altrimenti , che  se  fosse  stato  nostro  proprio  figlio  . 
Quando  potemmo  cessare  dal  pianto , mio  fratello  Rug- 
giero senza  perdita  di  tempo  partì  da  Palermo , si  por- 
tò in  Traina  per  consolare  sua  moglie , e la  moglie.» 
deir  infelice  Sarlonc  .,  e nell’ istesso  tempo  marciar  coll’ 
esercito  per  tentare , se  potesse  vendicarsi  del  torto  ri- 
cevuto da  Ebrahim  • Partito  dunque  Ruggiero  con  il  suo 
esercito  da  Traina , stimò  di  non  dar  assalto  a Kasaria- 
na  per  non  far  morire  della  gente  del  suo  esercito  , ma 
andò  ad  impadronirsi  della  Città  di  Scibet , ed  essen- 
dosene impadronito  vi  trovò  un  Castello , il  quale  non 
piacque  a mio  fratello,  perchè  era  piccolo,  e perciò 
diede  principio  alla  fabbrica  d’ un  Castello  più  grande, 
che  è quasi  ridotto  alla  sua  perfezione . In  Scibet  vi 
è presentemente  un  esercito,  il  quale  dovrà  marciare  a 
danno  dell’  Emir  Ebrahim  , di  cui  si  spera  in  breve , 
che  sarà  troncata  la  testa  . Lo  che  se  avviene , si  farà 
condurre  sopra  di  un  palo  non  solo  per  le  strade  di 
tutta  la  Città  di  Kasariana  , come  egli  fece  della  testa 
di  mio  Nipote  Sarlone  ; ma  anche  per  tutte  le  strada.» 

• della  Sicilia , perchè  il  mio  cuore  è sommamente  feri- 
to . Di  quella  porzione  di  terre  , eh’  avevamo  io  , e mio 
fratello  Ruggiero  assegnato  a Sarlone  per  suo  manteni- 
mento , e per  premio  delle  sue  fatiche,  io  non  presi 
niente  ; ma  tutte  quelle  terre , eh’  egli  aveva , io  le 
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cessi  a mio  fratello  Ruggiero  ; pensando  mitigar  la  di 
lui  pena  con  farlo  erede  di  tutto  ciò  , che  possedeva-. 
Sarlone  senza  scemargli  un  palmo  di  terrà.  Un  sol  pe. 
so  ho  dato  a Ruggiero  : V obbligai  a mantenere  la  mo. 
glie  di  Sarlone , e se  ella  volesse  maritarsi , dovrà  darle 
dieci  mila  denari  per  portarli  in  dote  al  nuovo  marito: 
stimai  far  così  perchè  Sarlone  non  lasciò  figli  . Mio  fra- 
tello, scorso  un  anno  dacché  fu  ucciso  Sarlone,  le  die- 
de marito  uno  de’  piò  ricchi  di  Traina  , e le  apprestò 
per  dote  dieci  mila  denari  . Mio  fratello  Ruggiero  la 
maritò  in  Traina  per  non  allontanarla  da  mia  cognata 
Juditta , cui  ama  molto.  Intanto  la  giovine,  che  fu  per 
diversi  anni  moglie  di  Sarlone , e mai  non  fece  figli , 
ora  sebbene  sia  poco  tempo , da  che  è tornata  a ma- 
ritarsi , già  è gravida . Questa  consolazione  non  potè 
averla  il  misero  Sarlone  , che  desiderava  molto  d’  aver 
figli  . Io  però  ringrazio  Dio , che  non  lasciò  figli  ; pe- 
rocché la  pena  sarebbe  stata  più  grande  nel  mio  cuore, 
perchè  ogni  volta  che  avessi  veduto  quei  figli , mi  sarei 
ricordato  di  ciò , che  accadde  al  lor  padre  ; ti  replico 
dunque , o Califa , che  rendo  grazie  a Dio , che  mio 
Nipote  Sarlone  mai  non  abbia  avuti  figli . M’  ascolta  , 
o Califa , io  , e mio  fratello  a tutto  potere  cerchiamo  la 
destruzione  dell’  Eimir  EJarahim  ; giacché  quello  , che  egli 
praticò  , ci  è stato  di  molta  pena , ma  il  tempo  ci  darà 
la  vendetta  . Io  penso , che  tu  , o Califa  , dovrai  pro- 
var piacere  certamente  quando  ti  giungerà  la  notizùu 
della  distruzione  dell’ Emir  Ebrahim,  perchè  credo  si-» 
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curamentc  , che  sarai  ben  informato  delia  condotta  di 
queir  uomo  , e di  quante  indegne  azioni  abbia  fatte 
contro  ben  el  Vira  Emir  el  Omra  di  Sicilia  . Egli  è 
stato  più  d’  una  volta  cagione  di  tristissima  amarezza 
a ben  el  Vira  , ed  io  spero , che  avrà  finito  di  far  so- 
spirare queir  Emir  . Nella  tua  lettera  , o Califa  , mi  so- 
no  accorto,  che  il  tuo  cuore  è stato  ferito,  perchè  tron- 
cai la  testa  dell’  Emir  Miltal  ; perciocché  mi  hai  scrit- 
to , eh’  era  uomo  dabbene  , e valoroso  molto , e perciò 
non  hai  mostrato  piacere  della  sua  morte . Io  ti  di- 
co , o Califa , che  se  fosse  stato  uomo  dabbene  l’ Emir 
Mlkal , quando  partì  da  Marsala  ben  cl  Virà  con  tut. 
ta  r armata  sarebbe  anch’  egli  partito  seco  lui . E per 
restar  persuaso , o Califa  , che  1’  Emir  Miltal  non  era 
quel  buon  uomo  , che  tu  credi , ma  che  anzi  era  tra- 
ditore , se  tu  per  avventura  non  hai  conosciuto  il  suo 
carattere  dovresti  interrogarne  qualche  persona  , cui  egli 
fu  noto . Particolarmente  potresti  domandarne  ad  alcu- 
no di  coloro  che  erano  nel  Consiglio  di  Sicilia  , e subi- 
to ne  avresti  piena  contezza . Dentro  a questa  lettera 
troverai  due  fogli  scritti  dall’ Emir  Mikal,  li  quali  mi 
mandò  egli  stesso  quando  era  Emir  dell’  esercito  . Leg- 
gili, e dopo  averli  letti  resterai  persuaso,  che  l’ Emir 
Mikal  non  era  buon  uomo , ma  un  traditore  del  gover- 
no. Io  per  altro,  o Califa,  non  l’uccisi  a tradimen- 
to ; ma  lo  trassi  a morte  a forza  d’  armi . Imperciocché 
egli  il  dì  20.  del  mese  di  Dhuikaada  1072.  (^corrisponde 
al  mese  dì  Giugno  , giacché  V anno  dell'  Egira  465.  co. 
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minàò  ai  17.  di  Settembre  dell'  anno  di  Gesù  Cristo  1072.) 
formò  un  piccolo  esercito,  c partitosi  da  Marsala,  an« 
dò  ad  impadronirsi  della  Città  di  Iccar  ( oggi  Cari- 
ni ) quattro  ore  di  cammino  lontana  da  Palermo . Quan- 
do mi  venne  di  ciò  notizia , subito  partii  da  Palermo 
col  mio  esercito , e andai  ad  Iccar , dove  essendo  ve- 
nuto a battaglia  con  Mikal , e col  suo  esercito,  in  po- 
che ore  lo  sbaragliai , e fra  quelli , che  restarono  morti 
sul  campo  , trovai  Mikal  semivivo  , e di  mia  mano  gli 
troncai  la  testa . Dopo  avere  racquistata  la  Città  di  le. 
car  passai  avanti  col  mio  esercito,  e andai  in  Marsala, 
della  quale  m'  impadronii  senza  dare  alcun  assalto  ; 
giacché  il  Popolo  di  quella  Città  volentieri  si  rese  alla 
mia  obbedienza . Elessi  dunque  un  Governatore  in  quel- 
la Città  , diedi  gli  ordini  opportuni  intorno  a ciò  , che 
si  doveva  praticare  , e ritornai  in  Palermo  ; dove  esscn. 
do  dimorato  sei  giorni  , partii  per  la  Calabria  . Cosi 
essendo,  o Califa,  tu  hai  gravi  motivi  di  provar  piut- 
tosto piacere  della  morte  dell’  Emir  Mikal  , il  quale 
per  altro  non  fu  trucidato  a tradimento  , come  fu  uc- 
ciso mio  Nipote  Sarlone  ; giacché  né  io , né  mio  fratel- 
lo Ruggiero  siamo  uomini  di  uccidere , o far  uccidere 
alcuno  a tradimento . Senti , o Califa  ; sai  chi  era  uo- 
mo di  probità  ? uomo  veramente  buono  ? ben  el  Virà  , 
il  quale  fu  sempre  fedele  a te , eh’  eri  il  suo  Amir 
Almumenin , ed  ora  non  lo  sei  più  , perché  quel  me- 
schino é morto , come  mi  hai  scritto  nella  tua  lettera  . 
Egli  non  seppe  mai  indursi  a tradirti  , con  tutto  , che 
Tomi.  F 
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gir  avessi  fatte  delle  grandi  promesse  . E sebbene  gli:  fos- 
sero state  fatte  da  me  tali  profferte  , che  qualunque  al- 
tro avrebbe  piegato , egli  però  fu  sempre  costante , c-i 
non  si  lasciò  muovere  nè  dalle  mie  promesse  , nè  dalle 
promesse  di  mio  fratello  Ruggiero  ad  acconsentire,  che 
ci  fossimo  impadroniti  della  Città  di  Palermo  . Per  la 
qual  cosa  provai  somma  pena  allorché  lessi  nel  tuo  fo- 
glio quell’  uomo  esser  morto  . E con  ragione  perchè 
pochi  si  ritrovano- al  mondo,  i quali  s’  interessino  per 
Il  loro  Padroni  , come  quegli  facea  ; onde  per  colui  , 
sebbene  fossi  suo  nemico  , perchè  si  opponeva  alle  mie 
conquiste , per  le  pretensioni , che  io  aveva  , pure  con- 
servai sempre,  nel  mio  cuore  somma  venerazione ..  Tanto- 
io  , quanto  mio-  fratello  Ruggiero ,.  non  sapevamo  non 
lodar  molto  le  risposte che  egli  mandava  alle  lettere  ,. 
che  gl’  inviavamo  , e quando  tenevamo  stretta  di  asse- 
dio la  Città  di  Palermo  , e prima  d’ assediare  Palermo 
ancora  . Ti  dico,,  o Califa  , che  allora,  quando  ti  man- 
dai la  lettera  segnata  col  dì  21.  del  mese  di  Rageb-  1074. 
tl  scrissi , che  mio  fratello  Ruggiero  era  andato  per  as. 
salire  ben  Chimel  , il  quale  era  Saklabi  dell’  esercito 
Musulmano  quando  ancor  governava  ben  el  Vira  la  Si- 
cilia. Or  costui  indi  si  ribellò,  e con  la  gente,  eh’  ave- 
va sotto  il  suo  comando  andò  ad  impadronirsi  della  Cit- 
tà di  Kastra , e così  questo  Saklabi  levò  il  Pòpolo  di 
quella  Città  dall’ ubbidienza  di  ben  el  Vira.  Dopo  che 
s’ impadronì  della  Città  di  Kastra  andò  ad  occupare  la 
Città  di  Skera  , ed  in  pochi  giorni  si  rese  padrone  di 
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-due  Città  sottraendolo  dalla  Signoria  di  ben  el  Virà . Io, 
e mio  fratello  Ruggiero  quando  senrivamo  notizia  delle 
discordie  , che  erano  tra  il  Saklabi , e ben  el  Vira , nc 
provavamo  piacere,  e dicevamo  tra  noi  due,  che  po- 
teva di  molto  vantaggio  esserci , che  i Musulmani  tra 
loro  stessi  si  facessero  guerra  ; giacché  cosi  ci  facilitereb- 
bero maggiormente  la  via  di  tirar  avanti  presto  nelle 
conquiste  , che  stavamo  intraprendendo  . Da  ciò  vedi 
quali  dispiaceri  ben  Chimel  abbia  dato  all’  Infelice  ben 
el  Virà  : e questo  fu  uno  de’  motivi  principali , per  cui 
ben  el  Virà  essendo  spossato  non  ebbe  più  forze  suf- 
ficienti a sostenere  la  difesa  della  Città  di  Palermo,  e 
fu  costretto  a cedermela  -con  quei  patti , che  tu  sai  mol. 
to  bene;  giacché  col  tuo  permesso  abbandonò  la  Città 
di  Palermo . Nell’  anno  scorso  poi  ben  Chimel  senza- 
dubbio  dovette  scrivere  all’  Emir  di  Tunisi  per  implora- 
re da  lui  soccorso  . Imperciocché  nell’  anno  passato  mio 
fratello  avendo  espugnata  la  Città  di  Kastra , ben  Chi- 
mel col  suo  piccolo  esercito  fu  costretto  a rifuggirsi , e 
tenersi  nella  Città  di  Siterà , dove  vedendosi  bisognoso 
di  soccorso  certamente  lo  avrà  ricercato  dall’  Emir  di 
Tunisi , e dall’  Emir  di  Tripoli . Così  io  meco  medesimo 
pensava;  ma  poi  venni  in  cognizione,  che  quel,  che 
io  sospettava  dentro  di  me , si  era  verificato  . Peroc- 
ché ben  Chimel  in  verità  avea  chiamato  soccorso  tanto 
dall’  Emir  di  Tunisi , -quanto  dall’  Emir  di  Tripoli  , e_. 
di  fatti  furono  a lui  mandati  ajuti  da  Tunisi , da  dove 
vennerp  in  Sicilia  sessantatre  bastimenti,  sopra  i quali 
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era  imbarcato  un  picciolo  esercito.  Poste  dunque  a ter- 
ra queste  truppe  d’ improvviso  assalirono  la  Città  di 
Mazzata , e se  ne  impadronirono , e fatta  man  bassa^ 
uccisero  de'  Cristiani  abitanti  in  quella  Città  tutti  colo- 
ro , i quali  non  ebbero  tempo  da  garantirsi  per  fuga  .• 
Questa  invasione  accadde  il  giorno  i6.  del  mese  di  Ra- 
geb  I074*  ed  io  dopo  un  giorno  c mezzo  ne  ebbi  noti- 
zia . Immantinente  ne  mandai  avviso  a mio  fratello  Rug- 
giero, il  quale  era  in  Scibet;  ed  egli  avendo  avuta  tal 
notizia  parti  da  Scibet , andò  in  Traina  , e prese  seco 
r esercito , che  colà  vi  era  , per  non  levare  quello , che 
si  trovava  nella  Città  di  Scibet . Da  Traina  poi  a mar- 
ce sforzate  si  portò  in  Mazzara  , ed  in  poche  ore  si 
rese  padrone  di  nuovo  di  quella  Città  j ed  uccise  tut- 
ta quella  gente  Musulmana  , che  non  ebbe  tempo  d’ im- 
barcarsi sopra  dei  bastimenti  . Il  comando  di  tutta  la^ 
gente  T avea  ben  Chimel , il  quale  non  s’ imbarcò  su 
,r  armala  , che  venne  a dargli  soccorso,  ma  se  ne  fuggì, 
cd  andò  a ricoverarsi  nella  Città  di  Skera  . L’ armata 
partì  subito  dalla  marina  di  Mazzara  , e fece  di  nuovo 
ritorno  in  Barbaria  . Mio  fratello  senza  frapporre  dimo- 
ra col  suo  esercito  partì  da  Mazzara  , e si  portò  in 
Skera , e dopo  mezza  giornata  di  assedio  l’ espugnò . In 
queir  assalto  restò  morto  ben  Chimel  , e molta  gente  di 
quella , che  era  in  sua  compagnia . Coloro  poi , che  po- 
terono campar  la  morte  , fuggirono  dentro  terra  . Dopo 
che  mio  fratello  ebbe  conquistata  la  Città  di  Skera , ed 
ucciso  ben  Chimel , partì  da  Skera , e tornò  in  Mazza- 
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ra  per  osservare  le  rovine  fatte  nel  castello,  che  egli 
vi  avea  fatto  fabbricare  due  anni  sono.  Perciocché  quan- 
do conquistò  quella  Città , la  prima  cosa  , che  intra- 
prese, fu  di  costruire  un  Castello  grande.  Io,  che  sa- 
peva ciò,  provai  sommo  dispiacere  quando  intesi , che 
li  Musulmani  si  erano  nuovamente  impadroniti  di  quel- 
la Città  , alla  quale  egli  aveva  posto  affetto;  giacché  piò 
volte  parlandomi  mi  avea  detto  , che  si  compiaceva,, 
molto  di  quella  Città  per  la  grande  quantità  di  pesce  , 
che  si  prende  nella  marina  di  essa  . Poiché  mio  fratel- 
lo ebbe  dati  gli  ordini  di  ciò , che  si  dovea  pratica- 
re , rimandò  il  suo  esercito  in  Traina  , ed  egli  venne 
in  Palermo  a raccontarmi  tutto  ciò  , che  aveva  fatto  ; 
e mi  riferì , che  sebbene  T armata  era  in  verità  venuta 
da  Tunisi , e sebbene  molti  de’  bastimenti  erano  Tuni- 
sini , r esercito  però , e la  maggior  parte  di  quella  gen- 
te Musulmana  era  tutta  Tripolina  . Io  questa  cosa  , o 
Califa , non  volli  scrivertela  quando  ti  mandai  la  lette- 
ra segnata  col  dì  21.  del  mese  di  Rageb  1074.  per 
molti  motivi , che  tu  ben  comprendere  potrai  . Princi- 
palmente non  ti  avvisai  questo  fatto  , perché  , se  te,* 
r avessi  scritto , avresti  forse  creduto  , che  io  pensa- 
va fare  la  tregua  con  tc  non  già  per  vantaggio  della 
gente  Musulmana , ma  perché  forse  avessi  preso  timo- 
re di  essa . Ora  però  , che  si  é riportata  la  vittoria  , te 
r ho  scritto  : e rifletti , che  nell’  istesso  tempo  , in  cui 
si  trattava  la  tregua,  nella  Sicilia  continuava  la  guerra. 
L’ Emir  di  Tunisi  però  fece  molto  male,  perché  noa- 
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doveva  permettere  > che  venisse  1’  armata  nella  Sicilia  ir. 
tempo , che  si  stava  trattando  la  tregua  ; tanto  più  , che 
a lui  era  noto  questo  sin  dal  mese  di  Rabiaa  Alacher 
1074,  e perciò  quell’ Emir  non  è uomo  da  fidarsene. 
Egli  fu  la  causa , per  cui  tanta  gente  Musulmana  è sfa- 
ta uccisa;  ed  io  con  ragione  dicoy  che  1’ Emir  di  Tu- 
nisi ha  la  colpa  di  tutto:  perchè  quando  1’ Emir  di  Tri. 
poli  mandò  i bastimenti , per  unirsi  con  quelli  dell’  Emir 
di  Tunisi,  quell’ Emir  era  nell’ obbligo  di  rimandare  in 
Tripoli  quei  bastimenti , e doveva  scrivere  all’  Emir  di 
quella  Città , che  si  stava  trattando  la  tregua  , e che.j 
non  era  più  tempo  da  fare  delle  spedizioni  contro  la 
Sicilia.  Vedi  bene  da  ciò,  o Califa  , che  quell’  Emir 
non  sa  il  suo  dovere , e non  ti  sa  servire , anzi  è cer- 
tamente tuo  traditore . lo  ho  stimato  scriverti  tutto  que- 
sto , acciocché  tu  apra  gli  occhi  , e conosca  , che  non 
troverai  certamente  un  altro  uomo , il  quale  ti  serva- 
con  quella  fedeltà  , con  cui  ti  servi  ben  Elvira  . Tant’ 
è che  r Emir  di  Tunisi  per  quello,  che  operò,  avreb- 
be potuto  esser  causa , che  la  tregua  non  si  fosse  con- 
chiusa , c la  nimicizia  tra  me , e te  fosse  passata  più 
avanti;  ma  io  son  uomo  di  buon  cuore  . Quando  T 
Emir  di  Tunisi  ci  fece  quella  indegna  azione , avremmo 
dovuto  passar  a fil  di  spada  tutta  la  gente  Musulmana 
abitante  in  Sicilia  . Questa  risposta  avrebbe  meritato  la 
condotta  dell’  Emir  di  Tunisi  ; ma  noi  non  l’ abbiamo 
fatto,  perchè  vogliamo  usare  la  carità  possibile  con  tut- 
ta la  gente  . Ti  priego , o Califa  , che  facci  leggere.» 
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questa  lettera  in  consiglio , acciocché  la  gente  del  tuo 
Consiglio  veda  se  ho  scritto  bene , o male , e determini 
qual  gastigo  meriti  1’ Emir  di  Tunisi,,  al  quale  aveva  io 
scritto  diverse  volte , già  sapendo  quello , che  si  stava 
trattando  con  te  . Ti  dico , o Califa , che  nel  giorno  28. 
del  secondo  Giumadi  1072.  (^corrisponde  al  mese  di  Feb- 
brajo  deW  anno  di  Gesù  Cristo  lOf 2^  giacché  V anno  dell' 
Egira  cominciò  al  dì  17.  Settembre  dell'anno  1072.  , 
giunse  nella  marina  di  Nicotra  un’armata  Musulmana. 
Gli  uomini , che  erano  sopra  1’  armata  , sbarcarono  , e 
saccheggiarono  la  Città . Né  contenta  di  ciò  la  gentcj 
Musulmana  cattivò  400.  uomini  , 230.  donne  , 46.  fi- 
gliuole y e 62.  figliuoli  , r imbarcò  sulle  navi , e li  con- 
dusse tutti  schiavi  in  Tunisi  lo  dunque  ti  prego  , o 
Califa  , a dare  ordine  all’  Emir  di  Tunisi  di  mettere  in 
libertà  quella  povera  gente  , ed  io  pagherò  per  il  lor  ri- 
catto quanto  tu  determinerai  ; e a tuo  avviso  , io  su- 
bito ti  manderò  il  denaro,  o pure  se  tu  non  vorrai  de- 
naro , io  tengo  in  Calabria  molta  gente  Musulmana-* 
schiava , faremo  cambio  testa  per  testa . Di  ciò  calda- 
mente ti  prego,  perchè  voglio  trarre  d’  afflizione  quella 
povera  gente  - TI  dico  ,.  o Califa , che  la  fortuna  dell’ 
Emir  di  quella  armata  Tunisina  portò  , che  non  mi  fos- 
si trovato  in  Sicilia , c che  mio  fratello  non  ne  avesse 
avuta  notizia  in  tempo  opportuno  ; giacché  se  ne  fos- 
simo stati  avvisati , quell’  armata  non  sarebbe  certamen- 
te ritornata  più  in  Tunisi  . Ma  Iddio  cosi  permise  per 
affliggere  quella  povera  gente,  che  fu  fatta  schiava.  Sen- 
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ti , o Callfa , ora  che  abbiamo  stabilita  la  tregua  tnu 
noi , sarebbe  cosa  giusta , che  io  inviassi  un  Ambascia- 
dorè  nel  Chairo  per  far  residenza  in  cotesta  Città  , il 
quale  rappresentasse  la  mia  persona , e quella  di  mio 
fratello  Ruggiero , e questo  Ambasciadore  dovrebbe  es- 
sere un  Cristiano.  Di  tutto  ciò,  che  io  , e mio  fratel- 
lo avremmo  bisogno  da  te  , e di  qualunque  cosa  vorrem- 
mo farti  consapevole  ne  scriveremmo  all’  Ambasciadore  , 
e egli  ti  avviserebbe  il  nostro  volere  . Del  pari  tu  po- 
tresti scegliere  un  tuo  Ambasciadore  Musulmano  qui  in 
Palermo,  il  quale  dovrebbe  far  per  tua  parte  quello,  che 
dall’  Ambasciadore  mio , e di  mio  fratello  si  farebbe  per 
parte  nostra  , e cosi  il  vantaggio  sarebbe  reciproco  . Im- 
perciocché conchiudendo  ciò , o Califa  , tu  sapresti  me- 
glio le  cose  nostre , e io , e mio  fratello  le  tue  , sene’ 
aver  noi  la  pena  di  darti  notizia  di  tutto  quello , che_» 
facciamo  , e nè  tu  prenderti  l’ incomodo  di  avvisarci 
ciò , che  operi , restando  questa  cura  a carico  degli  Ain* 
basciadori  . Io  però  , o Califa  , questa  volta  , per  farti 
conoscere  la  stima , che  di  te  faccio  , e quanto  volentie- 
ri declino  a ciò  , che  è di  tuo  piacere  , ho  acconsentito 
a quello , che  mi  hai  scritto  nella  tua  : mi  son  presa_, 
la  pena  di  scriverti  questa  lunga  lettera  , e darti  noti?ia 
dist  nta  di  tutto  ciò  , che  abbiamo  fatto  fin’  ora  in  Sici- 
lia io  , e mio  fratello  . Lascio  di  descriverti  tante  altre 
cose,  come  sarebbono  le  fabbriche,  che  si  sono  innalza- 
re , i Castelli  edificati , o ristorati , perchè  se  volessi 
far  parola  di  ciascuna  non  darei  più  fine  a questa  Ict- 


Digitized  by  Google 


49 


tera  . Ora  stabilendosi  gli  Ambasciadori , del  pari  tu  » 
che  io  resteremo  di  tutto  avvisati  . Io  avrò  notizia  di 
quello , che  tu  praticherai  nel  Cajro , e tu  saprai  ciò , 
che  si  farà  tanto  in  Sicilia  , quanto  nelle  Calabrie  pic- 
cola, e grande.  Tu  forse»  o Amir  Almumenln  , mi  fa- 
rai intorno  a questo  difficoltà  con  dirmi  » che  mai  è sta- 
to uso , che  gli  Ambasciadori  facessero  residenza  nelle 
Città  . Io  ti  rispondo  esser  ben  vero , che  finora  noru 
vi  sia  stato  il  costume  di  far  risedere  gli  Ambasciadori 
nelle  Città  , ma  quado  se  n’  è inviato  alcuno , termi- 
nata la  sua  commissione  » è stato  nell’  obbligo  di  parti- 
re , e non  gli  si  c permesso  di  fare  stabile  dimora  in 
quella  Città  , dove  avea  fatto  1’  Ambasceria  • Questo  uso 
però  lo  possiamo  introdurre  noi , e vedrai , che  poi  tut- 
ti faranno  come  praticheremo  noi  ; giacché  questa  cosa 
è di  molto  vantaggio  . Per  la  qual  cosa  se  rifletterai  ma- 
turamente a tutto,  io  son  sicuro,  che  acconsentirai  cer- 
tamente a ciò  , che  ti  ho  scritto  in  questa  lettera  ris- 
petto agli  Ambasciadori.  Troverai,  o Calila,  in  questa 
lettera  copia  di  tutte  le  Sanzioni , che  da  me  sono  sta- 
te o stabilite  , o riformate  ; perché  alcuni  dei  Regola- 
menti , che  ritrovavansi  in  Sicilia  fatti  da  Ebrahim  ben 
Alghalab  non  piacquero  né  a me  , nè  a mio  fratello 
Ruggiero  ; laonde  noi  abbiamo  corretti  alcuni  di  essi , 
' senza  però  recar  pregiudizio  alla  gente  abitante  , cd  ab- 
biamo aggiunti  altri  Statuti  , che  non  erano  nei  Regola- 
menti fatti  da  Ebrahim  ben  Alghalab  . Or  tutti  gli  Sta- 
tuti principiano  in  questo  modo  . 

Tom  1.  G 
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Nel  nome  di  Dio  nostro  Padrone , e di  Maria  no- 
stra Signora  , per  di  cui  servizio  , e difesa  siamo  pron- 
ti a spargere  il  nostro  sangue. 

Noi  Roberto  Emir  di  Palermo,  e della  grande  Ca- 
labria , e Ruggiero  Emir  di  Sicilia , e della  piccola  Ca- 
labria , servi  di  Dio  Unico,  e di  Maria  Vergine,  no- 
stra particolar  Protettrice  , la  quale  sempre  preghiamo 
con  la  faccia  per  terra  d’ interporsi  presso  Dio  Salva- 
dor del  mondo,  affinchè  ci  porga  il  suo  ajuto,  e la  sua 
protezione  . 

Comandiamo  a tutti  gli  abitanti  della  Sicilia  tanto 
Musulmani , quanto  Cristiani  di  dover  osservare  tutti 
questi  regolamenti , che  abbiam  fatto , e chi  contrav- 
verrà a ciò,  che  in  essi  è prescritto,  sarà  punito  co- 
me un  capo  di  ribelli;  e perciò  ordiniamo,  e coman- 
diamo di  doversi  da  tutti  gl’  abitanti  della  Sicilia  , e da 
ogni  ceto  di  persone  eseguire , ed  obbidire  . 

Primieramente , Ebrahim  ben  Alghalab  come  Signo- 
re di  Kairuan  , Tunisi  , Kostantina  , Telesin  , e Sicilia 
nel  giorno  26.  del  mese  di  Settembre  dell’  anno  831. 
spedi  ad  Aadeikum  el  Chbir  ordine,  in  cui  gli  prescris- 
se,  che  di  tutto  quello,  che  praticherebbe  in  Sicilia  tan- 
to di  buono , che  di  cattivo , ne  dovesse  far  consape- 
vole il  suo  padrone  Ebrahim  ben  Alghalab,  e se  la  per- 
sona di  AadelUum  non  avesse  eseguito  quel  comando , 
subito  il  suo  padrone  Ebrahim  ben  Alghalab  lo  avreb- 
be privato  del  governo  della  Sicilia  , ed  ordinato , che 
fosse  condotto  in  Kairuan , per  dargli  quel  castigo  , che 
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meriterebbe  Aadelkum  el  Chbir , come  disobbediente  al 
suo  padrone  Ebrahim  ben  Alghalab  . Or  però  l*  Emir 
Roberto  , e 1’  Emir  Ruggiero  comandano  ai  Governado- 
ri  di  tutte  le  Città  della  Sicilia  loro  soggette  di  dover 
^are  ai  medesimi  conto  di  tutto  ciò  , che  faranno  nelle 
Città  ) che  governano  sì  di  bene  , che  di  male;  e se  al- 
cuno contravvenisse  questo  comando,  1’  Emir  Roberto, 
e r Emir  Ruggiero  darà  a quel  tale  Governadore  disob 
bediente  quei  castighi,  eh’ Ebrahim  ben  Alghalab  minac- 
ciò di  dare  ad  Aadelkum  el  Chbir , se  non  1’  avesse  ob- 
bedito . Che  se  1’  Emir  Roberto  , e 1’  Emir  Ruggiero  fos- 
sero lontani  da  Sicilia,  i Governadori  loro  soggetti  do- 
vranno mandare  le  lettere  in  quei  luoghi , dove  si  ritro- 
veranno i due  fratelli  Emiri,  e dare  ad  essi  conto  del- 
la loro  condotta , per  sapersi  ciò  , che  avranno  operato 
o di  bene , o di  male  - A Roberto  i Governadori  sa- 
ran  tenuti  avvisare  tutto  quello  , che  avranno  fatto,  non 
come  padrone , ma  come  protettore  della  Sicilia  : il  solo 
Governadore  di  Palermo  dovrà  scrivere  all’  Emir  Roberto 
come  padrone  della  Città  di  Palermo . 11  Governadore 
di  Palermo  nell’assenza  di  Roberto  padrone  di  Palermo 
prenderà  il  titolo  di  Kaid  di  Palermo;  sempre  però  col- 
la dovuta  soggezione  all’  Emir  padrone  della  Città  di 
Palermo  . Il  Kaid  però  di  Palermo  dovrà  avvisare  a Rug- 
giero , come  protettore  della  Città  di  Palermo,  tutto  ciò, 
che  farà  tanto  di  bene  , che  di  male  . Tutti  gli  altri 
Governadori  poi  delle  Città  della  Sicilia  dovranno  dar 
conto  di  tutto  ciò  , che  faranno  , all’  Emir  Ruggiero  , 
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come  padrone  di  tutte  quelle  Citta  . I Governadori  di 
rutti  li  Casali  dovranno  scrivere  ciò  , che  fanno  a quel 
Kaid , al  quale  saranno  soggetti,  ed  il  Kaid  farà  con- 
sapevole di  tutto  r Emir  Ruggiero , come  padrone  della 
Sicilia  , e r Emir  Roberto  come  protettore  della  Sicilia  , 
c chi  non  eseguirà  questo  comando  sarà  soggetto  a quel 
castigo,  eh’  è prescritto  in  questo  primo  Capitolo. 

Secondo  : il  Mulei  Ebrahim  ben  Alghalab  ordinò 
ad  Aadelkum  cl  Chbir  di  ripartire  certa  quantità  di 
terra  a tutti  quei  Musulmani,  e quei  Cristiani,  li  qua- 
li si  fossero  resi  inabili  a più  travagliare , e ciò  iru 
ricompensa  de’  scrvizj  da  loro  prestati  ad  Aadelkum 
quando  intraprese  la  conquista  delle  Città  , e dei  luo- 
ghi della  Sicilia  . Lo  stesso  hanno  praticato  1'  Emir  Ro- 
berto, e r Emir  Ruggiero;  giacché  essi  del  pari  han- 
no donato  una  certa  quantità  di  terra  a tutti  coloro 
siano  Musulmani , siano  Cristiani , i quali  hanno  mi- 
litato sotto  r Emir  Roberto , e l’  Emir  Ruggiero  nel  fa- 
re le  conquiste  . Or  siccome  questa  gente  per  le  soffer- 
te ferite , e travagli  della  guerra  si  rese  inabile  a più 
fatigare  , e così  1’ Emir  Roberto,  e 1’ Emir  Ruggiero  han- 
no donato  una  porzione  di  terra  ad  ogni  uomo  di  que- 
gli stroppi , acciocché  col  frutto , che  ricaveranno  dalla 
cultura  di  essa , possano  vivere  . Questa  gente  invali- 
da però  sarà  soggetta  a quelle  leggi  , che  si  prescrive- 
ranno qui  appresso  . L’  Emir  Roberto  , e 1’  Emir  Rug- 
giero si  sono  indotti  a far  ciò,  perché  mossi  da  som- 
ma carità,  la  q’uale  non  ha  loro  permesso  divedere  con 
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occhio  indifFerenre  , che  quella  povera  gente  , la  quale  si 
è resa  inabile  a più  lavorare , perisse  , o fosse  astretta 
ad  addomandar  la  limosina  dopo  aver  fedelmente  servi- 
to i suoi  padroni  Roberto , e Ruggiero  fratelli . 

Terzo  : il  Mulei  Ebrahim  ben  Alghalab  comandò 
ad  Aadelkum  el  Chbir  di  donare  ad  ognuno  di  quel- 
la gente  stroppia  , la  quale  divenne  tale  per  aver  ser- 
vito , quando  Aadelkum  fece  la  conquista  della  Sicilia  , 
tanta  terra  quanta  ne  può  girare  un  uomo  camminando 
a piedi  a passo  regolato  senza  correre  per  lo  spazio  di 
un’  ora  ; coll’  obbligo  di  dare  alla  Persona  di  Aadelkum 
el  Chbir  due  some  da  cavallo  di  frumento,  e due  so- 
me d’  orzo  in  ogn’  anno  nel  mese  di  Settembre  .*  E se 
alcuno  non  fosse  stato  pronto  a consegnare  quel  fru- 
mento , ed  orzo  nel  mese  di  Settembre  di  ogn’  anno  , il 
Mulei  Ebrahim  ben  Alghalab  comandò  ad  Aaddkum  cl 
Chbir  di  togliere  la  terra  , che  avesse  data  a quel  tale, 
che  non  pagasse , e di  concederla  ad  altra  persona  sti- 
mata più  meritevole . Questo  pagamento  si  cominciò  ad 
eseguire  da  quella  gente  nel  mese  di  Settembre  dell’  an- 
“o  ^33*  Gesù  Cristo , e quell’  orzo  , e frumento  si 
portava  , o mandava  nei  luoghi , che  erano  stati  a ciò 
destinati , e questo  regolamento  si  è osserv'ato  sempre 
con  esattezza  dall’anno  833.  sin  all’anno  1071.  L’ E- 
‘ mir  Roberto  dunque  , e l’ Emir  Ruggiero  hanno  voluto 
regolarsi  con  tale  statuto  , ed  hanno  ordinato , che  si 
desse  ad  ognuno  di  coloro  , che  si  sono  resi  invalidi  a 
fatigare  per  li  travagli  , e servizj  fatti  all’  Emir  Rober- 
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to  , e all’  Emir  Ruggiero  , tanta  terra  quanta  ne  può 
girare  un  uomo  in  me/z’  ora  camminando  intorno  con 
passo  regolato  scn?a  correre:  e questo  si  è fatto,  ac- 
ciocché col  frutto  di  quella  quantità  di  terra  possa  so- 
stentar  bene  la  ^ua  vita  chiunque  si  é reso  incapace  a 
potersi  colla  sua  faiica  guadagnare  il  pane  per  li  ser- 
vi/] prestati  tanto  a Roberto,  quanto  a Ruggiero  nel- 
le conquiste  , che  hanno  fatto  in  Sicilia  . Questo  però 
s intenda  sotto  la  condizione  , che  quella  persona  inva- 
lida , che  ha  ricevuto  la  terra  per  il  suo  mantenimen- 
to, debba  pagare  in  ogni  anno  nel  mese  di  Ottobre  al 
suo  rispettivo  Governadore  la  soma  di  frumento , e la. 
soma  di  orzo  sopra  accennata.  Il  Governadore  poi  che 
avrà  esatto  quel  frumento , ed  orzo,  dovrà  conservarlo 
ed  immantinente  mandare  la  nota  di  tutto  l’ introito  all’ 
Emir  Ruggiero,  il  quale  dopo  che  l’avrà  letto,  e sa- 
prà  quanto  avranno  esatto  i Governadori , darà  loro  gli 
ordini  opportuni  intorno  a ciò  , che  si  dovrà  fare  di 
quel  frumento,  ed  orzo,  che  sarà  stato  pagato  da  quel- 
la gente  stroppia  , che  ebbe  la  mezz’  ora  di  cammino  di 
terra  . Che  se  alcuno  trascurerà  di  eseguire  questo  co- 
mando, e non  farà  il  pagamento  al  tempo  prescritto  , 
gli  Sara  tolta  da  Ruggiero  la  terra  accordatagli . Tal  pe- 
na  però  sarà  data  a chi  abbia  differito  il  pagamento  per 
lo  spazio  di  un  anno.  Chi  lo  avrà  differito  per  sei  me- 
si, perderà  intieramente  il  frutto,  che  avrà  prodotto  in 
quell’anno  la  porzione  di  terra  a lui  assegnata . Chi  per 
tre  mesi,  ne  perderà  la  metà,  e chi  per^due,  sarà  co- 
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stretto  a dare  il  doppio  di  quanto  è in  obbligo  di  pa- 
gare ; talché  dovendo  dare  una  soma  di  frumento , ne 
dara  due  • Per  facilitare  1 adempimento  di  questo  coman* 
do , e per  render  minore  il  pericolo  d’ incorrere  nello 
pene  fin  qui  descritte  , si  é stabilito  y che  il  pagamen- 
to non  si  faccia  nel  mese  di  Settembre , ma  che  sia  pro- 
rogato sino  a tutto  il  mese  di  Ottobre  ; nel  qual  tempo 
chi  sarà  ancor  debitore  è da  credersi , che  non  abbia 
volontà  di  pagare  • Chiunque  però  non  eseguirà  questi 
ordini  sarà  gastigato  come  ribelle  . 

Quarto  : il  Mulei  Ebrahim  ben  Alghalab  ordinò  ad 
Aadeikum  el  Chbir  di  donare  a tutti  coloro,  che  dopo 
le  guerre  , c le  conquiste  fatte  in  Sicilia  , fossero  restati 
sani  e salvi , tanta  quantità  di  terra  quanta  ne  può  gi- 
rare in  tondo  un  uomo  camminando  a piedi  con  passo 
moderato  per  lo  spazio  di  mezz’  ora  ; e volle  Aadeikum 
el  Chbir , che  avessero  goduto  di  questo  dono  non  solo 
li  Musulmani , ma  anche  li  Cristiani  , purché  fossero 
stati  di  quelli , che  lo  avessero  servito  nelle  guerre , che 
fece  quel  valoroso  uomo  per  conquistar  la  Sicilia . A co- 
loro poi  , cui  diede  1’  accennata  quantità  di  terra  , im- 
pose Aadeikum  per  ordine  del  suo  Signore  di  pagare  a 
lui  in  ogni  anno  nel  mese  di  Settembre  quattro  some  da 
cavallo  di  frumento . Li  obbligò  altresì  di  mantenere  un 
cavallo,  o una  giumenta  per  tutto  l’anno,  sempre  ap- 
parecchiato , acciocché  , quante  volte  1’  avesse  ricercato 
Aadeikum  el  Chbir,  fossero  stati  pronti  a darglielo,  e 
chi  non  avesse  obbedito  ordinò  Aadeikum  el  Chbir , che 
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restasse  privato  di  quella  terra  , che  gli  era  stata  dona- 
ta per  ordine  del  Mulei . Piacque  all’ Einir  Roberto  , ed 
all’  Emir  Ruggiero  questo  regolamento  iatto  da  Ebràhim 
ben  Alghalab  . Hanno  dunque  stabilito,  ed  ordinato  di 
donarsi  una  quantità  di  terra,  misurata  dal  cammino, 
che  può  fare  un  uomo  in  un  quarto  d’ ora  girando  in 
tondo  con  passo  regolato , a tutta  quella  gente  , che  è 
stata  al  di  loro  servizio  nelle  guerre , e conquiste  , che 
si  son  fatte  sin’  ora  nella  Sicilia  . Avranno  però  tutti  co- 
loro , che  riceveranno  le  terre  , 1’  obbligo  di  pagare  ogn’ 
anno  nel  mese  di  Ottobre  due  some  da  cavallo  di  fru- 
mento, una  soma  di  orgio  , ed  una  soma  di  paglia  . 
Questo  tributo  dunque  i nuovi  possessori  delle  terre  lo 
dovranno  pagare  al  rispettivo  Govcrnadore  ; ed  il  Go- 
vernadore  , quando  avrà  fatto  quelle  esazioni , dovrà  man- 
dar nota  di  tutto  a Ruggiero  , ed  aspettare  poi , che  1’ 
Emir  Ruggiero  gli  dia  gli  ordini  opportuni  intorno  a_ 
ciò , che  dovrà  fare  di  quello , che  avrà  esatto  esso  Go- 
vernadore  . L’  Emir  Roberto , e 1’  Emir  Ruggiero  in  ol- 
tre comandano  ad  ognuno  di  costoro  di  dover  mante- 
nere un  cavallo , o una  giumenta  , e tenerlo  sempre 
pronto  , affinché  , qualora  gli  fosse  ricercato  dal  svto  ris- 
pettivo Governadore,  lo  dovesse  presentare  senza  alcuna 
dimora  . A chi  non  eseguirà  con  esattezza  questo  coman- 
do, e non  sarà  pronto  a dare  il  cav'allo,  o la  giumenta 
alla  richiesta  del  suo  rispettivo  Governadore , dovrà  il  Go- 
vernadore togliere  la  metà  di  quella  terra , che  possiede 
queir  uomo  , che  non  avrà  obbedito,  e subito  farne  con - 


Digitized  by  Google 


r 


57 

sapcvole  T Emir  Ruggiero , il  quale  determinerà  ciò  , che 
far  si  debba  di  quella  metà  di  terra  , di  cui  sarà  priva- 
to colui  j che  non  fu  pronto  a presentare  il  cavallo , o 
la  giumenta  alla  richiesta  del  rispettivo  suo  Governado- 
re . Innoltre  se  quella  gente  non  pagherà  il  frumento, 
1’  orzo , e la  paglia  per  tutto  il  mese  di  Ottobre , incor- 
rerà in  quella  pena,  alla  quale  é soggetta  la  gente  strop- 
pia non  pagando.  Chi  controvcrrà  a questo  regolamen- 
to sarà  dall’  Emir  Ruggiero  fatto  punire  come  ribelle  • 
Quinto:  il  Mule!  Ebrahim  ben  Alghalab  ordinò,  che 
tutti  coloro,  i quali  avessero  ricevuto  quella  terra,  che 
loro  avea  fatta  dare  AadelUum  el  Chbir , fossero  in  ob- 
bligo di  mantenere  un  cavallo,  o una  giumenta;  ac- 
ciocché qualora  Aadelkum  el  Chbir  avesse  comandato  di 
presentarsi  innanzi  a lui,  o d’andare  con  il  cavallo,  o 
la  giumenta  in  alcun  luogo , fossero  pronti  a trovarsi 
colà , dove  li  avesse  destinati  ; e lo  stesso  Aadelkum  im- 
pose ai  trasgressosi  di  tale  comando  la  pena  della  pri- 
vazione , e perdita  di  quella  terra , che  gli  avea  dato 
per  ordine  del  Mule! . Questo  regolamento , fatto  dal  Mu- 
le! Ebrahim  ben  Alghalab,  all’  Emir  Roberto,  ed  all’ 
Emir  Ruggiero  non  piacque  , ma  comandarono , ed  or- 
dinarono ad  ognuno  di  tutta  quella  gente , che  si  do- 
vesse presentare  con  il  suo  cavallo , o giumenta  , allor- 
ché fosse  stato  avvisato  dal  suo  rispettivo  Governadore. 
Che  se  non  potesse  andare  lo  stesso  padrone  del  ca- 
vallo , o giumenta  a presentarsi  al  suo  rispettivo  Go- 
vernadore per  riceverne  i comandi , fosse  nella  libertà 
Torn.l.  H 
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di  mandare  , chi  ha  figli , un  figlio  , chi  non  ha  figli , 
potesse  destinare  col  cavallo  o giumenta  un  altro  uomo, 
il  quale  dovesse  eseguire  tutto  quello  , che  gli  sarebbe  I 

ordinato  dal  suo  Governadore  secondo  i comandi  rice-  * 

vuti  dal  suo  padrone  Ruggiero  ; e chi  trasgredisse  que- 
sto comando  , Ruggiero  ordinò , che  fosse  privato  di 
quella  terra , che  aveva  ricevuto . Questo  stabilimento 
deve  eseguirsi  non  solo  da  coloro , che  hanno  ottenuta 
la  terra  da  Roberto,  e Ruggiero,  ma  ancora  da  quella 
gente , che  in  tempo  del  governo  dei  Musvtlmani  era_i 
obbligata  a presentarsi  all’  Emir  Chbir  a sua  richiesta  ; j 

giacché  la  stessa  è la  pena  , nella  quale  incorre  la  gente, 
che  ottenne  la  terra  da  Roberto  , e Ruggiero , che  quella 
nella  quale  incorrevano  coloro,  i quali  ebbero  concessa 
la  terra  con  le  condizioni  stabilite  da  Aadelkum  per  or- 
dine del  suo  Mulei  . Laonde  Roberto  , e Ruggiero  mos- 
si dalla  loro  carità  hanno  risparmiato  a tutti  quei  tali 
l’ obbligo  di  andare  a presentarsi  in  persona  , ed  hanno  j 

ad  ognuno  permesso  di  poter  mandare  in  vece  sua  un  1 

altro  . Chi  non  eseguirà  questo  comando  sarà  dall’  Emir 
Roberto , e dall’  Emir  Ruggiero  fatto  castigare  come  ri-  [ 

belle. 

Sesto  ; il  Mulei  Ebrahim  ben  Alghalab  comandò  ad 
Aadelkum  el  Chbir  di  dare  tanta  terra  ad  ogni  Gover-  I 

nadore  quanta  ne  può  girare  intorno  un  uomo  camini-  * 

nando  con  passo  giusto  senza  correre  per  lo  spazio  di  K. 

quattr’  ore  ; con  1’  obbligo  a quei  Governadori  di  paga-  ^ 

re  in  ogn’  anno  ad  Aadelkum  el  Chbir  venti  some  da 
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cavallo  di  frumento , c del  frutto  d’  ogni  cento  alberi  di 
olive  quattro  some  d’oglio,  coll’ obbligo  in  oltre  di  man- 
tenere a proprie  spese  dieci  cavalli,  o dicci  giumente, 
ed  averli  sempre  pronti  alla  richiesta  di  Aadeikum  . Che 
se  alcuno  avesse  trascurato  di  ubbidire  a questo  coman* 
do  dato  dal  Mulei  ad  Aadeikum  el  Chbir  , egli  lo  avreb- 
be rimosso  dal  governo  , e lo  avrebbe  ancora  privato  del- 
la terra  datagli  . Questo  sesto  stabilimento  fatto  da  Ebra- 
him  ben  Alghalab  non  piacque  all’ Emir  Roberto,  ed  all’ 
Emir  Ruggiero , e perciò  lo  riformarono  nella  seguen- 
te maniera  . Hanno  dunque  comandato,  che  si  desse  ai 
Governadori  di  tutti  i Casali  finora  conquistati  da  Ro- 
berto , e da  Ruggiero  tanta  terra  quanta  ne  può  girare 
intorno  un  uomo  camminando  con  passo  regolato  senza 
correre  per  lo  spazio  di  quattro  ore;  i quali  Governado- 
ri sono  tutti  quei  Capitani  , che  hanno  servito  negli  e- 
serciti , con  i quali  si  fecero  , e si  stanno  proseguendo 
le  conquiste  nella  Sicilia . Primamente  si  provvidero  quel- 
li Capitani , che  nelle  battaglie  erano  restati  inabili 
più  servire  ; poi  si  sono  prov\'eduti  i più  anziani  , e do- 
po si  provvederanno  i meno  anziani  con  quello , che  si 
sta  acquistando  giornalmente  . Dunque  tutti  i Governa- 
dori dei  Casali , che  si  sono  conquistati  sin’  ora  , sono 
stati  tutti  Capitani  degli  eserciti  di  Roberto»  e di  Rug- 
giero , ai  quali  si  è data  quella  terra  con  l’ obbligo  di 
pagare  ogn’  anno  all’  Emir  Ruggiero  dieci  some  di  fru- 
mento , e cinque  some  d’ orzo , e del  frutto  di  ogni 
cento  alberi  d’ olive  una  soma  di  oglio  . Oltre  questo 
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dovrà  ciascuno  de’ Govcrnadori  dare  in  ogn’ anno  a Rug- 
giero un  cavallo  o giumenfa  , che  abbia  almeno  1’  età  di 
sci  mesi  , ed  altresì  presentargli  ogn’  anno  un  arco  col 
suo  turcasso.  Il  cavallo,  o la  giumenta,  e l’arco  col  suo 
turcasso  ogn’  anno  nel  primo  giorno  del  mese  di  Settem- 
bre si  dovrà  presentare  a Ruggiero  da  ogni  Governado- 
re  . Se  non  può  presentarli  lo  stesso  Governadore , sarà 
in  libertà  di  mandare  un  suo  figlio  , e se  non  ha  figli , 
potrà  spedire  una  persona,  purché  sia  delle  più  riguar. 
devoli  di  quel  casale  dove  abita  quel  Governadore  , eh’ 
è in  obbligo  d’inviare  all’ Emir  Ruggiero  ciò,  che  si  è 
prescritto  in  questa  Sanzione  . Il  frumento  , 1’  orzo  , e 1’ 
oglio  da  ogni  Governadore  si  dovrà  tener  pronto  alla  ri- 
chiesta dell’  Emir  Ruggiero  . Che  se  alcuno  de’  Governa- 
dori  non  eseguirà  tal  comando  , 1’  Emir  Ruggiero  subi- 
to leverà  al  disobbedicnte  la  terra  , che  gli  era  stata  do- 
nata  . Questa  legge  non  solo  si  fece  in  Sicilia  , ma  an. 
che  fu  stabilita  tanto  nella  grande  Calabria , come  nella 
piccola  Calabria  , prima  che  si  emanò  nella  Sicilia  ; per- 
ché i Governadori  di  tutti  i Casali  furono  prima  Capi- 
tani negli  eserciti  , e per  ricompensa  delle  fatiche  si  é 
affidato  loro  quel  governo , e si  é data  ad  essi  quella- 
terra  con  quelle  condizioni  , che  sono  scritte  in  questa 
Sanzione  . Chi  non  adempirà  questo  comando  in  Sici- 
lia , e nella  piccola  Calabria  sarà  dall’  Emir  Ruggiero 
gastigato  come  ribelle , e così  parimente  verrà  gastigato 
dall’  Emir  Roberto  nella  grande  Calabria  , chiunque  ar- 
dirà di  disprezzare  quest’  ordine  . 
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Il  settimo  regolamento,  che  stabilì  Ebrahim  ben  Al. 
ghalab  non  fu  approvato  dall’  Emir  Roberto , e dall’  E- 
mir  Ruggiero  , giacché  non  giova  niente  loro . In  vece 
però  di  quel  settimo  regolamento  , 1’  Emir  Roberto  , c T 
Emir  Ruggiero  fecero  questa  Sanzione  . In  vigor  della- 
quale  ordinarono  , che  tutte  quelle  Città  della  Sicilia  , 
le  quali  si  sono  già  conquistate  , e che  si  conquisteran- 
no , dovranno  essere  governate  da  quelle  persone  , che 
comandarono  da  Generali  nelle  conquiste , che  si  sono 
fatte  , e che  si  faranno  in  Sicilia  . Prima  però  debbon* 
si  provvedere  quei  Generali , che  non  possono  servire 
più  per  aver  perduta  la  loro  salute  nei  servizj  , che 
hanno  prestato  . Secondo  , si  debbono  provv^edere  li  Ge- 
nerali più  anziani  nel  servizio . Terzo , si  debbono  prov- 
vedere i meno  anziani . Di  fatti  così  si  è eseguito  ; im- 
perciocché si  è data  già  ad  ogni  uno  di  quei  Generali 
tanta  terra,  quanta  può  girarne  in  tondo  un  uomo  cam- 
minando con  passo  regolato  senza  correre  per  lo  spazio 
di  sei  ore  , e questo  coll’  obbligo  di  pagare  ogni  anno 
all’  Emir  Ruggiero  sei  some  da  cavallo  di  frumento  , e 
sei  d’  orzo  . Questo  pagamento  dovrà  farsi  ogn’  anno 
nel  mese  di  Ottobre , e portare  tali  derrate  dove  or- 
dinerà r Emir  Ruggiero  . Non  volendo  il  Generale  , che 
ha  tal  obbligo,  consegnare  il  frumento,  e l’orzo  potrà 
pagare  in  danaro  a corrispondenza  dei  prezzi,  secondo 
i quali  si  vende  il  frumento,  e l’orzo  in  Palermo,  ed 
in  Messina  nel  mese  d’  Ottobre  . Innoltre  dovrà  dare_# 
ogni  Generale , che  avrà  avuta  questa  designata  quaa- 
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tità  di  terra  , un  cavallo  j o una  giumenta  , chè  non  ab* 
bia  ne  pià  di  tré  anni  5 nè  meno  di  un  anno,  e quel 
cavallo , o giumenta  si  dovrà  presentare  all’  Emir  Rug- 
giero come  padrone  ogn’  anno  nei  mese  di  Settembre . j 
Che  se  alcun  Generale  non  potesse  adempiere  egli  stes- 
so di  presenza  questo  suo  dovere  verso  1’  Emir  Ruggie- 
ro , gli  sarà  permesso  di  mandare  altra  persona  , pur- 
ché fosse  della  gente  più  riguardevole  di  quella  Città , 
da  deve  si  sarà  spedito  quel  cavallo  , o giumenta  . Di 
più  insieme  col  cavallo  , x>  giumenta  si  dovranno  presen- 
tare all’  Emir  Ruggiero  due  archi  con  le  loro  freccie  , e 
se  alcun  Generale  non  sarà  pronto  a pagare  questo  suo 
debito  ogn’ anno , come  si  è stabilito  in  questa  Sanzione, 
passato  il  tempo , come  parla  il  regolamento  sesto  , quel 
Generale  incorrerà  nelle  stesse  pene  decretate  nel  sesto  j 
regolamento  contro  de’  Governadori  . Questo  pagamento 
il  primo , che  principiò  a farlo  , fu  Giordano  Kaid  vii 
Traina  , il  quale  ebbe  quel  governo  dopo  la  morte  dell’ 
infelice  Sarlone . Indi  pagò  Orsello  Kaid  di  Messina  , e ' 

poi  tutti  gli  altri  Generali . Ai  Generali  è stato  dato  il 
governo  di  quelle  Città  , che  hanno  più  di  diecimila  abi- 
tanti : il  governo  però  delle  Città  , che  hanno  meno  di 
diecimila  abitanti  si  ha  assegnato  agli  Alfieri  dell’  esercì-  ' 

to  , alli  quali  si  donò  la  stessa  quantità  di  terra  , che 
fu  concessa  ai  Governadori  dei  Casali  , con  l’ obbligo 
ad  ogni  Alfiere  di  pagare  tutto  ciò  , che  paga  un  Go- 
V’ernadore . Che  se  alcuno  degli  Alfieri  non  pagasse  quel- 
lo , che  è stato  imposto , incorrerà  nelle  stesse  pene,  ^ 
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alle  quali  è soggetto  un  Generale  non  pagando,  come 
sopra  si  ha  prescritto  . Questo  ordine  non  si  è dato  per 
la  Sicilia  solamente  , ma  prima  di  stabilirsi  in  Sicilia^ 
dall’  Emir  Roberto  fu  eseguito  nella  grande  Calabria  , e 
dall’  Emir  Ruggiero  nella  piccola  Calabria  ; ed  ora  dai 
due  fratelli  si  ha  stabilito  in  Sicilia  . Chiunque  contrav- 
verrà a questo  comando,  sarà  dall’ Emir  Ruggiero  ga- 
stigato  , come  si  punisce  un  ribelle  . Roberto  Governa- 
dore  della  Città  di  Palermo  ottenne  dall’  Emir  Roberto 
quella  stessa  dignità , a cui  da  Roberto  era  stato  pro- 
mosso Giordano  Governadore  di  Traina  . Quando  si  al- 
lontana dalla  Sicilia  1’ Emir  Roberto,  il  Governadore  Ro- 
berto prende  il  titolo  di  Kaid  di  Palermo , sempre  però 
dipende  dal  suo  padrone  Emir  Roberto,  e quando  si  di- 
parte dalla  Sicilia  Ruggiero , il  Governadore  di  Traina 
assume  il  nome  di  Kaid  di  Traina , soggetto  al  suo  pa- 
drone Emir  Ruggiero . Allora  per  loro  stipendio  avranno 
cinque  danari  al  giorno  . L’  Emir  Ruggiero  farà  pagare 
una  tal  somma  al  Kaid  di  Traina  , e 1’  Emir  Roberto  al 
Kaid  di  Palermo  per  tutto  quel  tempo , che  dimoreraa- 
no  lontani  dalla  Sicilia  i loro  padroni . 

L’ottavo  regolan>ento , che  fece  il  Mulei  Ebrahim- 
ben  Alghalab  non  piacque  all’  Emir  Roberto  , ed  all’  E- 
mir  Ruggiero,  giacché  era  nocivo  molto  ai  popoli . I due 
fratelli  intanto  riformarono  così  questo  ottavo  regolamen- 
to . Ordinarono  dunque , che  sì  coloro  , li  quali  avesse- 
ro ottenute  delie  terre  nel  tempi  di  Aaddkum  el  Chbir, 
sì  quelli , che  le  avessero  ricevuto  dalla  munificenza  dell’ 
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Emir  Roberto , c dell’  Etnir  Ruggiero  , se  non  si  pre- 
senteranno ognuno  col  suo  cavallo,  o giumenta  al  pro- 
prio Governadore  quando  saranno  ricercati  per  andare 
fi  ricevere  i comandi  dell’ Emir  Ruggiero,  subito  a chiun. 
que  dei  renitenti  si  ritoglierà  la  terra,  che  possedeva  . Se 
però  colui,  il  quale  sarà  obbligato  a presentarsi  col  suo 
cavallo  , non  volesse  egli  stesso  presentarsi  , potrà  man- 
dare un  altro,  e nulla  rileverà,  se  quel  tale  non  sia- 
persona  riguardevole  4 essendo  ognuno  in  libertà  di  man. 
dare  qualunque  uomo , purché  non  oltrepassi  gli  anni 
quaranta  , giacché  quell’  uomo  dovrà  servire  per  com- 
battere. Che  se  alcuno  non  obbedisse  a questa  disposi- 
zione , in  tal  caso  l’ Emir  Ruggiero  si  ritoglierà  tutta  la 
terra , che  possiede  colui , che  avrà  trasgredito . Questa 
legge  non  sob  riguarda  quelle  persone  , che  ottennero 
terre  dai  due  fratelli  , ma  anche  coloro , che  possiedono 
terre  concesse  ai  loro  antenati  da  Aadelkupi  el  Chbir 
per  ordine  del  Mulei  Ebrahim  ben  Alghalab , e perciò 
alle  pene,  prescritte  in  questo  decreto  è soggetto  chiun- 
que possiede  terre  provenienti  o da  Ebrahim  ben  Algha- 
lab » o da  Roberto,  o da  Ruggiero.  Questo  istesso  de- 
creto fu  dall’  Emir  Roberto  fatto  riguardo  alla  grande^ 
Calabria  , e dall’  Emir  Ruggiero  per  la  picciola  Calabria  , 
prima  , che  fosse  stabilito  in  Sicilia  . Chi  disprc7Za  que- 
sto comando,  1’ Emir  Ruggiero  lo  punirà  come  ribelle. 

Il  nono  regolamento,  che  stabilì  Ebrahim  ben  Al- 
ghalab non  piacque  all’ Emir  Roberto,  ed  all’ Emir  Rug- 
giero , giacché  i Governadori  de’  Casali  della  Sicilia  non 
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devono  essere  subordinati  ad  alcun  Generale  , come  si 
praticava  nel  tempo  del  governo  Musulmano  ; ma  tutti 
i Governadori  devono  stare  soggetti  all’  Emir  Ruggiero  , 
come  lo  sono  i Generali , i quali  un  sol  padrone  devono 
riconoscere  , da  cui  tutti  ricevono  i comandi , e non  ob* 
bedendo  agli  ordini,  che  ad  essi  darà  il  loro  padrone  Rug- 
giero,  saran  puniti  con  quelli  gastighi,che  meriteranno. 
Nissuno  degli  abitanti  di  Sicilia  ardisca  asserire  di  es- 
ser soggetto  ad  altra  persona , fuori  che  a quella  dell’ 
Emir  Ruggiero  ; perchè  tutti  gli  abitanti  dcl!*a  Sicilia  so- 
no figli  deir  Emir  Ruggiero , giacché  egli  come  tali  li 
considera  , e perciò  come  padre  , e padrone  riguarda  tut- 
ti ugualmente , e tutti  di  lui  sono  vassalli , perchè  un- 
solo  padrone  evvi  nella  Sicilia  . Questa  Sanzione  prima 
che  fosse  stata  ordinata  per  la  Sicilia  fu  decretata  dall’ 
Emir  Roberto  pella  grande  Calabria  , e dall’  Emir  Rug- 
giero per  la  picciola  Calabria,  ed  ora  i due  fratelli  1’ 
hanno  emanata  in  Sicilia  , e perciò  chi  non  riconoscerà 
il  solo  Emir  Ruggiero  per  padrone  dplla  Sicilia , ed  il 
solo  Emir  Roberto  per  padrone  della  Città  di  Palermo , 
subito  sarà  gastigato  da  Paiggiero , come  suol  gastigarsi 
un  ribello. 

11  decimo  regolamento,  fatto  dal  Mule!  Ebrahim  ben 
Alahalab  , all’ Emir  Roberto,  ed  all’ Emir  Ruggiero  non 
piacque  , e perciò  non  hanno  voluto , che  abbia  esecu- 
zione; ma  solamente  stabilirono  in  vece  di  quel  decimo 
regolamento , che  qualunque  dei  Generali , o degli  Alfie- 
ri , o dei  Capitani  non  obbedirà  agli  prdini,  che  l’E- 
Tom-I,  I 
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mir  Ruggiero  avrà  dato,  in  tal  caso  1’ Emir  Ruggìefo'su. 
biro  toglierà  il  governo  dalle  mani  di  quel  disobbedien- 
te . Nè  solo  r Emir  Ruggiero  gli  leverà  il  governo  , ma 
s’ incorporerà  pure  la  terra  , che  possiede  quel  trasgres- 
sore de’ suoi  comandi  . Quest’  ordine  prima  di  pubbli- 
carsi in  Sicilia  si  pubblicò  dall’  Emir  Roberto  nella  gran* 
de  Calabria  , e dall’  Emir  Ruggiero  nella  piccola  Cala- 
bria , ed  ora  i due  fratelli  lo  han  fatto  bandire  in  Sici- 
lia . Questo  solo  sarà  il  gastigo,  che  si  darà  a colui, 
che  non  avrà  obbedito  ai  comandi  dell’ Emir  Ruggiero, 
ma  se  alcuno  giungesse  alla  temerità  di  dispregiarli  , in 
tal  caso  r Emir  Ruggiero  lo  farà  gastigarc  , come  si  pu- 
nisce un  ribello . 

L’ undccimo  regolamento,  ordinato  da  Ebrahim  ben 
Alghalab,  all’ Emir  Roberto,  ed  all’ Emir  Ruggiero  non 
piacque , essendo  loro  sembrato  troppo  rigido  . Quella 
undecima  sanzione  dunque  l’Emir  Roberto,  e l’Emir  Rug- 
giero r hanno  mitigato  in  questa  maniera . Se  qualchc-f 
Musulmano  rapirà  una  femmina  Musulmana  per  servir- 
si di  essa  con  violenza,  e contro  voglia  di  quella  don- 
na, subito  che  sarà  provato  questo  delitto,  si  dovran- 
no a quel  reo  far  dare  con  una  corda  cento  bastonate 
sulle  spalle  innanzi  il  popolo  di  quella  città , o casale  , 
dove  avrà  commesso  quell’  eccesso  . Non  si  deve  però  fa- 
gliar la  testa  a quell’uomo,  come  si  ordina  nel  regola- 
mento undecimo  fatto  dal  Mulei  Ebrahim  ben  Alghalab  . 
Se  quel  Musulmano  in  vece  di  rapire  una  Musulmana 
avesse  rapito  qualche  donna  Cristiana  , in  quel  caso 
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quel  Musulmano  non  solo  si  dovranno  dare  colla  corda 
le  cento  bastonate  sulle  spalle  nude  in  presenza  degli  abi- 
tanti  di  quella  città,  dov^e  avrà  commesso  il  dcliitOjma 
gli  si  dovrà  in  oltre  tagliare  una  delle  due  orecchie  , an 
che  in  presenza  di  tutto  il  popolo  ; 1’  orecchio  gli  si  do- 
vrà far  mozzare  dopo  che  avrà  ricevute  le  cento  basto- 
nate; e cosi  non  deesi  dare  alle  fiamme  vivo  quell’ uo- 
mo, come  decretò  Ebrahim  ben  Alghalab.  Se  alcun  Mu- 
sulmano si  mescolerà  con  qualche  donna  Cristiana  di 
concorde  volere,  essendo  scoverti,  all’ uomo  si  deve  ta- 
gliar un  orecchio  , e del  pari  alla  donna  , . e si  devono 
far  frustare  per  quel  casale  , o città  , dove  avranno  com- 
messo quella  reità  . Se  avviene  che  ricadano  nello  stesso 
delitto  un  altra  volta,  si  dovrà  loro  far  tagliare  il  se- 
condo orecchio;  c se  la  terza  volta  fossero  convinti  rei 
della  medesima  colpa  , si  dovrà  loro  troncare  la  testa  : 
colla  stessa  pena  si  gastigherà  un  Cristiano,  che  sia  gia- 
ciuto con  donna  Musulmana;  perciò  questo  comando  co- 
me vale  per  la  gente  Musulmana  , così  parimente  avrà 
vigore  per  la  gente  Cristiana  . Questa  Sanzione  si  sta- 
bilì , acciocché  nessun  uomo  abitante  nella  Sicilia  cer- 
casse i congiungimenti  di  donne  di  diversa  religione , né 
ardisse  sollecitarle  al  male  . Chi  non  eseguirà  questo  co- 
mando  , dall’  Emir  Roberto  , e dall’  Emir  Ruggiero  sarà 
gastigato  come  si  punisce  un  ribello . ; 

La  duodecima  Sanzione  stabilita  da  Ebrahim  ben  Al- 
ghalab, per  la  quale  diede  la  libertà  a tutti  coloro,  che 
avessero  ottenuto  delle  terre  da  Aadelkum  el  Chbir,  di 
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poter  ogni  uno  fabbricare  in  quel  suolo  un  castello,  o una 
torre , e tutte  quelle  case , che  avesse  voluto  ; questa  leg- 
ge fu  riformata  dall’  Emir  Roberto , e dall’  Emir  Ruggie- 
ro nella  seguente  maniera.  Vollero  dunque,  che  coloro, 
alli  quali  abbia  l’ Emir  Ruggiero  concesse  delle  terre  in 
Sicilia,  non  possano  costruire  né  castelli,  nè  torri,  ma 
sia  loro  lecito  di  fabbricare  tutte  quelle  case,  che  vor- 
ranno. Li  soli  Generali,  Alfieri,  c Capitani  abbiano  il 
dritto  di  edificare  delle  fortezze  nella  terra  data  loro 
dall’  Emir  Ruggiero  ; con  questa  distinzione  però , che 
il  Generale  ■ nella  terra,  che  ha  ricevuto  da  Ruggiero 
può  farvi  costruire  un  castello;  ma  gli  Alfieri , ed  i Ca- 
pitani non  potranno  fabbricare  nel  suolo  datogli  da  Rug- 
giero se  non  che  una  torre  , e non  già  castello , perché 
la  fabbrica  del  castello  al  solo  Generale  è permessa  . Sa- 
rà a tutti  lecito  il  far  edificare  nel  proprio  fondo  tutte 
quelle  case , che  stimeranno , giacché  1’  Emir  Ruggiero 
loro  padrone  non  ne  limita  il  numero . Questa  legger 
prima  di  stabilirsi  in  Sicilia  si  promulgò  dall’  Emir  Ro- 
berto nella  grande  Calabria , e dall’  Emir  Ruggiero  nella 
picciola  Calabria  , allorché  fecero  la  distribuzione  delle 
terre  a coloro , che  li  avevano  servito  nel  fare  le  con- 
quiste , ed  ora  li  due  fratelli  la  promulgarono  in  Sici- 
lia . Se  alcuno  di  coloro  , che  hanno  avuto  la  terra,  fab- 
bricherà ciò , che  non  gli  è permesso , l’ Emir  Rober- 
to , e r Emir  Ruggiero  farà  incorporare  la  terra  a lui 
data , e la  concederà  ad  altra  persona  . Chiunque  dis— 
pregerà  questo  comapdo , dall’  Emir  Ruggiero  sarà  pu- 
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nito  come  si  gastigano  i ribelli  . 

La  decimaferza  legge  fatta  dal  Mulei  Ebrahim  ben 
Alghalab , in  cui  si  ordina  , che  tutta  quella  gente , che 
ebbe  la  terra  da  Aadelkum  cl  Chbir  non  potesse  ven- 
derla senza  il  permesso  del  suo  rispettivo  Generale  ; que- 
sta decimaterza  Sanzione , fatta  da  Ebrahim  ben  Algha- 
lab , air  Emir  Roberto  , ed  all’  Emir  Ruggiero  piacque  ; 
ma  r hanno  regolata  un  poco  meglio  di  come  fu  da_. 
principio  stabilita , e lo  stesso  hanno  ordinato  riguardo 
alla  grande , e alla  picciola  Calabria . Comandano  dun- 
que , che  tutti  coloro , li  quali  possiedono  terre , che_» 
loro  provengono  da  concessione  fatta  da  Aadelkum  el 
Chbir,  e tutti  coloro,  ai  quali  sono  state  date  terre 
dall’  Emir  Ruggiero  , e dall’  Emir  Roberto , non  le  pos- 
sano vendere , se  prima  non  ne  abbiano  il  permesso 
dall’  Emir  Ruggiero  come  Padrone  principale  di  quelle-i 
terre  ; e se  alcuno  non  obbedirà  a questa  Sanzione , 1’ 
Emir  Ruggiero  come  Padrone  immantinente  leverà  la  ter- 
ra , che  possiede  , a quell’  uomo  , che  trasgredisca  que- 
sto comando  ; e chi  disprczza , o deride  questa  legge  , 
dall’  Emir  Ruggiero  sarà  castigato  come  un  ribello . 

La  Sanzione  dccimaquarta  , che  fece  il  Mulei  Ebra- 
him ben  Alghalab  piacque  molto  all’  Emir  Roberto , ed 
all’  Emir  Ruggiero , e perciò  comandano , che  nessuno 
possa  vendere  la  terra  , che  possiede , se  prima  non  ne 
abbia  implorata  la  licenza  dall’  Emir  Ruggiero  di  po- 
teri avendere;  e quando  colui,  il  quale  vuole  alienare  la 
terra , che  possiede , avrà  ottenuta  la  grazia  dall’  Emir 
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Ruggiero  di  poterla  vendere , nella  scrittura  » che  si  fa- 
rà , dovrà  il  compratore  obbligarsi  a pagare  tutti  quei 
dazj  , che  sono  stati  imposti  sopra  di  quella  terra  , che 
compra  ; li  quali  si  dovranno  soddisfare  da  chi  compra 
air  Emir  Ruggiero  ogn’  anno  nel  mese  di  Ottobre  , co- 
me è prescritto  dalle  leggi  delle  concessioni  delle  terre  . 
Che  se  alcuno  non  stipolassc  con  questo  patto  la  nuova 
concessione  , il  compratore  perderà  il  fondo  comprato  , 
e colui  , che  avrà  venduto  sen^a  il  permesso  del  suo 
Padrone  , sarà  castigato  come  un  uomo  disobbediente . 
Questa  legge  dopo  che  si  stabilì  in  Sicilia  dall’  Emir  Rug- 
giero fu  pubblicata  anche  nella  picciola  Calabria  , e dall’ 
Emir  Roberto  fu  prescritta  per  la  grande  Calabria  . Se 
qualche  persona  soggetta  tanto  all’ Emir  Roberto,  quan- 
to all’  Emir  Ruggiero  disprezzerà  questo  comando  imman- 
tinente sarà  punita  come  ribello  . 

La  Sanzione  decimaquinta  decretata  dal  Mulei  Ebra- 
him  ben  Alghalab  quando  si  fece  la  divisione  delle  ter- 
re , la  qual  divisione  fu  eseguita  dai  Governatori  , ebbe 
per  oggetto,  che  si  venisse  in  cognizione  dei  possessori 
dei  fondi  , Quindi  ordinò  il  Mulei , che  ognuno  fra  il 
termine  di  quattro  mesi  mostrasse  il  titolo  , in  forza 
del  quale  possedesse  i suoi  beni  . Questa  Sanzione  fu 
per  verità  somma#nente  lodevole  in  prescrivere,  che  non 
sì  facesse  novità  alcuna  riguardo  a quelle  terre  , di  cui 
si  ritrovava  in  possesso  la  gente  Siciliana,  ed  in  conse- 
guenza quella  divisione  si  fece  senza  pregiudizio  di  al- 
cuno . Così  del  pari  hanno  ora  ordinato  1 Emir  Rober- 
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to , e r Emir  Ruggiero  ; li  quali  hanno  solamente  con- 
cesso quelle  terre,  che  conquistarono,  e di  cui  non  si 
trovò  padrone , o per  esser  morto  nelle  battaglie  , o per 
essersene  fuggito , o perchè  furono  confiscate  da  potere 
di  lui , per  non  essersi  bonariamente  reso  all’  obbedienza 
dei  due  Emiri  fratelli . XDhi  disprezza  questa  legge  fat- 
ta dal  Mule!  Ebrahim  ben  Alghalab , c confermata  dall’ 
Emir  Roberto , e dall’  Emir  Ruggiero  sarà  punito  come 
ribelle  . Questa  divisione  in  questo  modo , dopo  che  si 
eseguì  in  Sicilia  , si  ordinò  dall’  Emir  Ruggiero  nella  pic- 
cola Calabria,  e dall’ Emir  Roberto  nella  grande  Calabria. 

La  legge  decimasesta , che  fece  Ebrahim  ben  Algha- 
lab , r Emir  Roberto  , e 1’  Emir  Ruggiero  non  hanno  vo- 
luto , che  si  eseguisca,  anzi  comandano,  che  coloro, 
che  hanno  delle  terre  , debbano  tutti  pagare  allo  stesso 
tempo,  giacché  così  vogliono,  e comandano  i due  fra- 
telli . 

La  Sanzione  dccimasettima  , fatta  dal  Mulei  Ebra- 
him ben  Alghalab  ordina  , che  nessuno  possa  coniare^ 
nuova  moneta  , se  non  Aadelkum  el  Chbir . L’  Emir  Ro- 
ber^to,  e 1’ Emir  Ruggiero  dunque  comandano  egualmen- 
te , che  nessuna  persona  abitante  nella  Sicilia  possa  bat- 
tere moneta . Chi  avrà  1’  ardire  di  contravvenire  quest’ 
ordine,  subito  che  sarà  scovcrto , immantinente  si  gasti- 
ghcrà  con  pena  capitale  ; giacché  nissuno  può  battere 
danaro,  ma  solo  1’ Emir  Roberto  in  Palermo,  e l’ Emir 
Ruggiero  in  tutti  i luoghi  della  Sicilia  a lui  soggetti  po- 
trà far  coniare  nuova  moneta  col  suo  nome . Questa  Icg- 
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gc  prima  che  si  promulgasse  in  Sicilia  j fu  pubblicafaj 
nella  grande  Calabria  dall’  Emir  Roberto , e nella  picco* 
la  Calabria  dall’  Emir  Ruggiero  sotto  le  stesse  pene  , che 
chiunque  ardisse  di  batter  moneta  o col  suo  nome  j o 
col  nome  di  Roberto , o col  nome  di  Ruggiero , o col 
nome  di  qualunque  altro,  che  trt)bia  l’ autorità  di  coniar 
moneta  , subito  sia  privato  della  vita  , perchè  li  due  fra- 
telli padroni  cosi  comandano;  essendo  loro  particolare, 
e privativo  il  dritto  di  farla  coniare. 

La  legge  decimaottava  stabilita  dal  Mule!  Ebrahim 
ben  Alghalab  piacque  molto  sì  all' Emir  Roberto , sì  all’ 
Emir  Ruggiero  . Comandano  intanto  , che  nissun  Ca- 
pitano , nissun  Alfiere , c nissun  Generale  , i quali  ab- 
biano in  mano  il  gov^crno  di  qualche  città,  o casale, 
possano  far  levare  la  vita  a persona  alcuna  per  qualun- 
que misfatto , che  abbia  commesso  . Qualora  dunque 
fosse  alcuno  caduto  in  qualche  reità  , subito  debbano 
farlo  mettere  carcerato , ed  esaminare  la  verità  , e le  cir- 
costanze del  delitto  . Fatto  un  tale  esame  si  debba  tut- 
to ridurre  in  iscritto  , e poi  mandare  le  carte  , in  cui 
saranno  notate  le  circostanze  del  delitto  , al  grande  Giu- 
dice di  Ruggiero,  il  quale  deciderà  di  qual  gastigo  sia 
degno  quel  tale  reo  . Le  carte , che  si  manderanno  al 
gran  Giudice  dell’  Emir  Ruggiero , nelle  quali  sarà  no- 
tato il  delitto , che  avrà  commesso  colui , che  sarà  nelle 
carceri , dovranno  essere  scritte  dal  Giudice  , e non  da 
quegli,  che  avra  il  governo  di  quella  città,  o casale  do- 
ve fu  commesso  il  delitto  • Niuna  poi  di  quelle  perso- 
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ne , che  hanno  il  governo  di  qualche  città , o casale  po- 
trà mettere  persona  alcuna  carcerata  d’  autorità  pro- 
pria, ma  dovrà  riferire  al  Giudice  quel  male,  che  avrà 
ricevuto  . Il  Giudice  esaminato  T affare  determinerà  . Se 
il  Giudice  però  mettesse  in  prigione  alcuno  per  contem- 
plazione di  colui  , che  h*a  il  governo , c facesse  solfrire 
ingiustamente  la  carcere  a qualche  persona,  subito  sa- 
rà levato  il  Giudice  di  quel  casale  , o città  , c mai  più 
non  potrà  ottenere  la  carica  di  Giudice  . Questo  stesso 
regolamento  prima  di  stabilirsi  in  Sicilia  , dall’  Emir  Ro- 
berto fu  fatto  nella  grande  Calabria,  e dail’Emir  Rug- 
giero nella  piccola  Calabria,  e dopo  in  Sicilia.  Chi  dis- 
prezzerà  questo  comando  sarà  gastigato  come  si  punisce 
un  ribelle . 

. In  vece  della  Sanzione  decimanona  fatta  da  Ebra- 
him  ben  Alghalab  » T Emir  Roberto  , e I’  Emir  Ruggie- 
ro già  hanno  stabilito  ciò  , che  dovranno  fare  tutti  co- 
loro , li  quali  hanno  il  governo  di  qualche  città , o ca- 
sale, e come  debbano  dar  conto  di  tutto  ciò,  che  fan- 
no , e faranno  , all’  Emir  Ruggiero  loro  padrone , ed  in 
questo  luogo  tornano  a confermare  gli  stessi  ordini  , e 
a chi  non  obbedirà  , 1’  Emir  Ruggiero  farà  dare  quel  ga- 
stigo , che  già  si  decretò  in  un  altro  regolamento . 

La  vigesima  Sanzione  , che  stabilì  il  Mulei  Ebra- 
him  ben  Alghalab , piacque  molto  all’  Emir  Roberto  ed 
all’ Emir  Ruggiero,  e perciò  comandano  a tutti  i Giu- 
dici delle  città,  e dei  casali,  che  sono,  e saranno  so®- 
getti  all’ Emir  Ruggiero,  ed  al  Giudice  di  Palermo,  co- 
Tom.l.  K 
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me  soggetto  all’  Emlr  Roberto , che  se  alcuno  di  essi  non 
farà  la  giustizia  come  parlano  queste  Sanzioni  , e come 
comanda  Iddio,  11  quale  vuole,  che  non  si  debba  op- 
primere il  giusto  per  1'  iniquo,  subito  sarà  levato  di  Giu- 
dice , e non  mai  più  potrà  esercitare  tale  impiego . Que- 
sta legge  non  solo  fu  fatta  in  Sicilia  , ma  anche  fu  sta- 
bilita dall’ Emlr  Roberto  nella  grande  Calabria,  c dall’ 
Emir  Ruggiero  nella  picciola  Calabria  , e perciò  coman- 
dano , che  si  debba  obbedire  da  tutti  quei , che  hanno 
i’ impiego  di  Giudice. 

Nella  legge  vigesimaprima  il  Mule!  Ebrahim  ben  Al- 
ghalab  stabilì , che  tutti  i Fachii  dovessero  attentamente 
invigilare , affinchè  dai  Musulmani  abitanti  in  Sicilia  si 
osservasse  con  esattezza  , e rispetto  la  loro  religione  , c 
se  alcuno  dei  Fachii  non  avesse  adempito  questo  suo  do- 
v;rc  , Aadelluim  el  Chbir  minacciò  di  rimuoverlo  d’ im 
piego  . L’  Emlr  Roberto  , e 1’  Emir  Ruggiero  ordinano  a 
tutti  i Vescovi  di  dover  ogn’  un  di  loro  aver  cura  di 
far  osservare  la  religione  di  Gesù  Cristo  in  tutte  quel- 
le città  , e casali  , che  nello  spirituale  saranno  soggetti 
ad  essi  Vescovi  , e se  non  faranno  l’obbligo  loro  di  Ve- 
scovi , saranno  puniti  da  chi  li  potrà  gastigare  . Questo 
comando  li  due  fratelli  lo  pubblicarono  prima  nella  gran 
Calabria  , poi  nella  piccola  Calabria  , ed  ora  in  Sicilia  - 
Vogliono  dunqtte  , che  i Vescovi  debbano  invigilare  be- 
ne a far  osservare  esattamente  la  nostra  vera  relipione_> 
dataci  da  Gesù  Cristo,  giacché  al  presente  ancor  vi  è 
una  confusione  molto  grande  negli  alfari  della  nostra  rc- 
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ligione,  e tra  i Cristiani  molto  rari  sono  quelli,  che  san- 
no ciò  , che  c’  insegna  la  nostra  Santa  Fede  ; lo  che  è 
avvenuto  per  la  trascuraggine  usata  dai  Vescovi  non  so- 
lo in  Sicilia,  ma  anche  nella  grande,  e piccola  Calabria. 
Deliberarono  intanto  i due  fratelli  di  formare  questo  de- 
creto , per  cui  ordinano  a rutti  li  Vescovi  di  vegliare  , 
acciocché  i popoli  fossero  isiruiii  nei  dogmi  nella  nostra 
religione . Se  non  faranno  ciò  , che  loro  si  comanda  in 
questa  Sanzione  , saranno  puniti  da  chi  li  potrà  casti- 
gare . 

Nel  comando  vigesimosecondo  T Emir  Roberto,  e l’ 
Emir  Ruggiero  ordinano  a tutti  li  Cristiani  abitanti  in 
Sicilia,  che  sono,  e che  saranno  a loro  soggetti,  di  do- 
ver osservare  la  vera  religione  di  Gesù  Cristo , e chi 
non  l’osserverà  come  la  insegnano  gli  Evangelj , subito 
sia  punito  dal  Vescovo  ; perché  tanto  1’  Emir  Roberto  , 
come  r Emir  Ruggiero  accordano  la  facoltà  ai  Vescovi 
di  castigare  chiunque  non  osserva  la  legge  insegnata  dal 
Vangelo.  I Vescovi  però  non  potranno  far  pcrcuotertj 
con  bastone  colui,  che  non  osserva  la  legge  Evangelica, 
e molto  meno  fargli  dare  la  morte,  ma  solamente  po- 
tranno carcerarlo , e frustarlo  . Che  se  si  meriterà  la.^ 
morte  , o le  bastonate  , o la  catena  allt  piedi , questo 
non  lo  potrà  decidere  il  Vescovo , ma  il  Vescovo  dovrà 
scriverne  all’ Emir  Roberto,  ed  all’  Emir  Ruggiero,  i 
quali  penseranno  ciò , che  si  debba  fare  riguardo  a quel- 
la persona  . Questa  legge  si  decretò  pure  tanto  nella  gran- 
de Calabria,  come  nella  piccola  Calabria.  Se  alcun  Ve- 

K 2 


Digitized  by  Googic 


scovo  praticherà  il  contrario  di  ciò  ,ch’  è scritto  in  que- 
sta Sanzione,  sarà  gastigato  da  chi  lo  può  punire. 

Vlgcsimaterza  Sanzione  , T Emir  Roberto  , e 1‘  Emir 
Ruggiero  permettono  a tutta  la  gente  Musulmana  abi- 
tante in  Sicilia  di  poter  osservare  la  legge  Musulmana  , 
in  maniera,  che  nissuna  persona,  la  quale  abbia  il  go- 
verno di  qualche  città  , o casale  , possa  obbligare  la  gen- 
te Musulmana  a cambiare  la  religione;  ma  si  debba  la- 
sciare ciascuno  in  sua  libertà  : e se  alcuno  di  coloro , 
che  hanno  il  governo  di  qualche  città  , o casale  , ob- 
bligherà un  Musulmano,  o Musulmana  a farsi  Cristia- 
no, o Cristiana  , immantinente  si  priverà  del  governo  . 

Vigesimaquarta  legge  : l’  Emir  Roberto  , e 1’  Emir 
Ruggiero  comandano,  che  qualunque  Musulmano  vorrà 
farsi  Cristiano  , si  debba  presentare  al  Parroco  di  quel- 
la città,  o casale  , dove  sarà  di  abitazione  quel  tal  Mu- 
sulmano , che  desidera  abbracciare  la  Religione  Cristia- 
na . Il  Parroco  lo  dovrà  ricevere  colla  maggior  carità 
in  casa  sua  ; gli  dovrà  insegnare  i rudimenti  della  no- 
stra vera  religione  j c dopo  lo  dovrà  battezzare  . Se  sa- 
rà persona  povera  , subito  dovrà  impiegarla  in  qualche 
mestiere , e se  non  avrà  maniera  di  darle  da  vivere  , 
dov'rà  farne  a\'\'isato  il  Vescovo,  al  quale  è soggetto,  e 
il  Vescovo  avrà  la  cura  di  collocarla  . Se  sarà  tale  , che 
abbia  donde  vivere  , V Emir  Roberto , e 1’  Emir  Ruggie- 
ro lo  fanno  franco  di  tutti  i dazj  , e di  tutte  le  gabel- 
le da  quel  giorno  , che  riceverà  il  battesimo  pel  corso 
di  cinque  anni . E se  qualche  Musulmano , che  deside- 
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ra  passare  alla  Religione  Cristiana  , non  volesse  confidar- 
si col  Parroco  di  quella  città , o casale  , dove  ritrovasi 
di  abitazione  , potrà  andare  in  un’  altra  città  , o casa- 
le , dove  più  gli  piace;  potrà  ancora  passare  nella  gran- 
de , o picciola  Calabria  , e presentarsi  a qualunque  Par- 
roco , giacché  sarà  riguardato  quel  Musulmano,  che  si 
vorrà  far  Cristiano , come  si  conviene , ed  assistito  dal 
Parroco  di  quella  città  , o casale , dovunque  vorrà  fis- 
sare la  sua  abitazione  . Questa  legge  dall’  Emir  Roberto 
fu  emanata  nella  grande  Calabria  , dall’  Emir  Ruggiero 
nella  piccola  Calabria  prima  che  fosse  pubblicata  in  Si- 
cilia ; di  fatti  molta  gente  Musulmana  passò  dalla  Sici- 
lia in  Calabria , e abbracciò  la  Fede  Cristiana  . L’  Emir 
Roberto  adunque  e l’  Entir  Ruggiero  pregano  , e coman- 
dano a tutti  i Vescovi  , ed  Arcivescovi  della  Sicilia , e 
della  grande  , e picciola  Calabria  d’ invigilare  su  di  que- 
sto, d’onde  si  ritrae  bene  tanto  grande,  e di  curare-, 
ognuno  , acciocché  i Parrochi  a se  soggetti  adempissero 
esattamente  questo  loro  dovere  a gloria  di  Dio , e dei 
due  fratelli  . Che  se  praticheranno  diversamente  , saran- 
no puniti  da  chi  li  potrà  gastigare  . 

La  legge  vigesimaquinta  stabilita  dal  Mulei  Ebrahim 
ben  Alghalab  , 1’  Emir  Roberto , e 1’  Emir  Ruggiero  non 
la  possono , e non  la  devono  mettere  in  esecuzione  : co- 
mandano però  a tutta  la  gente  Musulmana  abitante  in 
Sicilia  a non  dar  dispiacere  ai  loro  Fachii , c concedo- 
no ad  essa  la  libertà  di  poter  contribuir  loro  ciò  , che 
era  solita  per  lo  passato  . Permettendosi  di  fare  simili 
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Musulmano  , e che  come  tale  volentieri  dona  ciò  , che 
era  solito  contribuire  , e ciò , che  nei  tempi  andati  da- 
vano tutti  i suoi  alli  Fachii  per  lor  mantenimento  . Que- 
eta  legge  fu  fatta  dai  due  fratelli  nella  grande  , c nella 
piccola  Calabria  , per  cui  è permesso  , che  i Musulma» 
ni  , che  vi  sono  di  abitazione , possano  a lor  piacere  da. 
re  qualche  cosa  a quei  pochi  Fachii  , che  ivi  si  ritro- 
vano . 

La  Sanzione  vigesimasesta  , che  stabilì  il  Mulei  E- 
brahim  ben  Alghalab , fu  riformata  così  dall’  Emir  Ro- 
berto , e dall’  Emir  Ruggiero  in  favore  della  gente  a lo- 
ro  soggetta  , tanto  della  Sicilia  , quanto  della  grande , 
c picciola  Calabria  : Che  chi  è padrone  di  otto  buoi  , o 
vacche,  di  cui  si  serve  per  fare  arare  le  terre  altrui, 
debba  ogn’  anno  pagare  al  suo  rispettivo  Governadorvij 
nel  mese  di  Ottobre  mezza  soma  da  cavallo  di  frumen- 
to, ed  una  soma  di  orzo  - Chi  ha  quattro  buoi,  o vac- 
che , e se  ne  serve  a quell’  uso , dovrà  pagare  la  quar- 
ta parte  di  una  soma  di  frumento,  e la  metà  di  una 
soma  d’ orzo . Quando  i Governadori  avranno  ricevuto 
tutte  queste  contribuzioni  , dovranno  mandare  nota  al 
loro  Padrone , e poi  il  loro  Padrone  darà  loro  i coman 
di  intorno  a ciò , che  si  dovrà  fare  . A tutte  quelle  per- 
sone , che  non  pagheranno  nel  tempo  prescritto , il  lor 
rispettivo  Governadore  dovrà  far  loro  torre  per  pegno  il 
bestiame  , e trattenerselo  fin  che  avranno  pagato  : sod- 
disfacendo però , il  Governadore  restituerà  il  bestiame.» 
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pegaoraro  al  padrone  , ma  si  farà  prima  pagare  il  nu- 
trimento, che  sarà  stato  dato  a quel  bestiame.  Chi  ha 
sedici  buoi  , o vacche  , con  cui  ara  le  terre  altrui  y 
dovrà  pagare  il  doppio  di  quel , che  paga  colui  , che  ne 
ha  otto,  e così  deesi  aumentare  gradatamente.  Ma  se 
alcuno  ha  de’ buoi , o vacche,  con  cui  coltiva  la  pro- 
pria terra  , colui  non  dovrà  pagare  niente  . Questa  San- 
zione prima  di  pubblicarsi  in  Sicilia,  1’ Emir  Roberto, 
c r Emir  Ruggiero  la  confermarono  tanto  nella  grande  , 
come  nella  picciola  Calabria  , dove  la  ritrovarono  io- 
uso . E questa  stessa  legge,  che  colà  trovarono,  e con- 
fermarono , vollero  anche  che  avesse  la  sua  forza  in  Si- 
cilia , perchè  conobbero  , che  doveva  essere  motivo  di 
consolazione  alla  gente  abitante  in  Sicilia  ; giacché  co- 
sì non  paga  più  ciò,  che  stabilì  il  Mulei  Ebrahim  ben 
Alghalab  nel  decreto  vigesimosesto  . 

Vigesimasettima  Sanzione  : 1’  Emir  Roberto  , e 1’  Eì- 
mir  Ruggiero  comandano  a tutte  quelle  persone  , che_. 
hanno  dei  buoi,  o vacche,  che  loro  non  servono  per 
coltivare  la  terra , ma  ne  hanno  di  bisogno  per  appro- 
fittarsi di  ciò,  che  produce  quel  bestiame;  in  quel  caso 
i padroni  non  dovranno  pagare  come  quelli  , che  sono 
padroni  di  buoi,  e vacche  di  lavoro,  giacché  pagheran- 
no altra  cosa  . 

Vigesimaottava  legge  : T Emir  Roberto  , e 1’  Emir 
Ruggiero  non  comandano  a coloro , che  hanno  delle  pe- 
core , e montoni , di  dover  pagare  la  lana  in  ogn’  anno 
al  lor  Fachil  , come  é stabilito  nella  Sanzione  vigt^i  na 
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ottava , decretata  dal  MuTel  Ebrahim  ben  Alghalab  ; ma 
a quei  padroni  di  montoni  , e pecore  lascia  la  libertà  di 
pagare , o non  pagare  le  lane  al  lor  Pachi . 

In  vece  della  Sanzione  vigesimanona  $ che  decretò 
il  Mulei  Ebrahim  ben  Alghalab,  T Emir  Roberto,  e 1’ 
Emir  Ruggiero  comandano  a tutte  quelle  persone  , che 
son  padroni  di  pecore  , e montoni  , di  dover  ogn’  an- 
no pagare  il  dieci  per  cento  della  lana  , ricavata  da_. 
quei  montoni,  e da  quelle  pecore,  che  avranno  , e que- 
sta lana  la  dovranno  consegnare  il  primo  del  mese  di 
Giugno  al  lor  rispettivo  Governadore  . Quando  i Go- 
vernadori  avranno  compito  tutte  quelle  esazioni  , dovran- 
no mandarne  nota  all’ Emir  Ruggiero,  il  quale  poi  lo- 
ro scriverà  ciò  , che  si  dovrà  fare  di  quella  lana  . E se 
alcuno  non  pagherà  , il  Governadore  dovrà  obbligarlo  a 
pagar  il  doppio,  c quel  doppio,  che  farà  pagare  a quel 
padrone  dei  montoni  , e pecore  , il  Governadore  se  lo 
dovrà  trattenere  per  conto  suo  . Questo  decreto  l’ Emir 
Roberto  lo  confermò  nella  grande  Calabria  , e 1’  Emir 
Ruggiero  nella  piccola  Calabria  lo  confermò  pure  , ed 
ora  lo  stabilirono  per  la  Sicilia  , e perciò  comandano, 
che  sia  eseguito  da  tutta  la  gente  a loro  soggetta  • 

In  vece  del  decreto  trigesimo , che  stabilì  il  Mu- 
lei  Ebrahim  ben  Alghalab , 1’  Emir  Roberto  , e 1’  Emir 
Ruggiero  comandano  a tutti  i padroni  di  vacche  , e pe- 
core di  dover  pagare  il  dieci  per  cento  dei  caci  , che  lo- 
ro produce  quel  bestiame  . Questo  decreto  1’  Emir  Rug- 
giero lo  trovò  stabilito  nella  picciola  Calabria  , e lo  con- 
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fermò;  1’  Emlr  Roberto  Io  trovò  nella  grande  Calabria 
e lo  confermò  ancora  , ed  ora  comandano , che  si  ese- 
guisca in  Sicilia  . Questa  imposizione  dovrà  da  ognuno 
pagarsi  in  mano  del  suo  rispettivo  Governadore  , e i Go- 
vernadori  , allorché  avranno  compito  tutta  P esazione  , 
dovranno  mandarne  nota  all’ Emir  Ruggiero,  il  quale  poi 
ordinerà  ciò  , che  si  debba  fare . Se  scorso  tutto  il  mese 
di  Giugno,  alcuno  non  avesse  pagato,  il  Governadore 
rispettivo  lo  dovrà  obbligare  a soddisfare  il  doppio  , c 
quel  di  più , che  il  Governadore  gli  farà  pagare  , sarà 
aquistato  a se  stesso  . 

Nel  trigesimo  primo  decreto , P Einir  Roberto , e P 
Emir  Ruggiero  comandano  a tutti  coloro  , i quali  han- 
no il  governo  di  qualche  Città  , o Casale  , che  quando 
avranno  esatto  tutto  ciò , che  i singoli  sono  in  obbligo 
di  pagare  , debbano  mandar  nota  ai  loro  i’adroni  di  tur. 
to  quello  , che  avranno  esatto  , e poi  aspettar  gli  ordini 
su  di  ciò , che  dovranno  fare  . Questo  comando  si  die- 
de dall’  Emir  Roberto  per  la  grande  Calabria , c dall’  E- 
mir  Ruggiero  per  la  piccola  Calabria  , ed  ora  i due  fra- 
telli P hanno  stabilito  nella  Sicilia  . 

In  vece  della  trigesima  seconda  Sanzione,  che  decre- 
tò il  Mule!  Ebrahim  ben  Alghalab  , P Emir  Roberto,  e 
P Emir  Ruggiero  comandano  a tutti  quei , che  hanno  il 
governo  di  qualche  Città,  o Casale,  che  non  debbano 
dar  motivo  alla  gente  da  loro  governata  di  lamentarsi  giu- 
stamente del  loro  governo , e della  lor  condotta  ; perché 
Tomi.  L 
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l’ Emlr  Roberto  , e l’  Emir  Ruggiero  immantinente  li  pri- 
verà del  governo  . 

In  vece  del  trigesimo  terzo  decreto  f che  stabilì  il  Mu- 
le! Ebrahim  ben  Alghalab  > 1’  Emir  Roberto  > e T Emir 
Ruggiero  comandano  a tutti  gli  abitanti  della  Sicilia  loro 
soggetti  , che  se  alcun  di  loro  si  lagnerà  ingiustamente 
del  suo  rispettiv'o  Govcrnadorc  , o gli  mancherà  di  ri- 
spetto , subito  sarà  gastigato  colla  stessa  pena  , che  si  dà 
a chi  parla  male  de'’  suoi  Padroni . Questo  decreto  pri- 
ma di  farsi  in  Sicilia  , dall’  Emir  Roberto  fu  pubblica- 
to nella  grande  Calabria  , e dall’  Emir  Ruggiero  nella  pic- 
cola Calabria  ; c perciò  tutti  i sudditi  dell’  Emir  Rober- 
to, e dell’  Emir  Ruggiero  debbono  curare  attentamente 
l’osservanza  di  questo  decreto. 

In  vece  del  decreto  trigesimoquarto  stabilito  dal  Mu- 
le! Ebrahim  ben  Alghalab,  1’  Emir  Roberto,  e l’Emir  Rug- 
giero comandano  a tutti  coloro,  che  son  tenuti  a som- 
ministrare ciò , che  si  suole  , al  loro  risp>ettivo  Parroco  > 
che  debbano  continuare  u contribuirglielo  ogn’  anno  nel 
mese  di  Ottobre  , e tutti  i Parrochi  sieno  obbligati  a co. 
municare  al  loro  rispettivo  Vescovo  la  metà  di  ciò , che 
raccolgono.  Se  alcuno,  che  ha  obbligo  di  pagare  al  pro- 
prio Parroco  , non  lo  soddisfarà  , il  Parroco  potrà  farlo 
costringere  dal  Giudice  di  quella  Città  , o Casale,  dove 
ritrovasi  la  Parrochia . Se  qualche  Parroco  non  consegne- 
rà con  esattezza  quella  metà  di  ciò  , che  la  gente  gli  som- 
ministrerà , al  proprio  Vescovo , quegli  potrà  dare  a lui 
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il  gastigo,  che  stima  per  non  aver  obbedito  a questo  de- 
creto . Quest’  ordine  fu  dato  ancora  dall’  Emir  Roberto 
nella  grande  Calabria , e dall’  Emir  Ruggiero  nella  pic- 
cola Calabria,  ed  indi  si  stabilì  in  Sicilia  dai  due  fra- 
telli . 

Trigesimo  quinto  decreto  . L’  Emir  Roberto  , e l’ 
Emir  Ruggiero  comandano  a tutti  i Parrochi  d’ invigila- 
re , c cercare  di  far  osservare  bene  dalla  gente  Cristia- 
na la  nostra  vera  legge;  e se  alcuno  non  viverà  corno 
ha  comandato  Gesii  Cristo  di  doverci  regolare , il  Par- 
roco venendo  in  cognizione  di  ciò  , lo  dovrà  far  casti- 
gare dal  Giudice  di  quella  città,  o casale,  dove  sarà  quel 
Parroco , che  avrà  scoperta  quella  persona  cristiana  , che 
non  pratica  ciò , che  insegna  la  legge , che  ci  ha  lascia- 
ta Gesù  Cristo  nostro  Salvatore  : c se  i Parrochi  trascu- 
reranno questo  comando , i Vescovi  li  potranno  far  di- 
chiarar caduti  dal  Parrocato  . Questa  Sanzione  si  stabi, 
lì  dall’ Emir  Roberto  nella  grande  Calabria  , e dall’ Emir 
Ruggiero  nella  piccola  Calabria  , e dopo  1’  hanno  decre- 
tata in  Sicilia  . 

Trigesimosesto  decreto  . L’  Emir  Roberto,  e 1’  Emir 
Ruggiero  comandano  a tutti  i Parrochi , che  se  scopri- 
ranno, che  alcuno  de’ Cristiani  voglia  passare  alla  legge 
Musulmana  , subito  dovranno  ricorrere  al  rispettivo  Go- 
vernadorc , per  impedire  a quel  Cristiano  di  abbraccia- 
re il  Maomettismo  . Se  qualche  Parroco  non  eseguirà  que- 
sto decreto , sarà  gastigato  , come  si  punisce  un  uomo , 
che  trasgredisce  i comandi  dei  loro  padroni. 
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In  vece  del  decreto  rrigcsimosertlmo , che  stabilì  il 
Miilei  F.brahiiri  ben  Alghalab,  T Emir  Roberto,  e 1’ E- 
inir  Ruggiero  comandano  a rutti  i Governadori,  che  quan* 
do  il  loro  risjK’ttivo  Parroco  anderà  a riferir  loro  , che 
qualcheduno  de’ Cristiani  sia  passato,  o voglia  passare 
al  Maomettismo,  il  Governadore  lo  debba  manifestare  al 
Giudice  , cd  il  Giudice  lo  debba  mettere  carcerato  , ed 
indi  mandarlo  al  gran  Giudice  ; ed  il  supremo  Giudice 
gli  farà  dare  il  gastigo , che  merita  quel  cattivo  uomo  . 
Se  alcuno  de’  Governadori  trasanderà  questa  legge  gli  si 
leverà  prontamente  il  governo  , che  amministra  . 

Sanzione  trigesimaottava  . L’ Emir  Roberto,  c 1’ E- 
mir  Ruggiero  comandano  a tutti  i Vescovi , ed  Arcive- 
scovi tanto  della  Sicilia  , quanto  della  grande  , e piccio- 
la  Calabria , che  debbano  obbligare  tutti  i Parrothi  a_ 
doro  soggetii,  a fare  in  ogni  festa  dell’anno  la  predica, 
spiegando  1’  Evangelio  al  popolo  due  ore  prima  del  mez- 
zo giorno  , e due  ore  prima  del  tramontar  del  sole  in- 
segnino il  Catechismo  a tutta  la  gente,  che  anderà  alla 
Parrochla  . Se  qualche  Vescovo,  o Arcivescovo  non  ob* 
bedirà  a questo  comando , sarà  castigato  da  chi  lo  po- 
trà punire  . Se  però  qualche  Parroco  non  eseguirà  quest’ 
ordine  datogli  dal  suo  rispettivo  Vescovo , o Arcivesco- 
vo , quel  Vescovo  , o Arcivescovo  lo  potrà  privare  del- 
la Parrochla , e darla  ad  un  altro  Prete  , che  crederà 
più  atto  . 

Decreto  trigesimonono : 1’ Emir  Roberto,  e l Emir 
Ruggiero  comandano  a tutti  quei  Fachii , i quali  hanno 
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le  Moschee , eh’  erano  Chiese  de’  Cristiani , di  doverle.» 
restituire  all’Emir  Ruggiero,  per  convertirle  nuovamente 
in  Chiese  , come  lo  erano  prima  d’  essere  state  ridotte 
in  Moschee  ; e quei  Fachii  saranno  provveduti  dall’  E- 
mir  Ruggiero,  giacché  darà  loro  il  mantenimento  finché 
vivono . 

Decreto  quadragesimo  . Se  alcuno  de’  Cristiani  farà 
un  insulto  in  qualche  Moschea,  gli  si  dovrà  dare  quell’ 
istesso  gastigo  , che  si  darebbe  ad  un  Musulmano , che 
facesse  qualche  insulto  in  una  Chiesa  de-’  Cristiani  . L’ 
Emir  Roberto  , e 1’  Emir  Ruggiero  hanno  deliberato  ciò 
per  il  buon  ordine,  e la  quiete  di  tutti  gli  abitanti, 
che  ritrovansi  in  Sicilia  . 

Sanzione  quadragesimaprima.  L’ Emir  Roberto,  e 1’ 
Emir  Ruggiero  comandano , che  chi  molesterà  qualche 
Monaca,  la  quale  ritrovasi  chiusa  nel  Monastero,  o la 
farà  fuggire,  o la  stuprerà;  subito  si  dovrà  condannare 
alla  pena  capitale  quello  scellerato  , che  avrà  commesso 
questo  misfatto  , tanto  se  sia  Cristiano  , quanto  se  sia 
Musulmano  . Alla  Monaca  però  , quantunque  si  provas- 
se , che  fosse  stata  consenziente  all’ uomo,  non  dovrà  dar- 
si altro  gastigo,  fuori  che  quello  di  rinchiuderla  in  un 
Monastero  più  ristretto  di  quello , in  cui  dimorava  pri- 
ma , che  acconsentisse  alle  lusinghe  di  quell'  uomo  . Que- 
sta legge  si  stabilì  tanto  nella  grande  , come  nella  picelo 
la  Calabria,  e dopo;  fu  promulgata  in  Sicilia. 

Legge  quadragesimaseconda  . L’  Emir  Roberto  , e l’ 
Emir  Ruggiero  comandano , che  se  alcun  Musulmano  fa- 
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lesfcrà  sarà  punito  secondo  il  comando  già  dato . 

In  vece  del  Decreto  quadragesimoquarto  , stabilito 
dal  Mulei  Ebrahim  ben  Alghalab  , T Emir  Roberto,  e l’ 
Emir  Ruggiero  comandano  a tutte  quelle  persone  , che 
hanno  il  governo  di  qualche  città,  o di  qualche  casale, 
che  se  avverrà  , che  il  Giudice  di  quel  casale  , o città 
muoja  nel  tempo  della  giudicatura  , subito  debba  il  Go 
vernadore  darne  avviso  all’  Emir  Roberto , ed  all’  Emir 
Ruggiero  , acciocché  vi  sp>edisca  il  nuovo  Giudice  . Nis- 
sun  Governadore  intanto  ardisca  di  nominare  , o elegge» 
re  alcun  Giudice , giacché  i Giudici  di  tutti  i luoghi  de- 
vono essere  scelti  dall’ Emir  Roberto,  e dall’ Emir  Rug- 
giero . Questa  Sanzione  primieramente  fu  decretata  dalE 
Emir  Roberto  nella  grande  Calabria  , e dall’  Emir  Rug- 
giero nella  piccola  Calabria  . Se  qualche  Governadore  non 
obbedirà  a questa  legge,  subito  sarà  rimosso  dalla  carica  . 

In  vece  del  Decreto  quadragesimoquinto  decretato 
dal  Mulei  Ebrahim  ben  Alghalab,  l’ Emir  Roberto,  e 
r Emir  Ruggiero  comandano  , che  nessuna  persona  pos- 
sa far  uccidere  vacche  gravide,  o che  siano  in  grado 
di  potere  far  figli  , e se  qualcheduno  avrà  l’ ardire  di 
far  uccidere  , o di  uccidere  tali  vacche  , sarà  punito  col- 
la perdita  delle  medesime,  che  saranno  date  in  premio 
al  delatore.  Questa,  legge  si  decretò  dalEEmir  Ruggie- 
ro nella  piccola  Calabria  , e dall’  Emir  Roberto  nella-, 
grande  Calabria  , e dopo  fu  stabilita  nella  Sicilia .. 

- In  vece  del  comando  quadragesimoscsto  , pubblicato 
dal  Mulei  Ebrahim  ben  Alghalab,  1’ E”'  . . ..  . • 
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r Emir  Roberto  comandano  a tutti  i Vescovi , ed  Arci- 
vescovi , che  sono  in  Sicilia , che  morendo  qualche  Par- 
roco a loro  soggetto  , immantinente  debbano  scriverne  a 
Ruggiero , e l’  Arcivescovo  di  Palermo  debba  per  lettere 
notificarlo  all’  Emir  Roberto , se  non  ritrovasi  in  Paler- 
mo, acciocché  avendo  un  tale  avviso  pensino  all’ elezio- 
ne del  nuovo  Parroco  . Questa  Sanzione  prima  , che  si 
determinasse  in  Sicilia  , si  decretò  dall’  Emir  Roberto  nel- 
la grande  Calabria  , e dall’  Emir  Ruggiero  nella  piccola 
Calabria.  Se  i Vescovi,' e gli  Arcivescovi  non  esegui- 
ranno questo  comando  saranno  puniti . 

In  vece  del  Decreto  quadragesimosettimo  , che  sta- 
bili il  Mulei  Ebrahim  ben  Alghalab,  1’ Emir  Roberto,  e 
r Emir  Ruggiero  comandano , che  nessun  Vescovo , ed 
Arcivescovo  possa  rimuovere  un  Parroco  dalla  Parrochia 
per  qualunque  delitto , che  commetterà  quel  Parroco  ; ma 
lo  debbano  sospendere , e poi  fargli  formar  il  processo  » 
e mandarlo  al  gran  Giudice  . 11  supremo  Giudice  esami, 
nera  la  causa  , e deciderà  se  dovrà  rimuoversi  il  Parroco 
dalla  Parrochia  . Comandano  similmente , che  non  possa- 
no privare  alcuno  dal  beneficio  ecclesiastico  , ma  solo  so- 
spenderlo, e scriverne  al  supremo  Giudice;  ed  il  graiL, 
Giudice  , esaminato  il  delitto  , determinerà  ciò  , che  si 
dovrà  fare . Nissun  Vescovo  altresì , o Arcivescovo  do- 
vrà conferire  beneficj  , giacché  si  dovranno  conferire  dall’ 
Emir  Ruggiero  in  Sicilia  , e dall’  Emir  Roberto  in  Paler- 
mo . Questo  Regolamento  é stato  stabilito  dall’  Emir  Ro- 
berto nella  grande  Calabria  , c dall’  Emir  Ruggiero  nella 
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pìcciola  Calabria , cd  Indi  si  decretò  In  Sicilia  . 

In  vece  della  Sanzione  quadragesimaottava  , che_* 
avea  fatto  II  MuleI  Ebrahlm  ben  Alghalab,  1’ Emir  Ro- 
berto , e r EmIr  Ruggiero  comandano  , che  tutti  quti 
Cristiani,  I quali  passeranno  al  Maomettismo  , catturan- 
dosi, subito  si  debbano  appiccare,  se  si  ravvederanno; 
ma  se  saranno  ostinati  nella  loro  depravazione , dovran* 
no  abbruciarsi  vivi . 

In  vece  del  Decreto  quadrageslmonono  , che  stabilì 
Il  MuIel  Ebrahlm  ben  Alghalab  , T Emir  Roberto , 1’  L- 
mlr  Ruggiero  comandano  , che  nessuno  di  coloro , che 
hanno  il  governo  di  qualche  città , o casale , abbia  1’  ar- 
dire d’ imporre  gabella  alcuna  In  quella  città  , o casale 
dove  sarà  Governadore  . Che  se  alcuno  Imporrà  qualche 
gabella  In  suo  favore , immantinente  si  tolga  II  governo 
dalle  sue  mani , e gli  si  confischi  ciò , che  possiede  . Que- 
sto decreto  dall’  Emir  Roberto  fu  stabilito  nella  grande-. 
Calabria  , e dall’  Emir  Ruggiero  nella  picclola  Calabria . 

In  vece  del  cinquantesimo  Decreto,  che  fece  il  Mu- 
le! Ebrahlm  ben  Alghalab  , 1’  Emir  Roberto  , e 1’  Emir 
Ruggiero  comandano,  e stabiliscono,  che  tutte  le  gabel- 
le della  grande  Calabria  , e della  Città  di  Palermo  ap- 
partengano all’  Emir  Roberto  , come  anche  le  dogane  ; e 
tutte  le  gabelle  , e dogane  della  pìcciola  Calabria  , e del- 
la Sicilia  appartengano  all’  Emir  Ruggiero  : al  soli  due 
fratelli  appartengono  quegli  Introiti , e non  ad  altri . 

Sanzione  cinquanteslmaprima  : l’Emir  Roberto,  e 1’ 
Emir  Ruggiero  comandano,  che  tutta  .la  gente  soggetta- 
Tem.I.  M 
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:tll’  Emir  Roberto  abitante  In  Palermo  , e nella  grande 
Calabria  , nel  termine  di  sci  mesi  debba  mostrare  per 
scrittura  il  titolo  di  tutto  ciò , che  possiede  ; e lo  stes- 
so d^bba  eseguire  la  gente  subordinata  all’  Emir  Ruggie- 
ro, tanto  quella,  che  abita  in  Sicilia,  come  quella  che 
abita  nella  picciola  Calabria  . Se  qualche  persona  sog- 
getta all’  Emir  Roberto , ed  all’  Emir  Ruggiero  , Ja  qua- 
le possiede  delle  terre,  case,  bestiame,  o qualche  altra 
rendita  , non  giustificherà  al  suo  rispettivo  Governado- 
rc  , c Giudice  il  titolo  del  suo  possesso  , passati  li  sei 
mesi , i quali  principieranno  a contarsi  dal  giorno  della 
pubblicazione  di  questo  decreto,  si  confischerà  tutto  ciò, 
che  possiede  quella  persona  , che  non  avrà  obbedito  . 

Decreto  cinquantcsimosecondo . L’  Emir  Roberto  , c 
r Emir  Ruggiero  comandano  , che  quando  qualche  per- 
sona  si  presenterà  al  suo  rispettivo  Governadore  , e Giu- 
dice , per  mostrargli  colla  scrittura  il  titolo  del  possesso 
di  ciò  , che  trovasi  in  suo  potere , se  avverrà  , che  quel- 
le carte  , che  presenterà  quella  persona  non  dimostreran- 
no bene  il  possesso , ed  il  Governadore , o il  Giudice  per 
loro  particolare  interesse  meneranno  per  giusta  , e buo- 
na quella  scrittura  ; convinti  di  ciò  subito  sjranno  ri- 
mossi dai  loro  impieghi , e si  confischerà  loro  ciò , che 
hanno  . Se  approveranno  quella  scrittura  per  ignoranza  , 
saranno  solamente  rimossi  dai  loro  impieghi  . 

Sanzione  cinquantesimaterza  . L’ Emir  Roberto,  e 1’ 
Emir  Ruggiero  comandano  a tutte  quelle  persone,  ch.e 
hanno  il  governo  di  qualche  città  , o casale  , che  quando 
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avranno  ricevuto  tutte  le  scritture  dalla  gente , che  le 
avrà  presentate , dopo  essersi  queste  esaminate  dai  rispct' 
tivi  Governadori  , e dai  rispettivi  Giudici  , le  debbano 
sottoscrivere , e mandare  tutte  al  supremo  Giudice  , co- 
me primo  uomo  del  Consiglio  di  tutta  la  Sicilia  . Se-» 
qualche  Gov'^ernadore  non  obbedirà  a questo  comando , 
subito  sarà  privato  del  suo  impiego  , nè  mai  più  potrà 
esser  promosso  - 

Decreto  cinquantesimoquarto  . L’  Emir  Roberto  , e T 
Emir  Ruggiero  comandano,  che  tutti  coloro,  che  ven- 
nero da  fuori  in  Sicilia  cogli  eserciti  di  Roberto , e Rug- 
giero , e che  nelle  guerre  , che  si  sono  fatte,  si  resero  ina- 
bili a più  fatigare,  tutti  coloro  siano  considerati,  come 
furono  considerati  quelli , che  ottennero  prima  la  terra 
per  essersi  resi  inabili  nei  servizj  prestati  all’  Emir  Ro- 
berto , ed  all’  Emir  Ruggiero . Cosi  si  è praticato  dall’ 
Emir  Roberto  nella  grande  Calabria  , c dall’  Emir  Rug- 
giero nella  picciola  Calabria,  i quali  vollero,  che  si  u- 
sasse  tutto  il  riguardo  alla  geme  , che  gli  servd  nel  fa- 
re quelle  conquiste  . 

Sanzione  cinquantesimaquinta  . Tutta  la  gente  Sici- 
liana , che  andò  nella  Calabria  con  1’  esercito  di  Rober- 
to , e di  Ruggiero , la  quale  poi  nelle  guerre  per  le  fe- 
rite sofferte  restò  inabile  ad  ulteriori  fatiche,  tutta  quel- 
la gente  debba  ottenere  la  solita  porzione  di  terra , chi 
nella  grande  Calabria,  e chi  nella  picciola  Calabria  . 

Legge  cinquantesimasesta  . L’  Emir  Roberto , e 1’ 
Emir  Ruggiero  comandano,  che  tutti  coloro,  che  han- 

M 2 
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no  obbligo  di  mantenere  il  cavallo  » o la  giumenta  ^ in 
tutte  le  prime  Domeniche  dell’  anno , eccettuata  la  prima 
Domenica  dei  mese  di  Giugno , e di  Luglio  si  debbano 
presentare  al  loro  rispettivo  Govcrnadore  cof  cavallo , o 
giumenta  . Chi  non  potrà  trovarvisi  in  peraona , dovrà 
mandare  un  altro  uomo  con  il  cavallo,  o giumenta.  Chi 
non  obbedirà  a questo  comando , per  ogni  volta  , chc_» 
manca  , dovrà  pagare  un  denaro  in  pena  , il  qual  dena- 
ro anderà  a profitto  del  Governadore  . 

Decreto  cinquantesimosettimo  . L’  Emir  Roberto , e 
l’ Emir  Ruggiero  comandano  , che  tutte  quelle  persone  , 
che  sono  obbligate  a mandare  il  cavallo,  o la  giumen- 
ta, quando  l’ Emir  Ruggiero  conquisterà  la  Sicilia,  non 
debbano  presentarsi  in  ogni  prima  Domenica  del  mese 
al  rispettivo  Governadore  con  il  cavallo  , o giumenta  , 
ma  abbiano  1’  obbligo  di  presentarsi  io  ogni  anno  alla  pri- 
ma Domenica  di  Maggio,  o quando  avranno  qualche  par- 
ticolare chiamata  dell’  Emir  Ruggiero  . 

Sanzione  cinquanteslmaottava  . L’  Emir  Roberto  , e 
r Emir  Ruggiero  comandano  a tutti  coloro  , che  sono  te- 
nuti a mantenere  un  cavallo  , o una  giumenta  , che  in 
ogn’  anno  la  prima  Domenica  del  mese  di  Maggio , cia- 
scheduno di  essi  debba  portare  al  suo  rispettivo  Gover- 
nadore  un  ramo  d’  albero  , quando  si  presenterà  col  ca- 
vallo, o colla  giumenta,  e chi  non  obbedirà  a questo  co- 
mando , dovrà  pagare  la  pena  di  due  denari  al  rispetti- 
vo Governadore . 

Decreto  clnquantesimonono . L' Emir  Roberta,  e L’ 
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Emir  Ruggiero  comandano  y che  se  alcuno , Il  quale  è ob« 
bligato  a mantenere  il  cavallo , o la  giumenta  , essendo 
avvisato  dai  suoi  padroni  a presentarsi  col  cavallo  , o la 
giumenta  in  un  luogo  da  loro  destinato , non  obbedirà  , 
subito  gli  si  confischi  tutta  quella  terra , che  ottenne  , 
sotto  la  condizione  di  dover  mantenere  un  cavallo , o 
una  giumenta  : che  se  accadesse  di  non  potersi  presenta- 
re io  p>ersona , debba  mandare  un  altro . 

Sessantesimo  Decreto  . L’  Emir  Roberto  j e T Emir 
Ruggiero  comandano  , che  nessun  Governadore  possa  co- 
mandare a coloro  « che  son  tenuti  a mantenere  II  caval- 
lo, o la  giumenta  di  portarsi  col  cavallo , o giumenta  ad 
eseguire  ciò , eh’  egli  vorrà  per  suo  servizio  ; e se  qual- 
che Governadore  obbligherà  alcuno  a ciò  fare  y subito 
sarà  rimosso  dal  governo . 

Sanzione  sessantesimaprima  . Se  qualche  Governa- 
dore ordinerà  ad  alcun  di  coloro  , che  sono  obbligati  a 
mantenere  II  cavallo  y o la  giumentay  di  presentarsi  a lui; 
se  quel  comando  il  Governadore  lo  darà  a nome  de’ suoi 
Padroni  senza  esser  vero  y subito  sarà  rimosso  dal  go- 
verno y e si  metterà  carcerato  per  anni  tre . 

Decreto  sessantesimosecondo . L’Emir  Roberto,  e 1’ 
Emir  Ruggiero  comandano , che  la  moneta , nella  quale 
si  deve  improntare  il  nome  dell’  Emir  Roberto , si  debba 
coniare  in  Palermo  , e la  moneta  , che  si  batterà  col  no- 
me deir  Emir  Ruggiero  , si  dovrà  fare  in  Messina  • 

Legge  sessantesimaterza  . L’  Emir  Roberto , e 1’  Emir 
Ruggiero  comandano  , che  la  moneta  , che  si  conia  ìtu 
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Palermo,  debba  passare  in  tutti  1 luoghi  soggetti  all’ E- 
mir  Ruggiero , c tutta  quella  moneta  , che  si  batterà  col 
nome  dell’  Emir  Ruggiero  , debba  valere  in  tutti  i luoghi 
soggetti  all’  Emir  Roberto . 

Decreto  sessantesimoquarto . Tutta  la  moneta  conia- 
ta  col  nome  di  Almostanser  Bi’llah  , o di  qualche  altro 
Amir  Almumenin  , che  fu  prima  di  Almostanser  Bi’llah  , 
dovrà  valere  non  solo  in  Sicilia  , ma  anche  nella  pic- 
ciola  , e grande  Calabria  . 

Sanzione  sessantesimaquinta  . Tutta  la  moneta  , eh’ 
è stampata  col  nome  dei  Grandi  Emiri , dov^rà  continua- 
re ad  aver  corso  solamente  però  nella  Sicilia  . 

Legge  sessantesimasesta  . L' Emir  Roberto,  e 1’ Emir 
Ruggiero  fanno  noto  a tutta  la  gente  a loro  soggetta  , 
che  essi  vogliono  comprare  il  danaro  impresso  col  nome 
dei  Grandi  Emiri , e perciò  chi  ha  di  quel  danaro  , lo 
dovrà  consegnare  al  suo  rispettivo  Governadore  , il  qua- 
le gli  darà  altro  danaro  in  luogo  di  quello , che  si  con- 
segna da  quella  persona  al  rispettivo  Governadore . 

Decreto  sessantesimosettimo  . L’  Emir  Roberto  co- 
manda , che  la  Zecca  della  Città  di  Palermo  non  deb- 
ba coniare  della  moneta , se  non  vi  sia  presente  il  Con- 
sigliere . L’  Emir  Ruggiero  comanda  , che  la  Zecca  di 
Messina  non  possa  coniare  se  son  vi  sarà  il  Consigliere 
presente  , il  qual  Consigliere  dovrà  essere  del  Consiglio 
di  Sicilia  , e questi  è il  Kaid  di  Messina  , il  quale  come 
Kaid  di  Messina  ha  pur  anche  il  titolo  di  Consigliera.» 
di  Sicilia  . 
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Sanzione  scssantesimaottava . L’  Emlr  Roberto  , e 1’ 
Emir  Ruggiero  comandano , che  il  Consiglio  di  tutta  la 
Sicilia  faccia  la  sua  stabile  dimora  in  Palermo  , c non 
in  altri  .luoghi  . 

Decreto  sessanteslmonono.  Il  Consiglio  si  dovrà  radu- 
nare nel  Palazzo  della  Rocca,  o Castello,  ed  anche  coman 
dano  P Emir  Roberto  , e P Emir  Ruggiero  , che  il  Con- 
siglio di  mare  si  debba  congregare  nel  castello  di  Khalsa  . 

Legge  settantesima  . L’ Emir  Roberto  , e PEmir  Rug- 
giero comandano  , che  le  persone  dei  due  Consigli  tan- 
to di  terra  , quanto  di  mare  possano  essere  cosi  della 
gente  Musulmana , come  della  gente  Cristiana  ugualmen- 
te senza  differenza  . 

Decreto  settantesimoprimo  . La  gente  Musulmana  po- 
trà occupare  tutti  gP  impieghi , come  gli  occupa  la  gen- 
te Cristiana  senza  differenza  , eccetto  quegli  impieghi,  che 
appartengono  alla  nostra  Religione  , i quali  non  si  posso- 
no , né  si  devono  conferire  a gente  Musulmana. 

Decreto  settantesimosecondo . L’  Emir  Roberto , e 1* 
Emir  Ruggiero  comandano  , che  tutta  quella  gente  , che 
vuole  vendere  la  terra , o quei  fondi , che  ha  avuti , ot- 
tenuto prima  il  permesso  dei  loro  Padroni , li  possa  alie- 
nare con  P obbligo  di  pagare  un’  annualità  delle  imposi- 
zioni di  quel  cespite,  che  dovrà  vendere,  all’ Emir  Rug- 
giero , o all’ Emir  Roberto,  a chi  dei  due  fratelli  appar- 
tenerà  la  Signoria  principale  di  ciò  , che  si  dovrà  ven- 
dere , per  la  grazia,  che  accordano  a qucl'a  jiersona , che 
vorrà  vendere . 
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Sanzione  settanteslmatcrza . L’Emir  Roberto,  e l’E- 
mir  Ruggiero  comandano , che  se  verrà  a morire  l’ E- 
mir  Roberto  senza  figli  maschi , la  grande  Calabria  , e 
la  Città  di  Palermo , e tutto  quello  , che  a\Tà  , debba 
passare  in  dominio  dell’  Emir  Ruggiero  fratello  dell’  Emir 
Roberto . 

Decreto  settantesimoquarto . L’Emir  Ruggiero,  e 1’ 
Emir  Roberto  comandano  , che  se  verrà  a morire  1’  Emir 
Ruggiero  senza  figli  maschi,  nella  picciola  Calabria  , nel- 
la Sicilia , ed  in  tutto  quello , che  possederà  prima  di 
morire , debba  succedere  1’  Emir  Roberto , come  fratello 
dell’ Emir  Ruggiero- 

Legge  settantesimaquinta  . L’  Emir  Roberto  , e 1’  E- 
mir  Ruggiero  comandano,  che  tutte  quelle  persone , che 
possiedono  della  terra  , la  quale  loro  pervenne  o da  Aa- 
delkum , o dall’ Emir  Roberto,  o dall’ Emir  Ruggiero, 

venendo  a morire , la  loro  terra , e i fondi  passino  iti- 

eredità  ai  loro  figli  . 

Decreto  settantesimosesto  . Fra  tutte  quelle  persone, 
che  possiedono  della  terra , che  loro  pervenne  secondo 
si  decretò  nella  Sanzione  settantesimaquinta  , dovranno 
regolarsi  l’eredità  in  maniera , che  il  Padre  possa  lascia- 
re , anzi  debba  lasciare  quella  terra  a quello  tra  suoi  fi- 
gli , che  vorrà  costituire  suo  erede  . Se  non  avrà  figli , 
ed  avrà  nipoti,  figli  del  figlio,  l’erede  sarà  un  nipote; 
purché  sia  dell’  istessa  famiglia  . Se  non  avrà  figli , nè 

nipoti , ma  avrà  figli  del  nipote  , un  pronipote  dovrà  es- 

sere r erede  . Se  non  avrà  figli , nè  nipoti  , nè  proni - 
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poti , ma  avrà  un  figlio  del  pronipote , il  figlio  del  pro- 
nipote sarà  r erede . Se  il  figlio  del  pronipote  non  avrà 
figli , r erede  sarà  1’  Emir  Roberto , se  accaderà  ciò  iii-, 
Palermo,  c nella  grande  Calabria:  se  accaderà  nella  pie- 
ciola  Calabria  , ed  in  Sicilia  , l’ crede  sarà  1’  Emir  Rug- 
giero . Se  il  figlio  del  pronipote  lascerà  una  figlia  , c non 
figlio,  la  figlia  dovrà  essere  l’erede  della  quarta  parte  di 
quella  ferra  , che  lascia  il  Padre , la  quale  servirà  per 
maritarla  . Ma  se  sarà  maritata  con  beni  stabili  , prove- 
nienti da  dove  si  è detto , non  dovrà  pretendere  niente , 
ma  quelle  terre  dovranno  ritornare  ai  principali  padro- 
ni ; solamente  erediterà  quello  , che  non  le  perviene  da 
chi  si  enunciò  nel  Decreto  settantesimoquinto  . 

Decreto  settantesimosettimo  . L’ Emir  Roberto , c T 
Emir  Ruggiero  comandano , che  quelle  persone , le  qua- 
li possiedono  delle  terre , che  loro  provengono  da  chi  si 
disse  nella  Sanzione  settantcsimaquinta;  il  fratello  deve_i 
essere  erede  del  fratello,  non  avendo  figli;  il  cugino  de- 
ve ereditare  i beni  del  cugino  non  avendo  figli  ; i figli 
dei  cugini  non  hanno  piò  il  dritto  di  essere  eredi  . Ma 
se  il  figlio  del  cugino  avrà  figli , dovrà  passare  1’  eredi- 
tà di  padre  in  figlio.  Se  però  non  si  verificherà  ciò,  che 
si  è detto  , gli  eredi  sono  i principali  Padroni , come  si 
prescrisse  nella  Sanzione  settantesimasesta  . 

Sanzione  settantesimaottava  . L’  Emir  Roberto  , e P 
llmir  Ruggiero  comandano  , che  chi  uccide  , chi  ruba , 
chi  dà  delle  bastonate,  chi  falsifica  caratteri  , chi  si  usur- 
pa qualche  cosa  del  socio , o di  altra  persona , chi  fa  dei 
Tenui,  N 


DIgitized  by  Google 


98 

contrabbandi,  o coiiimcitc  qualche  altro  delitto,  che  non 
sia  nominato  nelle  Leggi  stabilite  dall’  Emir  Roberto  , e 
dall’ Emir  Ruggiero,  debba  giudicarsi  secondo  le  Leggi 
fatte  dai  Romani  , quando  possedevano  la  Sicilia  . 

Decreto  seitantesimonono  • L’  Emir  Roberto  , e 1 E- 
mir  Ruggiero  comandano  , che  la  Dogana  di  Palermo  non 
sia  soggetta  ad  alcuna  altra  Dogana  , ma  solamente  al 
gran  Doganiere  di  Palermo  , eletto  dall’  Emir  Roberto  . 

Sanzione  ottantesima . L’  Emir  Ruggiero  , e 1’  Emir 
Roberto  comandano  , che  tutte  le  Dogane  delle  marine  , 
appartenenti  all’  Emir  Ruggiero  siano  soggette  al  gran 
Doganiere  della  città  di  Messina , il  quale  fu  eletto  dall 
Emir  Ruggiero 

Legge  ottantesimaprima  - L’ Emir  Roberto  , e l’Emir 
Ruggiero  hanno  ordinato,  che  la  formula  dello  strumen- 
to della  concessione  delle  terre  , donate  a coloro , che-, 
li  servirono  nel  far  le  conquiste  , sia  uniforme  a quelle  , 
che  qui  si  leggono  ; 

,,  L’  Emir  Ruggiero  , lode  a Dio  Unico  , Emir  del- 
la picciola  Calabria  , e della  Sicilia  dà  a Giordano  Kaid 
tanta  terra,  quanta  ne  può  girare  un  uomo,  camminan- 
do in  tondo  con  passo  regolato  per  lo  spazio  di  sei  ore  ; 
questo  però  con  tutte  quelle  condizioni  ,.  che  ritrovansi 
prescritte  nella  settima  Sanzione  ; in  quella  terra  Giorda- 
no Kaid  potrà  farvi  costruire  un  castello  , e tutte  quel- 
le case,  che.  vorrà  fabbricarvi.,, 

,,  L’  Emir  Ruggiero  , lode  a Dio  Unico  , Emir  di  Si- 
cilia , e della  picciola  Calabria  dà  a te  , o Krif  Alfiere , 
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tanta  terra  , quanta  può  girarne  in  rondo  uh  uomo  cam- 
minando a passo  regolato  senza  correre  , per  lo  spazio 
di  quattr’  ore  , con  l’ obbligo  , e colle  condizioni  , che_» 
ritrovansi  stabilite  nella  sesta  Sanzione  ; e ti  dà  la  facol- 
tà il  tuo  Padrone  Ruggiero  di  potere  far  costruire  una 
torre  , e tutte  quelle  case  , che  ti  piacerà  , in  quella  terra  ^ 
la  quale  ti  ha  donato  per  gli  servizj , che  gli  hai  pre- 

StStO  • yy 

„ L’  Emir  Ruggiero  , lode  a Dio  Unico , Emlr  della 
picciola  Calabria , e della  Sicilia  ti  dà  , o Oidako  Capi- 
tano , tanta  terra  , quanta  ne  può  girare  un  uomo  cam- 
minando in  tondo  senza  correre  con  passo  regolato  per 
lo  spazio  di  quattr’ ore  ; con  tutti  quel  pesi,  che  ha  un 
Alfiere  . » 

„ L’  Emir  Ruggiero  , lode  a Dio  Unico , Emlr  di  Si- 
cilia, e della  picciola  Calabria  ti  dà  , o Giacobbe  Solda- 
to, tanta  terra  quanta  ne  può  girare  un  uomo  camminan- 
do con  passo  regolato  senza  correre  per  lo  spazio  della 
quarta  parte  di  un’  ora , con  l*  obbligo  di  pagare  tutto 
quello  , che  si  stabilì  nel  Decreto  quarto  . „ 

„ L’  Emlr  Ruggiero  , lode  a Dio  Unico  j Emir  della 
picciola  Calabria  , e della  Sicilia  , o Martino  Soldato  , 
per  aver  consacrato  la  tua  salute  negli  servizj  , che  hai 
]:restato  all’  Emir  Ruggiero  , ti  dà  tanta  terra  , quanto 
può  girarne  in  tondo  un  uomo  camminando  con  passo 
regolato  senza  correre  per  lo  spazio  di  mezz*  ora  , con  l’ 
obbligo  di  dover  eseguire  quel,  che  dice  1!  Decreto  terzo; 
ed  in  quella  terra,  che  ti  dà  il  tuo  Padrone,  potrai  far 
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costruire  quelle  case  , che  tu  vuoi , eccetto  castello , o 
torre  . ,, 

E tanto  l’Emir  Roberto,  come  1’ Emir  Ruggiero  si 
soa  serviti  della  stessa  formula  nel  dare  tutte  quelle  ter- 
re , che  hanno  dato,  non  solo  in  Sicilia,  ma  nella  pic- 
ciola , e grande  Calabria, 

Decreto  ottantesimosecondo.  L’  Emir  Roberto,  e 1’  E- 
mir  Ruggiero  comandano  ai  grandi  Doganieri , che  deb- 
bano continuare  ad  osservare  tutti  quei  regolamenti , che 
furono  formati  per  le  Dogane  da  Aadelltum  el  Chbir,  e 
confermati  dal  suo  Mulci  Ebrahim  ben  Alghalab. 

Sanzione  ottantesimatcrza  . L’  Emir  Roberto , c T 
Emir  Ruggiero  comandano  , che  il  Consiglio  di  Sicilia  , 
il  quale  fa  la  sua  residenza  in  Palermo , sia  composto 
di  ventidue  Consiglieri,  dei  quali  non  possano  essere  Mu- 
sulmani più  della  metà  . 

Legge  ottantesimaquarta  . L’  Emir  Roberto  , e P E- 
mir  Ruggiero  comandano  , che  morendo  qualche  Consi- 
gliere , o pure  scndo  rimosso  per  qualche  colpa , l’ ele- 
zione del  nuovo  Consigliere  debba  farsi  dall’  Emir  Ro- 
berto , e dall’  Emir  Ruggiero  di  comun  consenso  . Quan- 
do l’Emir  Roberto  non  si  ritrova  in  Palermo,  la  farà  il 
solo  Emir  Ruggiero  , e se  accaderà  , che  1’  Emir  Ruggie- 
ro non  sia  in  Sicilia  , e 1’ Emir  Roberto  sia  in  Palermo, 
in  quel  caso  1’  Emir  Roberto  solo  eleggerà  il  nuovo  Con- 
sigliere . 

Decreto  ottantesimoquinto  . L’Emir  Roberto,  e 1’  E- 
mir  Ruggiero  comandano , che  il  Consiglio  marittimo  di 
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tutta  la  Sicilia  debba  fare  la  sua  residenza  in  Palermo, 
ed  ordinano  , che  il  numero  dei  Consiglieri  sia  di  soli 
sedici , e ciò  con  tutte  quelle  condizioni  prescritte  nel  De- 
creto ottantesimoquarto . 

Sanzione  ottantesimasesta  . L’  Emir  Roberto , e 1’  E- 
mir  Ruggiero  comandano , che  il  primo  uomo  del  Con- 
siglio di  Sicilia  sia  T Arcivescovo  di  Palermo  , ed  il  secon- 
do uomo  del  Consiglio  debba  essere  il  Supremo  Giudice, 

Decreto  ottantesimosettimo . L’  Emir  Roberto , e 1’ 
Emir  Ruggiero  comandano  , che  il  capo  del  Consiglio  di 
mare  debba  essere  il  Supremo  Giudice . 

Legge  ottantesimaottava . L’ Emir  Roberto,  e l’Emir 
Ruggiero  comandano,  che  a ciascuno  dei  Consiglieri  di 
terra  si  debbano  dare  duecento  denari  in  ogn’  anno  ; ed 
ai  Consiglieri  di  mare  cento  e cinquanta  denari  1’  anno 
jicr  ognuno  . 

Decreto  ottantesimonono . L’ Emir  Roberto,  e l’Emir 
Ruggiero  comandano,  che  il  danaro,  che  si  dovrà  paga- 
re a tutti  i Consiglieri  dei  due  Consigli , si  debba  pren- 
dere dagl’introiti  delle  Dogane  della  città  di  Palermo. 

Legge  novantesima  . L’  Emir  Roberto,  e 1’  Emir  Rug. 
gìero  ordinano  , che  tutte  quelle  Moschee  , che  sono  in' 
Sicilia , le  quali  furono  fabbricate  dai  Musulmani , si 
debbano  conservare , ma  se  in  qualche  città  , o casale-i 
non  vi  fossero , che  soli  dieci  uomini  Musulmani  , e ve- 
nisse a morte  il  Pachi  di  quella  Moschea  , in  quel  caso 
il  Pachi  non  si  dovrà  eleggere  più  ; ed  il  Governadorej 
avrà  r obbligo  d’ impossessarsi  di  quella  Moschea , e del- 
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le  terre,  che  alla  medesima  appartengono,  e subito  dar»  * 
ne  avviso  all’  Emir  Bnggiero  , acciocché  gli  ordinasse  ciò  , 
che  si  dovrà  fare  . 

Decreto  novantesimoprimo.  Tutti  i Vescovi,  Arci- 
vescovi , Abbati , e Beneficiati  possono  censire  tutte  quel* 
le  terre , che  sono  assegnare  per  mantenimento  loro , c 
delle  loro  Chiese,  durante  però  la  sola  loro  vita  . Im- 
perciocché vacando  qualche  beneficio , il  nuovo  Benefi- 
cato , o Prelato  non  deve  stare  a quello  , che  avrà  con- 
cesso r antecessore  senza  il  permesso  dell’ Emir  Roberto, 
e dell’  Emir  Ruggiero  Padroni  delle  terre  di  tutti  quei 
benefici  . Questa  Sanzione  fu  decreiata  dall’  Emir  Rober- 
to nella  grande  Calabria , e dall’  Emir  Ruggiero  nella  pic- 
ciola  Calabria,  ed  ora  la  pubblicarono  in  Sicilia. 

Decreto  novantesimosecondo  . Il  solo  Emir  Roberto  , 
ed  il  solo  Emir  Ruggiero  possono  con  lor  diploma  per- 
mettere ai  Beneficiati  possessori  di  qualunque  specie  di 
beneficio  , o prelatura  di  censire  le  terre  appartenenti  a 
Cjuei  benefici  , o prelature  , giacché  non  avendo  simile-, 
permesso,  le  concessioni  fatte  dai  Beneficiati,  o Prelati 
sono  nulle  . Questa  Sanzione  fu  decretata  dall’  Emir  Ro- 
berto nella  grande  Calabria , e dall’  Emir  Ruggiero  nella 
picciola  Calabria  , e dopo  i due  fratelli  la  pubblicarono 
in  Sicilia  . 

Decreto  novantcsimoterzo  . L’  Emir  Roberto  , e l’ E- 
mir  Ruggiero  comandano  a tutta  quella  gente  loro  sub- 
ordinata , la  quale  abita  in  Sicilia , e nella  picciola , e 
grande  Calabria  di  dover  eseguire  tutti  questi  novantatrè 
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Decreti  , che  Iddio  Padrone  dell’  universo  diede  lume  ai 
due  fratelli  Emiri  di  stabilire  per  1’  utile  dei  popoli  ad  es- 
si soggetti  . 

Ed  in  nome  di  Dio  Clemente,  e Misericordioso  scri- 
viamo il  nostro  nome  : 

L’  Emir  Roberto,  lode  a Dio  Unico,  Emir  di  Pa- 
lermo , e della  grande  Calabria . 

L’ Emir  Ruggiero,  lode  a Dio  Unico,  Emir  della 
Sicilia,  e della  picciola  Calabria. 

Città  di  Palermo  il  dì  26.  del  mese  di  Aprile  dell’ 
anno  1073.  dell’Incarnazione  di  Gesù  Cristo. 

Dunque  ti  dico , o Almostanser  Bi’llah  Califa  , che 
io  ti  ho  scritto  tutto  quello,  che  tu  mi  hai  ricercato, 
c per  farti  conoscere  la  mia  cordialità,  ti  ho  reso  con- 
sapevole di  tutto  quello , che  ho  stabilito  io  , e mio  fra- 
tello , il  quale  ti  manda  una  lettera  , che  troverai  den- 
tro di  questo  plico  . Dopo  ciò  non  ho  altro  da  dirti  per 
ora  , ti  saluto , e bacio  la  tua  faccia  . 

La  Itittera ,.  che  ci  mando  V Emir  Ruggiero  , diceva  di 
questa  maniera  : 

lo  Ruggiero  , lode  a Dio  Unico  , Emir  di  Sicilia  , 
c della  picciola  Calabria  , ti  saluto  molto  , e ti  dico  , o 
Almostanser  Bi’llah  Califa  , ed  Amir  Almumenin  , che 
ti  mando  questa  lettera  da  Traina  , scritta  nel  dì  io- 
del  mese  di  Gennajo  dell' anno  1075.  dell  Incarnazione 
di  Gesù  Cristo,  mio  gran  Padrone,  per  farti  sapere,  o 
Califa  , che  mio  fratello  Roberto  mì  mandò  in  tuo  nome 
la  mezza  pezza  di  drappo  di  sua,  lavorato  con  or'  '> 
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li  ringrazio  molto , c ti  dico , o Amir  Almuitienin , che 
in  Sicilia  non  ritrovansi  artefici  , i quali  sappiano  la- 
vorare drappi  di  questa  qualità . Feci  io  venire  sei  mae- 
stri dalla  Persia , ma  i drappi , che  mi  lavorarono  nep. 
pur  riuscirono  del  gusto , di  cui  sono  quelli  , che  mi 
mandasti . Ti  prego  dunque , o Califa , d’  inviarmi  al- 
cuni di  cotesti  artefici  , giacché  io  ho  sommo  impegno 
di  stabilire  delle  fabbriche  di  drappi  . lo  per  introdurre 
la  produzione  della  sera  , ho  fatto  venire  la  semenza  de’ 
bachi , e già  sono  due  anni  , che  si  cominciò  ad  opra- 
re la  seta  in  Sicilia  . Imperciocché  quando  venni  in  Si- 
cilia trovai  grande  quantità  di  alberi  di  gelso  ; io  ne  fe- 
ci piantare  ancor  degli  altri  ; ed  ho  recato  questo  utile 
così  vantaggioso  alla  Sicilia , nella  quale  , non  passeran- 
no molti  anni,  che  si  moltiplicherà  il  verme,  e si  farà 
tanta  seta , che  non  vi  sarà  piò  bisogno  di  far  venire  le 
sete  in  Sicilia  da  Costantinopoli , ma  si  metterà  in  ope- 
ra quella  stessa  seta,  che  produce  la  Sicilia.  Io,  o Ca- 
lifa , ti  mando  una  cassa  , dentro  della  quale  troverai 
una  pezza  di  drappo  di  seta  lavorato  con  oro  ; eh’  é di 
quel  drappo , che  operano  i Siciliani,  e t’invio  pure  una 
cassa  cori  una  pezza  di  drappo  di  seta  con  oro , eh’  è 
di  quel  drappo , che  mi  hanno  lavorato  i maestri , che 
feci  venire  dalla  Persia,  c quel  drappo  è delle  sete  , che 
si  producono  in  Sicilia , perché  quelle  di  Costantinopoli 
non  si  possono  ridurre  a questa  finezza  . Dunque  ti  di- 
co, o Califa , che  dovrai  accettare  questo  dono  di  drap- 
pi, che  ti  ho  inviato  . Non  ti  mando  del  velo,  perchè 
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sò , che  te  Io  ha  spedito  mio  fratello  Roberto.  Senza  diib- 
bio  i veli,  che  sì  fanno  in  Sicilia  intessuti  con  oro,  ar- 
gento, e seta  di  diversi  colori,  io  suppongo , che  in  nes- 
suna parte  del  mondo  si  lavorano  con  quella  perfezio- 
ne , come  si  operano  in  Sicilia  . Difatti  in  qualunque  pac- 
se  mi  sia  trovato , io  sempre  ho  inteso  decantare  i vo- 
li, che  si  lavorano  in  Sicilia;  ed  ora  Iddio  mi  ha  fat- 
to la  grazia  d’  esser  io  il  padrone  della  Sicilia  . Sto  in- 
fanto facendo  moltiplicare  i maestri,  c spero  di  mandar- 
ne poi  anche  nella  picciola  Calabria  . La  seta  la  farò  di! 
pari  introdurre  in  Calabria,  per  lo  che  sto  facendo  pian 
tare  una  quantità  molto  grande  di  alberi  di  gelso  . Ti 
dico,  o Calila,  che  quando  saran  finiti  i mici  travagli, 
voglio  intraprendere  delle  cose  vantaggiose  , ma  per  ora 
l'on  posso  molto  pensarvi;  allorché  pirò  quegli  Emiri, 
che  ancora  non  sì  sono  resi  alla  nda  obbedienza , si  umi- 
lieranno, o pure  saranno  soggiogati  , penserò  ir.irotìur- 
rc , e stabilire  in  Sicilia  molte  manifatture.  Intanto  non 
mi  resta  altro  da  dirti;  per  ora  ti  sa’uto,  e ti  bacio  la 
faccia  , 

/Ve/  giorno  26.  del  mote  di  Rcgd)  468.  (corrispon- 
de al  mese  di  Febbraio  1075.  ) /ronda n irò  da  Mesi'a  i// 
Palermo  un  haslhnento  con  una  ht/ca  y>rr  /'  l ir.ir  Kcl>ei  - 
to  , ed  un'altra  per  l'  E/nir  Raggi  ro  . 

La  lettei'a  , che  inviammo  all'  F./~ir  Rvlu  rlo  diceva  in 
fjue/ìto  modo  : 

Almostanscr  Bi’Ilah  , lode  a Dio,  Califa  , ed  Amìr 
Almumenin,  ti  saluta  molto  , c ti  dice  la  ir.ia  Grandez- 
Tom.I.  O 
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za,  o Emir  Roberto,  chc-*rlccvctte  la  tua  lettera , segna- 
ta col  di  i6.  del  mese  di  Muharram,  dentro  della  qua- 
le trovò  il  foglio  di  tuo  fratello  Ruggiero  , e trovò  pu- 
re la  mia  Grandezza  le  carte  delle  Leggi , che  hai  stabi, 
lito  unitamente  con  tuo  fratello.  La  mia  Grandezza  le 
fece  leggere  in  Consiglio  , e le  persone  del  Consiglio  del- 
la mia  Grandezza  confessarono  esser  òttime;  alcune  pe- 
rò di  c|Lielle  non  piacquero:  ma  tu  sci  Cristiano,  c per- 
(.iò  ti  convenne  formare  quei  Decreti , che  dispiacquero 
alla  gente  del  Consiglio  di  Mesta  . Tu  hai  fatto  alcune 
leggi , delle  quali  la  mia  Grandezza  si  servirà . La  mia 
Grandezza  ti  avvisa  , o Fmir  Roberto  , che  le  giunse.» 
quel  velo  lavorato  in  oro,  ed  in  argento,  che  le  man- 
dasti , della  qual  cosa  ti  ringrazia  molto  - La  mia  Gran, 
dezza  lesse  nella  tua  lettera  , che  tu  hai  desiderio  di  spe- 
dire un  Ambasciadoi  e , aflinchè  faccia  residenza  in  Me- 
sta, e ti  avvisi  tutto  quello,  che  pratica  la  mia  Gran- 
dezza , e la  mia  Grandezza  potrebbe  del  pari  inviarne 
un  altro  in  Palermo,  acciocché  avvisasse  tutto  ciò,  che 
si  fa  in  Sicilia  . Su  quest’  alTare  la  ntia  Grandezza  non 
incontra  alcuna  difficoltà  , perché  la  cosa  è reciproca  ; e 
per  farti  conoscere , che  vuole  aderire  ai  tuoi  desiderj  , 
ti  avvisa  , che  P Ambasciadore  non  lo  manda  da  Mesra  , 
ma  ti  dice  di  doverlo  eleggere  tu  stesso,  purché  sla  uno 
della  gente  Musulmana  abitante  in  Sicilia  , e che  sia  un 
uomo  capace  di  saper  rctramenre  , e con  sincerità  dar 
notizia  delle  cose  , che  accadono  • La  mia  Grandezza  , 
o Emir  Roberto , avrebbe  desiderio  di  sapere  chi  siano  L 
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Musulmani  , che  hai  elciU)  per  Consiglieri  , perchè  nei 
tuoi  stabilimenti  hai  scrino,  che  Ira  le  persone  del  Ccn. 
siglio  tanto  di  terra  , pome  di  mare  irovansi  de’  MusnU 
niani , c perciò  brama  sapere  chi  siano  . Avrebbe  la  mia 
Grandezza  piacere  di  saper  soltanto  il  nome  dei  Corsi - 
g'icri  Musulmani;  dei  Cristiani  non  lo  pretende,  ma  se 
lo  avviserai  le  sarà  assai  grato  . La  mia  Grandezza  ti  av- 
visa, o Emir  Hoberto , che  1’ Ambas^isdorc , che  man- 
derai in  Mesra  lo  dovrai  spedire  Cristiano,  e puoi  in- 
viare, chi  più  ti  sembrerà,  c non  dovrai  scrivere  alla 
mia  Grandezza  di  eleggerlo  essa  , come  essa  diede  a tc 
r incarico  di  dover  eleggere  tu  il  suo  Ambasciadorc  re- 
sidente in  Palermo.  Questo  ti  farà  conoscere  la  stima, 
che  fa  della  tua  Persona  . La  mia  Grandezza  ti  fa  sape- 
re , o E.mir  Roberto  , di  aver  letto  npllc  tue  Leggi , che 
dovrai  far  coniare  del  danaro  nuovo  col  tuo  nome  , 
lo  stesso  dovrà  praticare  P Emir  Ruggiero  . Sappi  , o E- 
Tiiir  Roberto  , che  la  moneta  , che  farai  battere  col  tuo 
nome , e col  nome  di  tuo  fratello  Ruggiero , non  potrà 
passare  nei  luoghi  soggetti  alla  mia  Grandezza  , non  per- 
chè la  mia  Grandezza  abbia  dato  , o darà  ordine  , che 
non  dovesse  correre  , ma  perchè  gli  abitanti  quel  dana. 
ro  non  lo  vorranno,  lo  che  arrecherà  confusione,  e di- 
sturbo ai  Mercatanti . Non  passerà  la  tua  moneta  , per* 
che  non  porterà  improntata  la  testificazione  della  Reli- 
gione Musulmana.  Imperciocché  il  danaro,  che  può  a* 
vere  spaccio  nell’ Africa , deve  aver  impresse  quelle  paro- 
le , che  attcstano  la  verità  della  nostra  legge  : Non  v'  à 
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Voli  maniere  tenute  dal  tuo  Papa  v'erso  di  te , e come 
tu  ti  sei  poi  tato  verso  di  lui  . Questi  Monaci  avendo 
studiato  su  i loro  libri , sono  stari  di  parere  , che  il  tuo 
Papa  non  ebbe  giusta  ragione  di  maledirti  j per  avergli 
preso  Benevento,  ])crchè  l’hai  privato  d’ una  cosa,  che 
non  era  sua  . Gli  sressi  Monaci  hanno  dato  alia  niia_. 
Grandezza  molte  carte,  per  mandartele,  acciocché  leg- 
gendole, tu  conosca  bene  le  tue  ragioni,  e veda  ciò,  che 
potresti  togliere  al  tuo  Papa  , senza  levargli  la  roba  , che 
gli  spetta  di  giusto  . Tu  , e tuo  fratello  a quei  Monaci 
li  dovrete  ringraziare  molto;  perché  le  carte,  che  han- 
no dato  alla  mia  Grandezza  per  mandartele,  apriranno 
i tuoi  occhi.  Da  ciò  puoi  ben  comprendere,  o Emir  Ro» 
bcrto , qual  interesse  prenda  la  mia  Grandezza  per  la^ 
tua  Persona  , e quanto  ti  voglia  bene  . Tuo  fratello  Rug- 
giero ha  scritto  alla  mia  Grandezza , che  vuole  alcuni  ar- 
tefici , che  sappiano  tessere  i drappi  di  seta  lavorati  con 
oro  , ed  argento  . La  mia  Grandezza  glie  ne  ha  spedito 
venti  da  Mesra , i quali  gli  potranno  mettere  in  opera 
qualunque  drappo , che  vorrà  : ma  se  non  li  pagherà  be- 
ne , quelli  maestri  non  manderanno  a prendere  le  loro 
famiglie  da  Mesra , ma  anzi  presto  se  ne  ritorneranno  in 
Mesra.  Questo,  la  mia  Grandezza  non  ha  stimato  scri- 
verlo a tuo  fratello  Ruggiero  , ma  potrai  tu  avvisarglie- 
lo. Dopo  ciò  la  mia  Grandezza  non  ha  altro  da  dirti; 
per  adesso  ti  saluta  molto,  e si  soscrive  in  questa  ma- 
niera : 

Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio , Califa , ed  Amir 
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Almiimenin  tuo  amico . Città  di  Mesra  li  76.  del  mese 
di  Rageb  468.  di  Maometto . 

La  lettera  > che  sì  mandò  all'  Emìr  Rugqìero  , diceva 
in  questo  modo  : 

Almostanser  Bi’llah.,  lode  a Dio,  Califa  , ed  Amìr 
Almiimcnin  ti  saluta  molto,  e ti  avvisa  !a  mia  Grander- 
za  , o Emir  Ruggiero  , che  le  giunse  la  tua  lettera  , se- 
gnata col  dì  IO  del  mese  Muharram  468. , la  quale  tro- 
vò dentro  il  piego,  che  le  mandò  tuo  fratello  Roberto  - 
Quando  la  mia  Grandezza  la  lesse  provò  sommo  piace- 
re per  molli  motivi  . Primo  perché  comprese,  che  tu 
cerchi  preinurosanicnte  i vantaggi  dei  Siciliani  , giacché 
hai  introdotto  il  verme  di  seta  in  Sicilia  1 e con  quel 
traffico  farai  vivere  un  gran  numero  di  gente  . La  mia 
Grandezza  credea  , che  in  Sicilia  si  producesse  della  se- 
ta , ma  poi  avendo  richiesto  lume  su  di  ciò  , le  fu  rispo- 
sto , che  nei  tempi  scorsi , si  allevava'  il  V'erme  di  seta- 
in  Sicilia  ; ma  indi  con  le  continue  guerre  se  ne  per- 
dettero i lavorìi  , ed  ora  tu  con  sommo  giudizio  li  hai 
rino\'ati , e hai  restituito  alla  Sicilia  un  capo  di  com- 
mercio , il  quale  sono  già  due  cento  anni , che  si  era., 
dismesso,  come  hanno  riferito  alla  mia  Grandezza,  e tu 
lo  potrai  sapere  dalla  gente  abitante  in  Sicilia  . La  mia 
Grandezza  unitamente  a questa  lettera  ti  spedisce  venti 
artefici,  i quali  sanno  operare  quello  stesso  drappo,  che 
ti  consegnò  tuo  fratello  a nome  della  mia  Grandezza  . 
Ha  poi  in  secondo  luogo  provato  molto  piacere  la  mia 
Grandezza  per  quel  dono  di  drappi , che  gli  mandasti , 
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tessuti  in  Sicilia  , ed  alla  mia  Granderza  sembrarono  as- 
sai belli , }>erchè  le  cose , che  vengono  da  lontano  sempre 
piacciono  . 1 lavori , che  riffovai  in  quelli  drappi  , che 
tu  mandasti  alla  mia  Grandezza  , sono  tali , che  di  quel- 
li non  si  può  far  uso  . Imperciocché  osservai  esservi  la- 
vorati uccelli  , leoni , e tante  altre  specie  di  animali , 
per  le  quali  figure  é vietato  il  servirsene  ai  Musulmani  ; 
ma  la  mia  Grandezza  li  farà  conservare  per  tua  memori- 
a.  Terzo,  li  dice  la  mia  Grandezza,  o Emir  Ruggiero, 
che  quei  venti  artefici,  li  quali  ti  ha  mandato,  li  dovrai 
trattar  bene  , giacché  ha  loro  promesso  , che  saranno 
bene  complimentati  da  te  ; per  altro  se  non  ti  porterai 
amorevolmente  con  loro,  certamente  che  non  resteranno 
in  Sicilia  . La  mia  Grandezza  ti  a\a'isa , che  se  vorrai 
qualche  cosa  da  Mesra  , lo  dovrai  scrivere  liberamente , 
che  subito  ti  manderà  tutto  quello  , che  le  domanderai . 
Dopo  ciò  non  ha  altro  da  dirti;  per  ora  ti  saluta  mol- 
to  , e si  segna  in  questo  modo  : 

Almostanser  Bi’llah  ^ lode  a Dio  , Califa , ed  Amir 
Almumenin  tuo  amico . Città  di  Mesta  li  26.  del  mese 
di  Ragcb  468  di  Maometto  . 

Nel  giorno  2.  del  mese  di  Ramadan  468.  giunse  un 
tastimenlo  da  T unìsì , il  quale  ci  recò  lettera  , che  -diceva 
fosz  : 

Almostans  ’r  Ri  Hah  , lode  a Dio  , Califa  , ed  Amir 
Almumenin  , L brahiin  ben  Aabd  Alrahman  ben  Aabd  Al 
Karim  con  la  faccia  per  terra  bacia  le  mani  della  sua 
Grandezza  , e le  notifica  , che  nel  giorno  26.  del  mc- 


Digitlzed  by  Google 


I 1 s 


se  di  Rageb  468.  partii  da  Mesra , come  sà  la  sua  Gran- 
dezza , e il  dì  14.  del  mese  di  Shaual  468.  giunsi  in 
Tunisi,  sbarcai,  e mi  portai  in  casa  del  Kadi , al  qua- 
le riferii  quello,  che  mi  comandò  la  sua  Grandezza  . Su- 
bito il  Kadi  di  Tunisi  uscì  da  casa  sua , andò  in  casa 
deir  Emir , ordinò  , che  immantinente  gli  si  tagliasse  la 
testa  ; e subito  lo  fece  sepellire  . Dopo  che  il  Kadi  com- 
pì questa  esecuzione  , venne  a ritrovarmi  in  compagnia 
di  tutta  la  guardia  , e mi  condusse  seco  , e mi  fece  ri- 
conoscere dal  popolo  di  Tunisi  per  Emir  . Dopo  aver 
fatto  ciò  spedii  il  bastimento  , che  mi  aveva  condotto 
in  Tunisi , per  Palermo  , secondo  i comandi  , che  mi 
erano  stati  dati  dalla  sua  Grandezza , e feci  armare  un- 
altro  bastimento  per  mandarlo  in  Mesra  , il  Capitano  del 
quale  presenterà  questa  mia  alle  mani  della  sua  Gran- 
dezza . Io  col  primo  bastimento,  che  partirà  da  Tunisi 
per  Palermo  , scriverò  a Roberto  , acciocché  sajjpla  chi 
sia  1’ Emir  di  Tunisi  ; e non  gii  scrissi  con  lo  stesso  ba- 
stimento, che  portò  la  lettera  della  sua  Grandezza  a.. 
Roberto , perchè  non  conveniva  , che  prima  di  scrivet  e 
alla  sua  Grandezza  avessi  dato  avviso  ad  alcuno  di  quan- 
to si  è fatto . Intanto  non  ho  altro  da  dire  per  ora  ; con 
la  mia  faccia  per  terra  le  bacio  le  mani , e mi  segno  in 
questo  niodo  : 

L’  Emir  Ebrahitn  ben  Aabd  Alrahman  , ben  Aabd 
Al  Karim , lode  a Dio  , servo  della  Grandezza  di  Almo- 
stanser  Bi’llah  Califa  , td  Amir  Almumenin  . Città  di 
Tunisi  li  18.  del  mese  di  Shaual  468.  di  Maometto  . 
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j4  tfi  7.  d^l  m.’se  di  Rimd.m  468.  mandanvnj  una 
lettera  in  Tunisi  , la  quale  diceva  coù  : 

AlmostaTis'jr  Bi’llah  , lode  a Dio , Califa , ed  Amir 
Almumcnin  ti  saluta  , e ti  fa  sapere  la  mia  Grande^- 
za  , o Emir  Ebrahim  ben  Aabd  AIrahman , ben  Aabd  Al 
Karim  , che  ricevette  la  tua  lettera,  segnata  col  di  18. 
del  mese  di  Shaual  468.  nella  quale  lesse  la  mia  Gran- 
dezza , che  tu  abbi  eseguilo  esattamente  i comandi , che 
t’  impose  ; ed  hai  fatto  bene  a non  avere  scritto  nello 
stesso  tempo  a Roberto  su  di  ciò  , che  si  praticò  in- 
Tunisi  , ma  che  gli  scrivesti  dopo  dì  esser  partito  il  ba- 
stimento , che  dovea  portare  la  lettera  della  mia  Gran- 
dezza a Roberto . Quando  gli  scriverai  , dovrai  awdsa- 
re  a Roberto,  che  tu  eri  uno  dei  menbri  del  C&nsiglio 
di  Sicilia  prima,  che  Roberto  fosse  Einir  di  Palermo . La 
mia  Grandezza  ti  raccomanda  il  buon  governo,  affinché 
non  ti  succeda  quello  , che  accadde  all’  Emir  Jahya  ben 
Ismael  . Dopo  ciò  la  mia  Grandezza  non  ha  altro  da-, 
dirti;  ti  saluta,  e si  segna  in  questo  modo: 

Almostaoser  Bi’llah  , lode  a Dio  , Calila  , ed  Amir 
Almumenin  tuo  Padrone  . Città  del  Cairo  li  7.  del  me- 
se di  Ramadan  468.  di  Maometto . 

/t  dì  28.  del  mese  di  Ramadan  468.  giunse  nel  Cairo 
ri  hastimento  , che  avevamo  mandato  in  Palermo  il  di  26. 
del  mese  di  Rageb  468. , dal  quale  ci  fu  recata  una  lette- 
ra dell'  Emir  Ruggiero , ed  un  altra  dell'  Emir  Roberto  • 
Li  lettera  , che  d mandò  V Emir  Ruggiero  , diceva 

cosi  ; 

Toin-1.  P 
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Io  Emir  Ruggiero  , lode  a Dio  Unico  , Padrone  di 
Sicilia , e della  picciola  Calabria , ti  saluto  molto , e ti 
dico  , o Almostanser  Bi’llah  Califa  , ed  Amir  Almume- 
nin , che  ti  mando  questo  foglio  da  Traina  scritto  nel 
presente  dì  3.  del  mese  Ramadan  dell’  anno  1075.  dell’ 
Incarnazione  di  Gesù  Cristo , mio  gran  Padrone  , per 
farti  sapere  , o Califa  , che  mi  è stata  recata  la  tua  let- 
tera, segnata  col  dì  26.  del  mese  di  Rageb  1075.  la  quar 
le  mi  fece  giungere  mio  fratello  Roberto  da  Palermo . Al- 
lor  che  la  lessi  provai  sommo  piacere  , in  sentir  quan- 
to mi  hai  scritto  ; ma  fu  maggiore  di  assai  il  mio  con- 
tento quando  intesi  dalla  tua  lettera  , che  mi  hai  spe- 
diti venti  artefici  , i quali  sanno  lavorare  quella  qualità, 
di  drappi , che  mandasti,  in  dono  e a me , e a mio  fra- 
tello . Io  ho  diviso  questi  maestri  ; sette  li  ho  trattenuti 
in  Palermo  , sette  li  mandai  in  Messina  , e gli  altri  sei 
in  Traina  . Ho  ad  ognuno  di  essi  assegnati  due  Krus  al 
giorno  . Nel  Cairo  guadagnavano  semplicemente  un  Krus 
al  giorno,  e questo  quando  lavoravano,  ed  io  non  solo 
faccio  loro  pagare  il  doppio , ma  questo  soldo  lo  faccio 
loro  corrispondere  anche  in  quei  giorni  , che  non  lavo- 
rano per  qualche  impedimento  di  malattia  . Per  la  qual 
cosa  mostrtno  di  esser  molto  contenti,  e dicono,  che-, 
vogliono  far  venire  in  Sicilia  le  loro  famiglie  . Io  riguar- 
do a questa  risoluzione  l’ho  lasciati  in  libertà  , accioc- 
ché facciano  ciò  , che  loro  sembrerà  meglio  . Io  ti  rin- 
grazio al  sommo,  perché  sommo  é stato  il  piacere,  che 
mi  hai  dato  . Intanto  non  ho  altro  da  dirti  : mi  rimet^ 
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To  a quanto  ti  scriverà  mio  fratello , e ti  saluto  molto . 

La  lettera  , che  ci  mandò  V Emìr  Roberto  » diceva  in 
questo  modo  ; 

Io  Roberto  , lode  a Dio  Unico  , Emir  di  Palermo  , 
e della  grande  Calabria  ti  saluto,  e ti  dico,  o Almo- 
stanser  Bi’llah  Califa  , ed  Amlr  Almumenin  , che  ti  man- 
do questa  lettera  da  Palermo  , scritta  nel  di  corrente  7. 
del  mese  di  Ramadan  dell’anno  1075.  dell’ Incarnazio- 
ne di  Gesù  Cristo  Padrone  del  mondo  , per  farti  sape- 
re, o Califa , che  nii  fu  recata  la  tua  lettera  data  il  dì 
26.  del  mese  di  Rageb  1075.  lo  la  feci  leggere  in  Con- 
siglio , il  quale  determinò  colla  mia  approvazione  ciò , 
che  ti  scrivo  in  questa  lettera  . Tu  , o Califa  mi  hai  da. 
to  la  libertà  di  eleggere  un  Ambasciadore  di  mio  pia-* 
cere,  purché  sia  Musulmano,  e sia  da  tanto,  che  sap- 
pia maneggiare  la  carica  di  Ambasciadore  , ed  abbia  ta- 
lenti tali , che  possa  nelle  circostanze  dar  prov'a  di  se  . 

10  ho  scelto  Abu  Al  Hasan  Aalì  ben  Aldhaher , il  qua- 
le per  lo  passato  era  grande  Kadì  di  Sicilia  , ed  ora_. 
questa  suprema  magistratura  é affidata  ad  un  Cristiano, 

11  quale  ha  per  nome  Karvel , uomo  pienamente  informa- 
to degli  affari  di  Sicilia  ; giacché  costui  non  venne  in 
Sicilia  con  me , ma  ve  lo  trovai  - Egli  é ben  noto  a quei 
Musulmani , che  da  Palermo  vennero  nel  Cairo  , i qua- 
li sanno,  che  questi  è uomo  dabbene  non  solo  , ma  ric- 
co , onde  io  pensatamente  gli  ho  dato  tale  impiego  ; e-* 
perciò  scelsi  per  Ambasciadore  il  gran  Kadì  passato  • 
Dunque , o Califa  già  sai  chi  sia  l’ Ambasciadore  , che 
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deve  maneggiare  li  tuoi  affari  in  Sicilia,  e mi  sembra^ 
che  miglior  scelta  non  poteva  da  me  farsi . L’Ambascia- 
dore,  che  ti  mando  nel  Cairo  per  agire  i miei  affari  sa- 
rà colui  , che  ti  presenterà  questa  lettera . Egli  si  chia- 
ma Benedetto  Krifah  , il  quale  è uno  dei  più  ricchi , che 
io  abbia  trovato  fra-  gli  abitanti  di  Palermo  : mi  son  de- 
termioato  a spedir  questi  per  mio  Ambasciadore,  perchè 
r ho  sperimentato  uomo  dabbene  , e di  talento  ; per  al- 
tro è conosciuto  da  diversi  nel  Cairo . Lessi  nella  tua- 
lettera-,  che  alcuni  regolamenti  di  quelli,  che  ho  fatto> 
alla  gente  del  tuo  Consiglio  non-  piacquero  , perchè  non 
favoriscono  i Musulmani  : ma  se  loro  non  giovano , non 
arrecano  però  loro  del  male  . Alcune  cose  per  altro  io  , 
e mio  fratello  Ruggiero  come  Cristiani  siamo  stati  nell’ 
obbligo  di  riformarle  , questo  non  si  t fatto  per  alcun., 
disprezzo  . Lessi  del  pari  nella  tua  lettera  la  difficoltà 
che  proponi  riguardo  alla  moneta , che  ho  fatto  conia>- 
re  sì  io  , che  mio  fratello . 1 tuoi  sentimenti  sono  stati 
presso  me,  e mio  fratello  di  molto  peso,  e comprendia,- 
mo  bene , che  la  nostra  moneta  non  potrebbe  aver  cor- 
so nell’Africa,  e che  tu.  non  potresti  obbligare  i popoli 
a te  soggetti  di  riceverla  ; perciocché  coloro , che  abita- 
no nei  luoghi  di  tuo  dominio  sono  più  potenti  di  te  . 
Per  altro  la  prudenza  vuole  , che  non  si  alterino  le  co- 
se di  religione  ai  popoli , i quali  non  son  capaci  di  per  - 
suadersi con  ragioni.  Sappi  dunque,©  Califa  , che  tan- 
to io , quanto  mio  fratello  abbiamo  fatto  due  sorti  di 
moneta  , una  che  potrà  passare  nell’  Africa  , nella  quala 


Digitized  by  Googlc 


117 


non  vi  è altro  di  nuovo  , che  la  muraiione  del  nome-» 
dell’Emir,  come  potrai  vedere  in  quei  pochi  danari,  che 
ti  farà  osservare  T Ambasciadore , che  presenta  questa 
lettera  alle  tue  mani,  i quali  ti  piaceranno  certamente. 
L’ altra  sorta  di  moneta , che  si  è coniata  , servirà  per 
correre,  in  Sicilia  , e nelle  due,  Calabrie  ; e così  quest’ 
alfare  subito  si  è accomodato  . Ho  letto  nella  tua  lettera  , 
o Califa , che  hai  piacere  di  saper  il  nome  dei  Musul- 
mani , ai  quali  fu  indossato  1 impiego  di  Consiglieri  . Io 
per  darti  piacere  ti.  ho  notato  qui  l’ un  dopo  1’  altro  tut- 
ti i loro  nomi,  e sono  Muhammed  ben  al  Dris  , Abd 
AIrahman  ben  Al  Aabbas , All  ben  Magehad  ben  Ho- 
sein  , Muhammed  ben  Al  Uadni , Abrahim  ben  Saaid , 
Abd  Alla  ben  Alfatuh  ,•  All  Alzaghari  ben  Al  Harairi , 
Alzaghari  ben  Alghati , Abrahim  ben  Abu  Al  Kasem  ben 
Hosein  , Abd  AIrahman  ben  All  ben  al  Hasin , Abu  Al 
Kasem  ben  Jaltob  ben  Abrahim  , Abd  Al  Uahid  ben  Al- 
dris . Li  Consiglieri  Cristiani  sono  Alkerio  Arcivescovo 
della  città  di  Palermo , Roberto  Kaid  di  Palermo  , Asha- 
Iter  gran  Giudice  di  Palermo  , Elias  Seferin  Camerario 
della  casa  dell’  Emir  Roberto  , Ruggiero  figlio  di  Rober- 
to Kaid  Contestabile,  Giuseppe  AlUut  Cancelliere,  Hi- 
lar  Falage  , Stefano  Draghuth  , Matteo  Romano , Anania 
Bartanik,  Giuseppe  figlio  di  Ankut,  Didako  Krifeh  . Que- 
sti Sono  i Consiglieri  del  Consiglio  di  terra  di  tutta  la.. 
Sicilia  ► I Consiglieri  del  Consig.io  di  mare  di  Sicilia  so- 
no fra  Musulmani  ; Abrahim  ben  Omar  Albaki,  Abd  AI- 
Édhal  ben  Ali,  Afan  ben  AUamzam  ben  Abd  Alla,  Al. 
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Abbas  ben  Muhammed  ben  Al  Hnsan  , Abd  Alhamid  ben 
Alkauati,  Abd  AI  A/ii  ben  Abrahiin  ben  Muhammed  , All 
ben  Abd  Almannan  , Mustafà  ben  Abd  Alhaia  ben  Ho 
sein  . Questi  sono  i Musulmani  , che  hanno  l’ impiego 
di  Consiglieri  del  Consiglio  della  marina  . Fra  i Cristiani 
il  primo  Consigliere  è Giovanni  Ashaker  gran  Giudice-» 
della  Capitale  di  Palermo , Matteo  Aiob  , Lucas  Kler- 
mont,  Mikal  Borgi  , Jakob  Alabadis  , Leone  Baldis  , Mar- 
tino Lansel , Arrigo  Arsanati , e questi  sono  i Consiglie, 
ri  Cristiani  . Il  Consiglio  della  Dogana  è composto  di 
sei  Consiglieri  , li  quali  sono  tutti  Musulmani , eccetto  il 
Supremo  Doganiere , eh’  è il  primo  uomo  di  quel  Con- 
siglio. Questo  Consiglio  è soggetto  al  Consiglio  di  tutta 
la  Sicilia  , ma  il  Consiglio  della  marina  è indipendente  , 
« soltanto  è soggetto  a me  , ed  a mio  fratello  Ruggiero  . 
Ti  dico , o Califa , che  io  fra  pochi  giorni  partirò  da 
Palermo  con  T armata  , ma  ben  presto  farò  ritorno  . Do- 
po ciò  non  ho  altro  da  dirti , per  ora  ti  saluto  molto  , c 
bacio  la  tua  faccia  . 

yVe/  giorno  4.  del  mese  di  Shaaban  468.  ( corrispon- 
de al  mese  di  Maggio  dell’  anno  1075.)  ci  giunse  lette- 
ra da  Tripoli , la  quale  diceva  in  questo  modo  i 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Califa  , ed  Amir  Al* 
miimenin  , il  Muftì  di  Tripoli  con  la  faccia  per  terra- 
bacia le  mani  della  sua  Grandez/.a  , e le  notifica , che 
II  dì  15.  del  mese  di  Ramadan  i’  Eunuco  dell’  Emir  di 
Tripoli  uccise  il  suo  padrone  , e non  se  ne  ha  saputo 
indovinare  la  ragione;  perciocché  dopo  aver  privato  di 
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vita  il  suo  padrone  , immantinente  si  uccise  da  se  stes- 
so , e in  consegucn/.a  non  si  potè  saper  niente.  Frattan- 
to in  Tripoli  siamo  senza  Emir.Dopo  ciò  non  ho  altro 
da  dire  per  ora  ; con  la  mia  faccia  per  terra  bacio  le-* 
mani  della  sua  Grandezza,  e mi  segno  così: 

Il  Muftì  della  città  di  Tripoli  , lode  a Dio , servo 
della  Grandezza  di  Almostanser  Bi’llah  Califa,  ed  Amir 
Almumenin . Città  di  Tripoli  li  17.  del  mese  di  Rama- 
dan ij68. 

Nc'l  giorno  8.  del  mese  dì  Shaaban  468.  mandammo 
una  lettera  in  Trìpoli  ^ la  quale  diceva  in  questo  modo  : 
Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio , Califa  , ed  Amir 
Almumenin , ti  saluta  , e ti  dà  notizia  la  mia  Grandez- 
za , o Muftì  , di  aver  ricevuto  la  tua  lettera  , segnata 
col  di  17.  del  mese  di  Ramadan  468.,  dalla  quale  ha- 
inteso  la  disgrazia  accaduta  all’  Emir . Questa  lettera  la 
consegnerà  nelle  tue  mani  il  nuovo  Emir,  il  quale  do- 
vrai far  riconoscere  dal  popolo.  Dopo  ciò  non  resta  al- 
tro da  dirti  di  piò  ; per  ora  la  mia  Grandezza  ti  salu- 
ta , e si  segna  in  questa  maniera  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  , Califa , ed  Amir 
Almumenin  tuo  Padrone.  Città  del  Cairo  li  8.  del  me- 
se di  Shaaban  468. 

A dì  IO.  del  mese  dì  Shaaban  468.  mandammo  un 
bastimento  in  Palermo  con  una  lettera  per  /’  Pitrùr  Roberto , 
ed  un  altra  per  V Emir  Ruggiero  . 

La  lettera  diretta  all'  Emir  Roberto  diceva  così  : 
Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  , Califa , ed  Amir 
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Almumenin,  ti  saluta  molto,  c ti  dice  la  mia  Grandez- 
za , o Emir  Roberto  , che  nel  di  28.  del  mese  di  Ra- 
madan 468.  le  fu  recata  la  tua  lettera  , segnata  col  gior- 
no  7.  del  mese  di  Ramadan  468. , la  quale  fu  consegna- 
ta alle  mani  della  mia  Grandezza  da  Benedetto  Krifah  , 
tuo  Ambasciadore  . Costui  ha  incontrato  molto  il  genio 
della  mia  Grandezza  , perchè  le  pare  , che  sia  uomo  dab- 
bene , e giudizioso  in  sommo  grado  . La  mia  Grandezza 
ha  destinato  una  casa  fornita  di  tutto  per  servizio  di 
questo  tuo  Ambasciadore  , e gli  ha  assegnato  quattro- 
cento  denari  l’anno  per  suo  soldo,  ed  egli  disse  alla  mia 
Grandezza  , che  ti  ha  scritto  tutto  nella  lettera  , che  ti 
manda,  la  quale  troverai  dentro  di  questa  . La  mia  Gran- 
dezza ha  letto  nel  tuo  foglio  , che  scegliesti  per  Amba- 
sciadore della  mia  Grandezza  residente  in  Palermo  Abu 
Al  Hasan  Alì  ben  Aldhaher,  il  quale  era  grande  Kadi 
di  Sicilia,  prima  che  tu  entrassi  in  Palermo,  e la  mia 
Grandezza  provò  piacere  al  sommo,  che  tu  abbi  scelto 
per  Ambasciadore  della  mia  Grandezza  un  tal  uomo,  il 
quale  sà  pur  troppo  Care  il  suo  dovere  . Benedetto  Kri- 
fah tuo  Ambasciadore  presentò  alla  mia  Grandezza  la_. 
moneta , che  hai  fatto  coniare  tu  in  Palermo , e quella 
fatta  coniare  da  tuo  fratello  Ruggiero  in  Messina  . La  mia 
Grandezza  fece  vedere  1’  una  , e I’  altra  alla  gente  del 
Consiglio  del  Cairo  , il  quale  rispose  , che  quella  mone- 
ta , in  cui  vi  è scritto  ; Non  v'  è Dio  , se  non  Iddio  , e 
Maometto  Apostolo  di  Dio  , e nell’  altra  parte  vi  si  vede 
improntato:  Roberto  Emir  di  Palermo  t e della  glande  C a- 


Digitized  by  Googl 


1 2 » 


ìai>iìa\  c la  moneta  di  tuo  fratello,  nella  quale  da  una 
pane  vi  è scritto  quello  stesso , che  si  legge  nella  tua  , 
e dall’altra  parte  vi  è impresso:  Ruggiero  Ernir  dì  Si- 
edili , c della  picciola  Calabria  ; 1’  una , c l’  altra  moneta 
può  correre  in  tutti  i luoghi  soggetti  alla  mia  Grandez- 
za . La  moneta  però  , che  hai  fatto  battere  tanto  tu  , 
quanto  tuo  fratello  Ruggiero  , nella  quale  si  dice  : Non 
v'  e Dio  , se  non  Iddio  , Maometto  non  è,  socio  di  Dio  , 
quella  moneta  non  può  avere  corso  in  nessuna  città , o 
casale  soggetto  alla  mia  Grandezza  ; anzi  allorché  si  ve- 
drà nell’  Africa  quella  moneta  , subito  dev'csi  liquefare  , 
giacché  si  toglierà  di  mano  a chiunque  ne  avesse , sen- 
za dargli  l’  equivalente  . Questo  si  stabili  dalla  mia  Gran- 
dezza per  non  dar  motivo  di  lagnarsi  alla  gente  Mu- 
sulmana - Imperciocché  senti,  o Emir  Roberto,  il  Co- 
rano sai  come  dice  1 dice  cosi  : Non  v'  è Dio  , se  non 
Iddio  Unico  , il  quale  non  ha  compagno , e non  si  tro- 
va scritto  in  nessuna  Sura  : Non  v'  è Dio  , se  non  Id- 
dio , e Maometto  non  è socio  di  Dio  j onde  il  passo  del 
Corano  é alterato  nella  moneta , che  hai  fatto  coniare  . 
E’  ben  vero  , che  tu  non  hai  fatto  imprimere  cose  con- 
trarie alla  legge  Maomettana  , giacché  i Musulmani  con- 
fessano, che  Iddio  non  ha  compagni  ; ma  il  popolo,  che 
non  capisce  , si  persuade  , che  tu  abbi  fatto  coniare  la 
moneta  con  quella,  legenda  per  disprezzo  . Per  evitare-, 
adunque  qualche  inconveniente , bisogna  , che  si  vieti 
il  corso  di  quella  moneta  nell’  Africa  . Riguardo  poi  a 
quell’ altra  moneta  di  argento,  che  facesti  coniare  tan- 
Tom.l.  Q 
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to  rn , quanto  tuo  fratello,  nella  quale  da  una  parte  vii 
è scritto:  Ruggiero  Emìr  di  Sicilia  , e nella  tua:  Rober- 
to Ernir  di  Palermo  , e dall’altra  parte  vi  si  legge  iix# 
quella  di  tuo  fratello  : L'  Augusto  Padrone  Ruggiero  , ed 
in  quella,  tua  : Si  gloria  in  Dio  il  Padrone  Roberto , quel- 
la sorta  di  moneta  potià  spendersi  in  tutti  i luoghi  sog- 
getti alla  mia  Grandezza  . Laonde  tu  hai  pensato  molto 
bene  a far  coniare  tutte  queste  diverse  monete , come 
del  pari  tuo  fratello  Ruggiero.,  giacché  questa  cosa  faci- 
literà assai  il  commercio  tra  i Siciliani , e gli  Africani  . 
La  mia  Grandezza  , c la  gente  del  Consiglio  del  Cairo 
provammo  piacere  molto  grande  , quando  Icgemmo  nella 
tua  lettera  i nomi  dei  Musulmani  , che  tu  eleggesti  per 
Consiglieri ,_  e molti  di  essi  alla  mia  Grandezza  son  nor 
ti.,  perché  vennero  nel  Cairo  Ambasciadori  inviati  dall’ 
Emir  el  Omra  , quando  ritrovavasi  in  Palermo . Da  ciò- 
si  vede  bene,  che  tu  , e tuo  fratello  Ruggiero  siete  mol- 
to accorti  , avendo  cercato  di  conciliarvi  l’  animo  della, 
gente  Musulmana  abitante  in  Sicilia , col  favoreggiare», 
mirabilmente  i Musulmani  in  tutto  ciò  , che  finora,  ave- 
re ordinato , e che  pensate  di  ordinare  . Imperciocché  é 
stato  alla  mia  Grandezza  riferito  , che  tu , e del  pari, 
tuo  fratello  fate  molta,  stima  della  nazione  Musulmana, 
abitante  in  Sicilia.  Lo  che  nasce  dal  senno,  e consiglio, 
con  cui  vi  governate  voi  due  fratelli  » e se  seguiterete  a, 
tener  questa  condotta,  non  vi  sarà,  potenza  da  cui  voi, 
potrete  esser  cacciati  dalla.  Sicilia . La  mia  Grandezza  ti, 
avvisa,  o Emir  Roberto,  che  nelle  Sanzioni  mandare  al- 
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ìa  mia  Grandezza  per  lee;gcrlc  , si  sono  veduti  notati  i 
mesi  dei  Cristiani  ; nelle  lettere  però  si  leggono  i mesi 
all’  uso  di  quei  Musulmani  , che  si  servono  de’  mesi  lu- 
nari ; ma  non  già  di  quegli  altri  Musulmani  , che  si  ser- 
vono  dei  mesi  solari,  come  si  praticava  in  Sicilia;  ri- 
guardo alla  quale  sempre  si  ha  scritto  servendosi  dei 
mesi  solari  , perchè  gli  affari  di  commercio  richiedono 
esser  regolati  con  quei  mesi,  e non  coi  lunari  . Io  ti  av- 
verto , o Roberto,  che  tu  potrai  scrivere  secondo  il  tuo 
costume  quando  mandi  qualche  lettera  alla  mia  Gran- 
-dezza  , e non  curare  di  far  regolare  la  data  dei  mesi 
all’uso  dei  dotti  Musulmani  abitanti  in  Sicilia  ; giacché 
anche  la  mia  Grandezza  ti  risponderà  con  i mesi  , che 
saranno  segnati  nelle  tue.  Perciocché  ad  ogni  Emir,  il 
quale  scrive  alla  mia  Grandezza  , gli  Scrivani  della  mia 
■Grandezza  , quando  gli  rispondono , marcano  i mesi , se- 
condo leggono  nella  lettera  di  quell’ Emir,  che  ha  scrit- 
to  alla  mia  Grandezza  : c siccome  in  Sicilia  , Tunisi  , 
Kairuan , Mahadia  , ed  altri  luoghi  si  servono  degli  stes- 
si mesi  , così  la  mia  Grandezza  ha  dato  ordine , chc^ 
nel  libro  del  Consiglio  attenente  agli  affari  dell’  Africa 
si  dovessero  notare  i mesi  secondo  si  pratica  nel  Cairo 
dalla  gente  dotta  , e non  già  secondo  , che  si  usa  in- 
Sicilia  , nella  quale  si  osservano  i mesi  a corrispondenza 
di  come  si  fa  in  una  gran  parte  della  Barbarla  . Or  pe- 
rò cesserà  questa  varietà  , giacché  tu  dovrai  scrivere  con 
i mesi  secondo  il  tuo  costume  , 1’  Emir  di  Telesln  secon- 
do l’  uso  4ella  gente  dotta  di  Telesin  , e così  quel  di 
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Xostantina  , e la  mia  Grandci/'a  ad  ogni  cT  uno  rispon»- 
derà  usando  quei  mesi  , dei  quali  si  serve  la  gente  dot- 
ta; perciocché  i mesi  usati  dal  volgo  nel  Cairo  non  si^ 
uniformano  a quelli,  di  cui  si  vagliono  in  altri  luoghi,, 
e molto  meno  a quelli  tenuti  dai  dotti  : per  lo  che  la- 
mia Grandezza  ha  stimato  assai  meglio  comandare,  che 
si  osservi  quanto  ti  ha  scritto  in  questa  lettera  . La  mia. 
Grandezza  provò  piacere  quando  intese  i nomi  dei  Con- 
siglieri Cri.stiani  , che  scegliesti  , dei  quali  la  maggior 
parte  sono  conosciuti  da  quei  Musulmani  , che  dalla  Si- 
cilia passarono  ad  abitare  nel  Cairo.  Or  costoro  assicu- 
rano alla  mia  Grandezza , che  gli  eletti  sono  uomini  mol- 
to probi . Prov'ò-  altresì  piacere  la  mia  Grandezza  quan- 
do lcs.se  nella  tua  lettera  , che  i Consiglieri  della  Doga, 
na  sono  Musulmani  . Questa  scelta  è stata  pur  bene  pen- 
sala , giacché  la  gente  Musulmana  sà  ottimamente  diri- 
gere gl’  affari  delle  Dogane  , le  quali  certamente  dai  Cri- 
stiani non  sarebbero  state  così  ben  regolate  , avendo  in 
queste  cose  altra  pralica  , ed  altri  lumi  i Musulmani  : e 
perciò  tutto  quello , che  hai  ordinato  è stato  lodato  mol- 
to sì  dalla  mia  Grandezza  , che  dal  Consiglio  del  Cai- 
ro. La  mia  Grandezza  ti  avvisa,  o Roberto , che  quan- 
do ti  allontanerai  dalla  Sicilia  , se  in  tempo  della  tua_ 
lontananza  desideri  qualche  cosa  , dovrai  incaricare  co- 
lui , che  resta  in  Palermo  a governare  in  tua  vece  , di 
scrivere  alla  mia  Grandezza  , la  quale  ri  spedirà  ciò  , 
che  brami;  o pure  potrai  darne  avviso  all’ Ambasciado- 
re  della  mia  Grandezza  residente  in  Palermo.  Dopo  ciò. 
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la  mra  Grandezza  non  ha  altro  da  dirti  per  ora  , ti  sa- 
luta molto , e si  segna  in  questo  modo  . 

Almostanser  Bl’llah , lode  a Dio , Califa  , ed  Amir 
Almumenin  . Città  del  Cairo  li  io.  del  mese  di  Shaa- 
ban  468. 

La  lettera , che  inviammo  all'  Einir  Ruggero  , ertr^ 
formata  di  questa  maniera  : 

Almostanser  Bi’Ilah  , lode  a Dio,  Califa,  ed  Amir 
Almumenin,  ti  saiuta,  e ti  avvisa  la  mia  Grandezza  , 
o Emir  Ruggiero , che  dentro  la  lettera  , che  le  mandò 
tuo  fratello  Roberto  , trovò  chiuso  il  tuo  foglio  , nel  qua- 
le lesse , che  ti  rimettevi  a tutto  quello , che  aveva^ 
scritto  tuo  fratello  Roberto.  Lo  che  vuol  dire,  che  tu 
bai  confermato  tutto  ciò  , che  scrisse  tuo  fratello  alla 
mia  Grandezza  . Or  del  pari  la  mia  Grandezza  , sicco- 
me ha  risposto  pienamente  a tuo  fratello  nella  lettera^ 
a lui  diretta  , cosi  non  replica  lo  stesso  nel  presente  fo- 
glio ; ma  tuo  fratello  ti  avviserà  tutto  quello , che  gli  ha 
scritto  la  mia  Grandezza  . Senti , o Emir  Ruggiero  , la 
mia  Grandezza  provò  estremo  piacere  quando  lesse  nel. 
la  tua  lettera  , che  abbi  così  bene  trattati  quegli  artefi- 
ci , che  ti  spedì  , e che  assegnasti  ai  medesimi  il  dop- 
pio di  quello  , che  guadagnavano  nel  Cairo  . La  mia 
Grandezza  ha  saputo , che  le  famiglie  di  quegli  artefici 
passeranno  in  Sicilia  con  lo  stesso  bastimento  , che  por- 
ta questa  lettera . Se  tu  vorrai  qualche  altra  cosa  dal  Cai- 
ro , potrai  pure  avvisarlo  alla  mia  Grandezza  , che  im- 
mantinente te  la  manderà.  In  tanto  non  ha  che  cosa  dir- 
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fi  di  più  ; per  ora  tl  saluta  molto  , e ai  segna  così  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio,  Califa,  ed  Amir 
Almumenin  tuo  amico.  Città  del  Cairo  li  io.  del  me- 
SQ  di  Shaaban  ^^8. 

A di  20.  del  mese  di  Shaaban  punse  nel  Cairo  un 
hasùtnenlo  da  Tunisi , dal  quale  ci  fu  recata  una  lettera  , 
che  diceva  in  questa  maniera  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  , Califa  , ed  Amir 
Almumenin , io  Emir  Ebrahim  ben  Abd  Alrahman  ben 
Abd  Al  Karim  con  la  faccia  per  terra  bacio  le  mani 
della  sua  Grandezza , a le  avviso  , che  il  dì  28.  del  me- 
se di  Ramadan  468.  ricevei  il  foglio  della  sua  Grandez- 
za , segnato  col  dì  7.  dell’  istesso  mese  di  Ramadan , nel 
quale  lessi,  che  la  sua  Grandezza  approvò,  che  io  noa 
abbia  scritto  a Roberto  col  bastimento  dalla  sua  Gran- 
dezza mandatogli , lo  nella  lettera  , che  inviai  alia  sua_ 
Grandezza,  segnata  col  dì  18.  del  mese  di  Shaual  468. 
le  scrissi,  che  pensava  di  spedire  un  foglio  a Roberto 
dopo , che  sarebbe  partito  il  bastimento  da  Tunisi  man* 
dato  dalla  sua  Grandezza  all’ Emir  Roberto;  ma  poi  pen- 
sai meglio , e non  scrissi  a Roberto  , ma  volli  aspettare 
la  risposta  della  lettera  , che  mandai  alla  sua  Grandez- 
za . Quando  dunque  mi  giunse  la  lettera  della  sua  Gran- 
dezza il  dì  3.  del  mese  di  Shaaban  468.  feci  partire  da 
Tunisi  un  bastimento  per  Palermo , per  recare  una  mia 
lettera  a Roberto,  ed  un’altra  a Ruggiero;  nelle  quali 
avvisai  loro  ciò , che  la  sua  Grandezza  potrà  leggere-i 
nelle  copie  di  quelle  lettere  , che  troverà  acchiuav  in 
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questo  foglio  . Nel  giorno  28.  del  mese  di  Shaaban  il 
bastimento  ritornò  da  Palermo  in  Tunisi , e mi  portò 
una  lettera  dell’  Emir  Roberto  , ed  un’  altra  dell’  Emlr 
Ruggiero,  copie  delle  quali  la  sua  Grandezza  troverà 
dentro  questa  lettera,  e vedrà  quante  olTerte  mi  abbia- 
no fatto  quei  due  fratelli , tal  che  son  sorpreso  della  ma- 
niera dello  scriver  loro  ; maggiormente , che  la  sua  Gran- 
dezza scrisse  ad  essi , che  io  era  stato  uno  dei  Consi- 
glieri di  Sicilia  , 11  gran  Kadl  dei  Musulmani  della  Si- 
cilia non  esercita  piò  il  suo  officio  , giacché  quelPim- 
piego  Roberto  , e Ruggiero  lo  conferirono  ad  un  Cri- 
stiano, ed  in  vece  di  quella  carica  gl’ indossarono  ora 
1 altra  di  Ambasciadore  della  sua  Grandezza  residente  in 
Palermo  , come  credo  , che  saprà  . Quell’  Ambasciadore 
mi  mandò  una  lettera  , nella  quale  mi  rapportò  tante-* 
delle  cose,  che  io  non  scrivo  alla  sua  Grandezza,  per- 
ché mi  avvisò  , che  egli  le  scriverà  tutte  alia  sua  Gran- 
dezza , ed  io  penso  , che  leggendole  ne  proverà  certa- 
mente piacere  . Imperciocché  1’  Emir  Roberto , e 1’  Emir 
Ruggiero  hanno  fatto  , e sieguono^  a fare  delle  imprese 
buone , le  quali  favoriscono  molto  la  gente  Musulmana 
abitante  In  Sicilia.  Dò  notizia  alla  sua  Grandezza,  che 
nel  porto  di  Tunisi  ritrovansi  molti  bastimenti  Sicilian’t, 
i quali  sono  tutti  mercantili  ; onde  non  si  vedono , che 
mercatanti  Siciliani  nelle  strade  di  Tunisi  , per  lo  chè  é 
grande  il  commercio , che  si  sta  facendo  . Io  quando  di- 
morava in  Sicilia  non  mi  ricordo , che  mai  partissero 
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tanti  mercatanti  per  Tunisi  , come  sto  vedendo  al  pre- 
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sente  coi  proprj  occhi  in  Tiinlsl  ; laonde  questi  abitan- 
ti stanno  guadagnando  danaro  in  quantità  . Egli  è cer- 
to , che  la  tregua  , la  quale  conchiuse  la  sua  Grandez- 
za, è stata  molto  utile  non  solo  per  la  gente  dell’Afri- 
ca , ma  ancora  per  quella  di  Sicilia  . Dopo  ciò  non  mi 
resta  altro  da  riferire  per  ora  alla  sua  Grandezza  ; con 
la  mia  faccia  per  terra  le  bacio  le  mani , e mi  segno  in 
questo  modo  : 

L’ Emir  di  Tunisi  y lode  a Dio,  servo  della  Gran- 
dezza di  Almostanser  Bi’llah  Califa  , ed  Amir  Almunie- 
nin  . Città  di  Tunisi  li  29.  del  mese  di  Shaaban  468. 

Nel  giorno  29.  del  mese  dì  Luglio  468.  fece  ritor- 
no nel  Cairo  il  bastimento  , il  quale  da  noi  era  stato  sp,;. 
dito  per  Palermo  il  giorno  10.  del  mese  dì  Maggio  468. , 
d<d  medesimo  ci.  fu  recata  una  lettera^  dell'  Emir  Roberto  , 
ed  un'  altra  scrittaci  dall’  Emir  Ruggiero  . 

La  lettera  , che  mandò  l Emir  Roberto  diceva  così  : 

Io  Roberto , lode  a Dio  Unico  , Emir  di  Palermo  , 
c della  grande  Calabria  , ti  saluto  assai , e ti  faccio  sa- 
pere , che  da  Palermo  ti  ho  scritta  questa  lettera  nel  dì 
presente  9.  del  mese  di  Luglio  dell’anno  1075.  dell’  In- 
carnazione di  Gesù  Cristo  padrone  del  mondo  , per  dir- 
ti , che  mi  giunse  la  tua,  segnata  col  di  io.  del  mese 
di  Maggio  1075. , nella  quale  ho  letto  tutto  quello,  che 
mi  hai  scritto  . La  tua  lettera  la  feci  leggere  in  Consi- 
glio, nel  quale  volli  che  intervenisse  il  tuo  Ambasciado- 
re , e sentisse  tutto  quello,  che  mi  scrivesti,  e a Ini 
ho  dato  commissione  di  renderti  consapevole  di  tutto 
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ciò  , che  si  discorse  . lo  ti  avviso  , o Califa  , che  da 
qui  a due  giorni  partirò  da  Palermo  con  1’  armata  , ed 
anderò  in  Salerno,  c da  Salerno  passerò  in  Napoli:  in 
mia  vece  resterà  mio  figlio  Ruggiero  per  governare  la 
città  di  Palermo  . lo  ti  ringrazio  molto  delle  tante  ofTer- 
te  , che  mi  facesti.  Lessi  nella  tua  lettera  esser  tuo  pia* 
cere,  che  quando  ti  mando  qualche  foglio  te  lo  segnas 
si  col  nome  del  mese , secondo  si  pratica  in  Sicilia  . lo 
~ questo  stesso  P ho  manifestato  al  tuo  Ambasciadore , af- 
finché quando  ti  manda  qualche  lettera  , te  la  dovesse., 
segnare  colli  nomi  dei  mesi  , de’  quali  ho  dato  ordine  di 
servirsi  questi  abitanti  ; lo  stesso  fu  anche  ordinato  da 
mio  fratello  Ruggiero  - I Musulmani  dovranno  valersi  dei 
mesi , di  cui  si  servono , per  regolare  il  loro  Ramadan 
solamente  ; per  li  contratti  però , donazioni , e testamen- 
ti debbono  usare  quei  mesi  , che  ho  stabilito  Io  di  do- 
versi introdurre  come  ti  ho  già  detto . Dopo  ciò  non  mi 
resta  altro  da  riferirti  per  ora  ; ti  saluto  molto , e ti  ba- 
cio la  faccia  . 

La  lettera  , che  mandò  V Einir  Ruggiero  , diceva  in 
questa  maniera  : 

Io  Ernir  Ruggiero  , lode  a Dio  Unico  , padrone  del- 
la Sicilia  , c della  picciola  Calabria  ti  saluto  molto  , e ti 
dico,  o Almostanser  Bi’llah  Califa  , ed  Amir  Almume- 
nin  , che  ti  mando  questo  foglio  da  Traina  , scritto  nel 
presente  dì  6.  del  mese  di  Luglio  dell’  anno  1075. 
Incarnazione  di  Gesù  Cristo,  mio  gran  Padrone  , per  far_ 
ii  sapere  , o Califa  , che  mi  giunse  la  tua  lettera , scrit- 
Tem-1.  R 
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la  nel  dì  8.  del  mese  di  Maggio  1075.,  la  quale  mi  fu 
mandala  da  mio  fratello  Roberto  da  Palermo  . Io  la  les- 
si , cd  Immantinente  la  rimandai  a mio  fratello  per  ri- 
ferirla in  Consiglio  , coiti’  è costume  . Io  nulla  rispon- 
do su  quanto  mi  hai  scritto  , ma  il  tuo  Ambascladorc 
ti  avA'iserà  tutto  ciò , che  gli  ordinò  il  Consiglio  di  do- 
verti rispondere.  Senti,  o Califa , io  ti  sonò  amico,  tu 
mi  sei  amico,  io  sono  padrone  della  Sicilia,  e della  pie* 
dola  Calabria , fu  sei  padrone  della  maggior  parte  dell’ 
Africa  ; io  sono  meno  ricco  di  te  , c tu  sei  piìi  doviiioso 
di  me  ; io  son  valoroso , e ni  non  sei  molto  valoroso 
come  son  io  . Io  quando  ti  scrivo  non  uso  mai  dirti  : 
la  mia  Grandeiì^a  ti  dice  questo  e questo  ; tu  però  nellc_i. 
tue  lettere  sempre  mi  hai  scritto-:  la  mia  Ctrande^a  ti  av- 
lisa  questo  e questo  ; onde  già  che  io  non  ti  scrivo  con 
la  mia  Grandezza , neppur  tu  mi  devi  scrivere  così  ; ma 
ci  dobbiamo  trattare  ugualmente  , giacché  nè  io  sono  a 
te  soggetto , nè  tu  sci  a me  suddito , e perciò  le  formu- 
le nello  scrivere  dovranno  essere  uguali , perchè  essendo 
uguali  non  insorgono  mai  delle  picche . Ti  ho  avvisato 
questo,  perchè  la  gente  del  Consiglio  tanto  Musulmana, 
che  Cristiana  su  questo  punto  più  volte  si  è lagnata  , 
ed  ha  proposto  , che  qu.ando  ti  scrivo  io , e mio  fratel- 
lo ti  dobbiamo  scrivere  con  dire  ; la  mia  Gronderà  ti 
notifica  questo  e questo  . Noi  non  abbiamo  mai  voluto- 
praticar  ciò  , c così  del  pari  tu  non  lo  dovrai  usare  con 
noi  ; ma  di  questo  dovrai  servirti  solamente  con  colo- 
ro , che  SODO  a te  soggetti . Intanto  non  ho  altro  da  dir- 
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ti  per  ora  , ti  saluto  molto , c bacio  la  tua  faccia  : 

Con  la  Uttera  dcW  Emir  Roberto  , e dell'  E.inir  Rug- 
giero ci  giunse  una  leltera  dell' Amba sciadore  , la  quale  di- 
ceva così  : 

Almostanser  Bi  Hall  , lode  a Dio,  Califa  , ed  Amir 
Almumenin  , io  Abu  Al  Hasan  Alì  ben  Aldhaher  Am. 
basciadore  della  sua  Grandezza  residente  nella  città  di 
Palermo  con  la  faccia  per  terra  bacio  le  mani  della  sua 
Grandezza , e le  avviso  , che  nel  dì  26.  del  mese  di 
Maggio  deir  anno  468.  sono  stato  chiamato  dall’  Emir 
Roberto  . lo  subito  andai,  e quando  mi  presentai  a lui, 
egli  mi  portò  seco  in  Consiglio  , e mi  fece  riconoscere 
dalla  gente  del  Consiglio  per  Ambasciadore  della  sua.^ 
Grandezza  ; mi  fece  sedere , e si  lessero  i fogli  della  sua 
Grandezza  ; dopo  letti  , 1’  Emir  Roberto  mi  fece  1’  as- 
segnamento di  quattrocento  danari  l’ anno  per  mio  man. 
tenimento . Non  mi  fu  destinata  abitazione , perchè  ten- 
go la  mia  casa  , altrimenti  se  non  ne  avessi  avuta  me 
r avrebbe  fatta  dare  per  compire  quanto  praticò  la  sua 
Grandezza  . Av\'iso  alla  sua  Grandezza  , che  dall’  Emir 
Roberto  si  son  ristorate  quelle  rovine  , che  si  erano  lat- 
te negli  assalti , che  i Cristiani  diedero  a Palermo  . Si  è 
ingrandita  la  casa  di  dentro  terra  , e si  stan  facendo  co. 
struire  altri  bastioni  intorno  alla  casa  , i quali  non  v’ 
erano  . Del  pari  si  sta  ingrandendo  il  castello  della  Khal- 
sa  , e giornalmente  si  fabbricano  nuove  fortificazioni  ; tal 
chè  la  città  di  Palermo  si  è resa , e si  renderà  molto 
più  forte  di  quello,  eh’  era  nel  tempo,  che  governava  1’ 
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Kmir  E1  Aomra  • Notifico  alla  sua  Grandezza  , che  prc» 
scntemcntc,  in  Sicilia  riirovansi  molti  ladri,  i quali  diffi- 
cilmente si  possono  catturare  , perchè  quei  , che  sono 
soggetti  all’ Emir  Ruggiero,  ed  all’ Emir  Roberto,  com- 
mettendo qualche  furto,  subito  si  rifuggono  sotto  la  pro- 
tezione o dell'  Emir  di  Girgenti  , o dell’  Emir  di  Siracu. 
sa  , o dell’  Emir  di  Kasarianah , lo  che  sta  arrecando 
gravi  disordini . L’  Emir  Ruggiero  questa  cosa  non  la 
[può  soffrire  , e p>crciò  egli  stesso  è andato  contro  dei 
ladri  per  estirparli . Nel  di  23.  del  mese  di  Maggio  una 
compagnia  di  quarantadue  ladri  andò  a ricoverarsi  nel  ca- 
stello di  Aanzutica  . L’Emir  Ruggiero  avutane  notizia, 
subito,  con  trecento  uomini  a cavallo  si  portò  in  Aanzu- 
tica : il  popolo  del  casale  prese  audacemente  1’  armi  con- 
tro r Emir  Ruggiero  , ed  in  favore  dei  ladri  , che  si  era- 
no chiusi  in  quel  castello . L’ Emir  Ruggiero  dispiaciuto 
di  sì  nera  azione  assalì  il  castello  , e si  è impadronito 
di  esso . La  gente  d’  armi  , che  trovò  dentro  del  casfel-r 
lo  la  fece  tutta  passare  a fil  di  spada  , come  del.  pari 
fece  mettere  a morte  tutti  gli  abitanti,  del  medesimo  , i 
quali  non  ebbero  tempo  da  garentirsi  per  fuga . Le  don- 
ne, ed  i ragazzi  $ che  erano  d’ abitazione  in  quel  casa- 
le li  fece  cattivare , e messili  in  cammino  per  Messina  ,. 
da  Messina  li  mandò  a vendere  come  schiavi  in  Cala- 
bria, giacché  quella  popolazione  tutta  era  Musulmana  . 
Le  donne , che  l Emir  Ruggiero  mandò  a vendere  iru. 
Calabria,  furono  ottantasei,  i ragazzi  dicciotto,  e le  ra- 
gazze ventitré  . Quei  ladri  tutti  erano  Musulmani  ; la; 
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sua  Grandei^a  però  non  deve  risentire  alcun  dispiacere 
da  ciò,  che  ha  fatto  1’ Emir  Ruggiero,  giacché  lo  stes- 
so avrebbe  praticato  se  si  fosse  trovata  nel  suo  caso  • 
Ed  in  vero  i Musulmani-  non  han  ragione  di  tener  que- 
sti modi  cos'r-  nemici , ed  astiosi  né  coll’  Emir  Ruggie- 
ro, né  coll’ Emir  Roberto,  perchè  sono  due  fratelli  , che 
proccurano  la  quiete  della  gente  Musulmana  con  tanta 
premura  , che  maggiore  aver  non  ne  potrebbero  per  li 
vantaggi  della  nazione  Cristiana . 11  loro  governo  è som- 
mamente buono , perciocché  in  tutto  cercano  di  agevo- 
lare gli  abitanti  della  Sicilia  , e se  tornassero  a miglior 
consiglio  quegli  Emiri,  che  ancor  non  si  sono  voluti  som- 
mettere  all’  ubbidienza  nè  di  Ruggiero  ,.  nè  di  Roberto  ,. 
la  Sicilia  sarebbe  in  piena  quiete , e non  vi  si  soffrireb- 
bero tanti  disturbi  da  parte  dei  ladri , quanti  al  presen- 
te se  ne  sentono , giacché  giornalmente  accadono  del  fur- 
ti . Frattanto  però  di  tutti  questi  son  rari  quei , che  si 
possano  catturare  , perché  commesso  il  delitto  , imman- 
tinente si  vanno  a mettere  sotto  la  protezione  di  alcu- 
no di  quegli  Emiri , che  ancor  non  si  sono  resi  all’  ub* 
bidienza.  di  Ruggiero.  Io  per  verità  non  sò. capire  qual 
sia  il  loro  consiglio , e per  qual  ragione  tardano  ad  ar-  • 
rendersi  . Imperciocché  quanto  più  tempo  scorre  , tanto 
peggio  è per  loro  , perchè  a fil  di  spada  saranno  passa- 
ti ; ed  io  giustamente  molte  volte  le  ho  scritto  , che  es- 
si sono  la  causa  , per  cui  tanta  gente  Musulmana  si  è 
perduta,  e giornalmente  sta  correndo  alla  morte;  tal  che 
io  credo  , o Califa,  mio  gran  Padrone,  che  la  terra  del- 
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la  Sicilia  sia  tutta  inaffìaca  del  sangue  della  gente  noru 
solo  Musulmana  f ma  pure  Cristiana.  Dò  notizia  alla  di 
lei  Grandezza , che  nella  città  di  Palermo  eranvi  tren- 
taquattro  Moschee  , ma  dopo  che  1’ Emir  Roberto  è pa- 
drone di  Palermo,  le  trentaquattro  Moschee  si  sono  ri- 
dotte a tredici;  giacché  le  altre  furono  occupate  da  Ro- 
berto, il  quale  le  ridusse  nuovamente  Chiese  , come  era- 
no prima  , che  i Musulmani  si  fossero  impadroniti  di 
Palermo,  e lasciò  quelle  tredici  Moschee,  solo  jierché  era- 
no state  fabbricate  dai  Musulmani  . Imperciocché  i due 
fratelli  per  sistema  hanno  ordinato,  che  tutte  quelle  Mo- 
schee , le  quali  un  tempo  erano  Chiese  , si  convertis- 
sero nuovamente  in  Chiese  , e «1  dovessero  lasciare  so- 
lamente quelle  Moschee  , le  quali  furono  fabbricate  dai 
Musulmani  nel  tempo,  che  han  governata  la  Sicilia  . Ri- 
guardo a questi  ordini  la  sua  Grandezza  non  dovrà  pro- 
vare dispiacere,  perché  Roberto,  e Ruggiero  hanno  pra 
ticato  quello , che  fecero  i Musulmani  . Le  Moschee  per 
altro  restate  sono  a sufficienza , né  i Musulmani  potran- 
no dire  , che  son  poche  , giacché  nella  sola  capitale  ri- 
(rovanscne  tredici  , le  quali  sono  bastanti  . Avviso  alla 
di  lei  Grandezza  , che  1’  Emir  Roberto  il  dì  1 1,  del  me- 
se di  Aprile  468.  partì  da  Palermo  con  venti  bastimen. 
ti  per  andare  in  Salerno , c lasciò  il  governo  della  città 
di  Palermo  in  mano  del  di  lui  figlio  Ruggiero  , e del  Con- 
siglio . Nel  giorno  15.  dell’  istesso  mese  di  Aprile  468. 
1’ F.mir  Ruggiero  partì  da  Messina  .,  ed  andò  nella  plc- 
ciola  Calabria  per  fare  la  visita  ai  Governadori  delle  cit- 
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tà  a lui  soggette  , e vedere  se  governano  bene  , e se  quei 
popoli  restano  contenti  dei  Governadori , che  ha  eletto  1’ 
Emir  Ruggiero  loro  Padrone  . Prima  della  sua  partenza 
afridò  il  governo  della  Sicilia  a Giordano  Kaid  di  Trai- 
na , dove  si  ritrova  d’  abitazione  Juhdit  moglie  dell’  E» 
mir  Ruggiero . A di  a8.  dell’  isresso  mese  di  Aprile  giun- 
se in  Palermo  un  uomo  spedito  da  Giordano  dalla  città 
di  Adrano , con  lettera  dello  stesso  Giordano , diretta  a 
Ruggiero  Kaid  di  Palermo , ed  al  Consiglio  , Ruggieri 
subito  che  gli  fu  recato  quel  foglio,  immantinente  chia- 
mò Consiglio  , e fece  partire  una  scelandia  per  Salerno  , 
e dirizzò  una  lettera  all’  Emir  Ruggiero  nella  picciola- 
Calabria  . Io  non  potei  allora  indagare  il  motivo,  per  cui 
era  venuto  quel  corriere , e per  qual  ragione  si  aveva^ 
fatto  partire  il  bastimento  per  Salerno , ed  il  corriere 
per  la  picciola  Calabria  . Dopo  che  il  Kaid  della  città 
di  Palermo  ebbe  date  queste  provvidenze , mi  mandò  a 
chiamare  : io  immantinente  mi  portai  da  lui  . Subito  che 
fui  alla  sua  presenza  egli  mi  salutò , e mi  diede  in  ma- 
no la  lettera  , che  gli  aveva  mandata  Giordano  da  A- 
drano,  la  quale  lettera  diceva  in  questa  maniera  : 

0 Kaid  R uggiero  , io  Giordano  figlio  di  tuo  ^io  V 
Emir  Ruggiero  , ti  soluto  molto  , e bacio  la  tua  faccia , e 
ti  dico  , che  ti  scrivo  la  presente  in  questo  giorno  a i . del 
mese  di  Aprile  dell'  anno  1075.  da  Adrano  , per  darti  av- 
viso , che  il  dì  1 8.  dell'  ìstesso  mese  di  Aprile  il  Kaid  del- 
la città  di  Katine  mi  mandò  un  foglio  , nel  quale  mi  scris- 
se , che  voleva , che  io  mi  fossi  portato  con  un  rinforzo 
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dì  truppe  da  Traina  in  Ratine  ; giacché  V Emir  ben  el  Vert 
era  andato  a stringer  d' assedio  quella  Città  , e che  egli 
non  poteva  abbandonarla  , perchè  V Emir  Ruggiero  mìo  pa- 
dre prima  di  partire  dalla  Sicilia  aveva  ordinato  al  Kaid 
dì  Katìne  di  non  doversi  allontanare  da  quella  semmai  i 
nemici  andassero  ad  assediarla  . Dunque  quando  lessi  quel- 
la  lettera  immantinente  senifl  perder  tempo  partii  da  Trai- 
na con  seicento  uomini  a cavallo t e poco  dopo  il  tramon- 
tar del  sole  del  giorno  »ìn  cui  feci  mossa  da  Traina  ^ giun- 
si meiX  ora  di  cammino  lungi  da  Katìne  , dove  posi  campo 
per  passare  la  notte.  Fatto  dò  mandai  avviso  al  Kaid  di 
Katìne . Sul  far  del  dì  20.  dell'  ìstesso  mese  di  Aprile  , il 
Kaid  di  Katìne  seni^a  molto  riflettere  uscì  da  Katìne  con.. 
duecento  uomini  a cavallo , e venne  ad  unirsi  con  me . lo 
allor  che  lo  vidi , gli  feci  conoscere  l'  errore , che  aveva., 
commesso  ',  ma  non  fu  più  in  tempo  dì  ritornare  in  Rati- 
ne y perchè  V Emir  ben  el  Vert  quando  d riconobbe  cor~ 
se  col  suo  esercito  sopra  dì  noi , e venuti  a battaglia , la 
gente  nemica  uccise  il  Kaid , e privò  dì  vita  molti  dei  no- 
stri . lo  avendo  osservato  quel  gran  danno  , e conoscendo 
che  le  mìe  forile  non  erano  sufficienti  a poter  resistere  , 
voltai  faccia  , e m' incamminai  verso  la  città  di  Adrano  , 
dove  mi  sono  fermato  al  presente  , affinchè  formassi  que- 
sta lettera , perchè  dimani  con  la  mia  gente  onderò  in.. 
T raina  . Io  mandai  avviso  aiV  Emir  Ruggiero  dì  questo  ol~ 
traggìo  fattoci  dall'  Emir  ben  el  Vert  . Or  dì  ottocento  uo- 
mini y che  eravamo  , siamo  rimasti  vivi  dnquecento  settant- 
otto . Io  non  sò  y se  ben  el  Vert  vada  ad  impadronirsi  di 
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Katine  . A/b«  /io  altro  che  scrivere  , //  saluto , ff  6ac7o  /a 
nia  faccia  . 

Quando  lessi  quella  lettera  , dissi  al  Kaid  di  Paler- 
mo , che  l’ Einir  di  Siracusa  aveva  commesso  un’azio- 
ne cattiva  al  sommo,  e che  ora  certamente  sarebbe  di- 
strutto, giacche  r Emir  Ruggiero  avrebbe  messo  in  opra 
tutto  quel  , che  può  , per  annichilirlo , come  di  fatti  sta 
cercando  la  distruzione  di  quell’  Emir  tanto  per  mare^ 
come  per  terra.  Nel  giorno  19.  del  mese  di  Maggio  l’ 
Emir  Ruggiero  giunse  in  Messina  , andò  In  Traina  , pre- 
se il  suo  esercito  , e da  Traina  parti  per  Katine.  Prima 
di  arrivare  in  Katine  passò  per  Aanzutica , e fece  meS- 
fere  a morte  quei  quarantadue  ladri,  che  si  ritrovava- 
no chiusi  nel  castello  di  quel  casale , e praticò  tutto 
quello,  che  già  scrissi  in  questa  lettera  .Giunto  intanto 
in  Katine  , trovò  , che  ben  el  Vert  non  si  era  ancora  im- 
padronito di  quella  città , ma  stava  assediandola  . Ben 
el  Vert  allorché  vide  l’ Emir  Ruggiero  voltò  faccia , e_» 
fece  ritorno  in  Siracusa . Ruggiero  dopo  pochi  giorni 
venne  In  Palermo,  diede  alcune  direzioni  al  suo  nipo- 
te , si  riferì  in  Consiglio  tutto  quello  , che  egli  aveva 
fatto , e subito  parti  da  Palermo  , e si  portò  in  Trai- 
na . 11  di  24.  del  mese  di  Maggio  468.  1’  Emir  Roberto 
con  li  venti  bastimenti  da  Salerno  ritornò  in  Palermo, 
da  dove  dopo  un  giorno  di  riposo  partito  andò  in  Trai- 
na per  conferire  con  suo  fratello , e subito  fece  ritorno 
in  Palermo  , e fra  pochi  giorni  partirà  nuovamente  . 
Dò  notizia  alla  sua  Grandezza  , che  l’  Emir  Ruggiero 
Tom.l.  S 
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presentemente  è in  Traina  , e sta  ragunando  un  grandis- 
simo esercito  per  andare  sopra  1’  Emir  ben  el  Vert  , 
di  cui  ha  giurato  dover  prendere  sanguinosa  vendetta  , 
essendo  restato  ferito  molto  il  di  lui  cuore , per  la  mor- 
te del  Kaid  di  Katine  . Dunque  torno  nuovaménte  a., 
replicare  alla  di  lei  Grandezza  , che  se  non  vi  fussero 
queste  guerre  fra  noi  Siciliani,  sarebbe  un  bel  vivere, 
giacché  non  abbiamo  motivo  di  lamentarci  nè  dell’  E- 
mir  Ruggiero  , nè  dell*  Emir  Roberto , i quali  sono  due 
uomini  buonissimi  , ed  hanno  carità  somma  verso  i po- 
poli loro  soggetti  . Dopo  ciò  non  mi  resta  altro  da-, 
dire  per  ora  , con  la  mia  faccia  per  terra  bacio  le  ma- 
ni della  di  lei  Grandezza , e mi  soscrivo  in  quest» 
modo  : 

Abu  Al  Hasan  Alì  ben  Aldhaher  , lode  a Dio 
Unico  , Ambasciadore  del  Califa  , ed  Amir  Almumenin 
residente  in  Sicilia . Città  di  Palermo  li  6.  del  mese  di 
Luglio  dell’  anno  468. 

dì  8.  del  mese  dì  Muharram  dell'  anno  469.  C 
quale  cominciò  il  giorno  4.  del  mese  di  Agosto  del  1076. 
di  Gesù  Cristo)  abbiamo  mandato  una  lettera  in  Tunisi  » 
la  quale  diceva  così  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Califa  , ed  Amir 
Almumenin  , ti  saluta  , e ti  av\'isa  la  mia  Grandezza  , 
o Emir  Ebrahim  ben  Ahd  Alrahman  ben  Abd  Al  Ka- 
rim , che  le  fu  recato  il  tuo  foglio,  scritto  nel  dì  29. 
del  mese  di  Shaaban  468.  dentro  del  quale  la  mia  Gran- 
dezza ritrovò  la  copia  della  lettera , che  mandasti  tanto 
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all’  Emir  Roberto , quanto  all’  Emir  Ruggiero  , ed  altresì 
la  copia  della  lettera  , che  ti  scrissero  quegli  Emiri  in 
risposta  di  ciò , che  loro  avevi  avvisato  . La  mia  Gran- 
dezza le  ha  letto,  ed  ha  osservato  la  dolcezza,  con  cui 
ti  risposero  quei  due  Emiri, e quale  dispiacere  abbia  pro- 
vato 1’  Emir  Roberto  sentendo , che  essendosi  lamentato 
dell’  Emir  di  Tunisi , la  mia  Grandezza , per  dargli  sod- 
disfazione , fece  tagliare  'a  testa  a quell’  Emir . La  mia». 
Grandezza  provò  molto  piacere , quando  intese  dalla  tua 
lettera  il  gran  commercio  , che  vi  è in  Tunisi  della  gen- 
te Siciliana  , la  quale  giornalmente  viene  dalla  Sicilia  in 
Tunisi . La  mia  Grandezza  poi  resta  molto  maravigliata 
vedendo  , che  dalla  Sicilia  vengono  picciolissimi  legni  nel 
Cairo  per  portare  delle  mercanzie  a venderle  ; giacché 
non  sà  come  quella  gente  si  arrischia  a tragittare  un  ma- 
re così  grande  con  bastimenti  così  piccoli , e carichi . Nel 
Cairo  poi  non  solo  vengono  bastimenti  dalla  Sicilia , ma 
ne  vengono  pure  dalla  grande  Calabria  , e già  è tor- 
nato ad  introdursi  dalla  grande  Calabria  nel  Cairo  il 
grano  d’  India  , di  cui  qui  si  consuma  molta  quantità. 
La  mia  Grandezza  ordinò  , che  si  dovesse  seminare  nel 
Cairo , e perciò  fu  dovrai  farlo  seminare  in  Tunisi  ; 
giacché  la  povera  gente  lo  mangia  con  molto  piacere  , 
come  fu  riferito  alla  mia  Grandezza  . Senti  , o Emir,  tu 
ti  dovrai  aoperare  a ogni  potere  in  garantire  tutti  quei 
negozianti,  che  vengono  in  Tunisi  sì  dalla  Sicilia,  che 
dalle  due  Calabrie,  acciocché  nFiaggiormente  essi  si  in- 
coraggiassero, c quando  faranno  ritorno  ai  loro  paesi, 
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divulgassero  la  buona  maniera  come  da  (c  sono  stati 
trattati  , cd  agevolati.  Così  facendo,  si  indurranno  al- 
tri mercadanti  a venire  a negoziare  nella  Barbarla  ; e tu 
sai  molto  bene  , o Emir  , che  il  commercio  è un  gran- 
mezzo per  la  felicitazione  dei  popoli  . La  mia  Grandez?a 
non  ha  altra  cosa  da  farri  sapere  per  ora , ti  saluta  , e 
si  segna  così  : 

Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio , Califa , ed  Aniir 
Almumenin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  8.  del  mese_« 
Muharram  dell’ anno  469» 

A di  13.  del  mese  di  Agosto  dell'  on no  469.  abbia- 
mo mandato  una  lettera  all'  Ambasciadore  del  Califa  resi- 
dente in  Sicilia  , la  quale  diceva  in  questo  modo  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  , Califa  , ed  Amir 
Almumenin , ti  saluta  , e ti  fa  sapere  la  mia  Grandez- 
za , o Abu  Al  Hasan  Alì  ben  Aldhaher  , che  ricev'et- 
te  la  tua  lettera  , scritta  il  dì  6.  del  mese  di  Luglio  dell’ 
anno  468.  , la  quale  si  lesse  in  Consiglio  , e sì  la  mia 
Grandezza,  che  la  gente  del  Consiglio  abbiam  provato 
grandissimo  piacere  nel  sentirla . In  verità  la  carica  di 
Ambasciadore  è amministrata  molto  bene  da  te  ; e per- 
ciò la  mia  Grandezza  ti  avverte  , o Ambasciadore  , di 
dover  avvisare  alla  mia  Grandezza  tutto  quello  , che  ac- 
cade nella  Sicilia , e non  dovrai  trasandare  cosa  alcu- 
na . La  mia  Grandezza  ricevette  le  lettere  tanto  dell’  E- 
mir  Roberto,  quanto  dell’ Emir  Ruggiero  , alle  quali  non 
risponde  ; ma  se  eglino  ritrovansi  in  Sicilia  , dovrai  sa- 
lutarli molto  da  parte  della  mia  Grandezza  , e se  han-. 
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no  bisogno  di  qualche  cosa  potranno  dirlo  a te , e tu 
dovrai  avvisarlo  ; acciocché  prontamente  ti  si  mandi  tut- 
to quello , che  tu  scriverai  dover  servire  si  per  P Emir 
Roberto,  che  per  l’ Emir  Ruggiero  . Dopo  ciò  la  mla^ 
Grandezza  non  ha  altro  da  scriveni  , ti  saluta  , e si 
segna  in  questa  maniera  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio,Califa,  ed  Amlr 
Almumenin  tuo  Signore.  Città  del  Cairo  li  13.  del  me- 
se di  Agosto  dell’  anno  469. 

A dì  25.  di‘l  mese  di  Ratina  Alacher  469.  giunse  un 
laslimento  da  Tunisi , il  quale  ci  recò  una  lettera  , che  di-^ 
ceva  così  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio , Califa  , ed  Amir 
Almumenin  , io  Ebrahim  ben  Aabd  Alrahman  ben  Aabd 
Al  Karim  con  la  faccia  per  terra  bacio  le  mani  della  sua 
Grandezza  , e le  avviso  essermi  pervenuta  la  lettera  , che 
mi  mandò  la  sua  Grandezza,  scritta  nel  di  8.  del  mese 
di  Muharram  dell’anno  469- , nella  quale  ho  letto  tut- 
ti quei  comandi,  che  la  sua  Grandezza  mi  ha  dato  . Io 
cercherò  ogni  possibile  mezzo  per  fare  , che  restassero 
contenti  i mercatanti  tutti,  i quali  dalla  Sicilia,  e dal- 
la Calabria  vengono  a negoziare  in  Tunisi , e la  sua^ 
Grandezza  potrà  dep>orre  questo  pensiero , c riposare  pie- 
namente sulla  mia  diligenza  , sicura , che  non  resterà 
alcuno  disgustato . Avviso  alla  sua  Grandezza  , che  da  co- 
lui , che  le  presenterà  questa  lettera  , riceverà  altresì  una 
cassa  con  danaro  , che  é quello , i!  quale  è pervenuto  in 
mio  potere  a nome  della  sua  Grandez-za  , e dentro  della 
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cassa  troverà  una  carta  , In  cui  sono  notati  I conti . 
Emir  di  Tclesin  ini  Inviò  un  foglio  per  dirizzarlo  alla^ 
sua  Grandezza  , Il  quale  ho  acchiuso  dentro  di  questa 
lettera  : riceverà  pure  un’  altra  cassa  con  danaro , che 
mandò  quell’  Emir  per  farla  giungere  alla  sua  Grandezza. 
L’  Emir  di  Mahadia  anch’  egli  mi  inviò  una  lettera  per 
dirizzarla  alla  sua  Grandezza  , la  quale  troverà  pure  den. 
tro  questa  mia  ^ cd  in  oltre  una  cassa  con  danaro  , la 
cpiale  sarà  recata  alla  sua  Grandezza  insieme  con  questo 
foglio . La  sua  Grandezza  dunque  da  quegli  , che  le  re- 
cherà questa  mia , dovrà  ricevere  tre  casse  suggellate  . 
Io  avrei  mandato  il  danaro  di  suo  conto  alla  sua  Gran- 
dezza più  di  un  mese  prima  , ma  non  lo  feci  , perchè 
credetti  bene  aspettare,  che  l’ Emir  di  Mahadia  e 1’ 
mir  di  Telcsln  mi  mandassero  il  loro  danaro  f>er  inviarlo 
tutto  in  una  volta  , e non  spedire  diversi  bastimenti . 
Dopo  ciò  non  ho  altro  da  scrivere  , con  la  faccia  per 
terra  le  bacio  le  mani , e mi  segno  io  questo  modo  : 

L’  Emir  Ebrahim  ben  Abd  Alrahman  ben  Abd  Al 
Karim  , lode  a Dio , servo  della  Grandezza  del  Califa  , 
cd  AmIr  Almumenin  . Città  di  Tunisi  li  5.  del  mese, 
di  Babia  Alaher  dell’  anno  469. 

La  lettera  , che  ci  mandò  V Emir  di  Mahadia  , dice- 
va in  questa  maniera 

O Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa 
ed  Amir  Almumenin.  Io  Emir  Ali  ben  Abd  Al  Hokma 
coi>  la  faccia  per  terra  bacio  le  mani  della  sua  Gran- 
dezza , e le  fo  sapere , o mio  Signore , che  dentro  que- 
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sta  lettera  troverà  la  carta  dei  conti  , c troverà  la  no- 
ta del  danaro,  che  dovrà  la  di  lei  Grandezza  ricevere 
insieme  con  questa  mia  , il  quale  è riposto  In  una  cassa 
suggellata  , che  da  me  è stata  con  questa  lettera  diriz- 
zata air  Emir  di  Tunisi  , per  farla  giungere  alla  sua-. 
Grandezza  , coma  si  è praticato  per  lo  passato  . Avvi- 
so alla  sua  Grandezza  , che  molti  mercatanti  Siciliani  da 
Tunisi,  e da  Susa  son  venuti  in  Mahadia  a vendere, 
ed  a comprare  delle  mercanzie . Questo  trafico  sta  arre- 
cando un  sommo  vantaggio  alla  gente  abitante  in  Ma 
hadia  , ed  il  popolo  tutto  di  questo  commercio  ne  resta- 
molto contento . Intanto  non  ho  altro  da  scrivere  , con 
la  mia  faccia  per  terra  bacio  le  mani  della  sua  Gran- 
dezza , e mi  soscrivo  in  questo  modo  ; 

L’  Emir  Aali  ben  Abd  Al  Hokma  , lode  a Dio  Io- 
nico , servo  della  Grandezza  di  Almostanser  Bi’IIah  Ca-' 
llfa  , ed  Amir  Almumenin  . Città  di  Mahadia  li  19. 
del  mese  di  Rabiaa  Alaual  dell’  anno  469. 

La  lettera  , che  cì  mandò  V Emir  di  Telesiu  , diceva 

Così  ; 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio , Califa  , cd  Amir 
Almumenin,  io  Emir  Mustafà  ben  Abd  Al  Hak  con  la 
faccia  per  terra  bacio  le  mani  della  sua  Grandezza  , e 
le  faccio  sapere  , che  il  giorno  io.  del  mese  di  Rabiaa 
Alaual  ho  spedito  da  Telesin  all’ Emir  di  Tunisi  una  cas- 
sa suggellata  con  danaro  dentro , per  mandarla  alla  sua 
Grandezza  unitamente  col  presente  foglio , nel  quale  tro- 
verà acchiusa  la  nota  di  quel  danaro  , che  esiste  dentro 
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di  quella  cassa,  ed  altresì  una  carta.  In  cui  sono  no- 
tati i conti',  che  in  ogn’  anno  devo  rendere  alla  sua^ 
Grandezza . Avviso  alla  di  lei  Grandezza  , che  in  Te- 
lesin  principiarono  già  a farsi  vedere  i mercatanti  Sici- 
liani non  solo  Cristiani,  ma  anche  Musulmani  , cd  hanno 
fatto  compra  di  gran  quantità  di  filo  di  Uno , e di  pel- 
li . Io  volli  ad  uno  di  quei  mercatanti  domandare  , per- 
che comprassero  d^l  filo , forse  che  nella  Sicilia  non  si 
produce  del  lino?  Egli  mi  rispose  , che  in  Sicilia  si  pro- 
duce del  lino  in  quantità , ma  per  le  grandi  fabbriche 
di  telarla,  che  hanno  stabilito  Roberto,  e Ruggiero 
non  è sufficlet’.le  , e peraltro  con  il  filo  lav'orato  in  Te- 
lesin  , le  tele  riescono  più  fine  ; per  la  qua!  cosa  faceva- 
no quella  compra  a conto  loro  por  portarlo  in  Sicilia,  e 
venderlo  ; sicuri  che  per  la  buona  qualità  del  filo  gua- 
dagneranno molto  . Domandai  loro  perchè  non  compras^- 
sero  del  lino,  e Io  facessero  filare  in  Sicilia:  mi  rispo- 
sero che  è molto  più  vantaggioso  il  comprarlo  filato  ■ A 
me  questo  piace  assai  meglio , perchè  la  gente  di  Tele- 
sin  guadagna  non  solo  sulla  vendita  del  Uno,  ma  pure 
si  lucra  nella  manifattura  del  filare . Per  la  qual  cosa_. 
questo  commercio , che  fanno  quei  naèrcatanti  è di  gran- 
de compiacimento  agli  abitanti  di  Tclesin  . Dopo  ciò  non 
ho  altro  da  scrivere  alla  sua  Grandezza  , con  la  mii^ 
faccia  per  terra  le  bacio  le  mani  , e mi  segno  in  que- 
sto modo  ; 

L'  Emir  Mustafà  ben  Abd  Al  Hak  , lode  a Dio  U- 
rico , servo  della  Grandezza  di  Almostanser  Bi’llah  Ca^ 
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Jifa , ecl  Amir  Alnuimenin.  Città  eli  Telesin  li  io.  del 
mese  di  Rabiaa  Alaual  469. 

Nel  giurilo  <1.  del  mese  di  Gìumudi  Alaual  469.  si  spe- 
dirono tre  lettere  , una  per  Tunisi , V altra  per  Mahadia  , 
e la  ter\a  per  Telesin  . 

Quella  t che  si  mandò  in  Tunisi  f diceva  in  questa  ma- 
niera : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico,  Califa  , ed 
Amir  Almumcnin  , ri  saluta  , e ti  avvisa  la  mia  Gran- 
dezza , o Emir  Ebrahiin  ben  Aabd  Alrahman  ben  Abd 
Al  Karim  , che  ricevette  la  lua  lettera  , scritta  il  dì  5. 
del  mese  di  Rabiaa  Alacher  dell’  anno  469.,  dentro  del- 
la quale  ritrovò  la  mia  Grandezza  la  lettera  dell’  Emir  di 
Mahadia , e dell’ Emir  di  Telesin,  ed  insieme  con  la  tua 
lettera  le  sono  state  recate  tre  casse  suggellate,  come_j 
tu  scrivesti  . La  mia  Grandezza  ordinò  , che  si  numeras- 
se il  danaro,  che  tu  mandasti  nella  cassa  suggellata  col 
tuo  nome , e si  è trovato  , che  corrispondeva  alla  nota 
acchiusa  nella  tua  lettera  ; si  lesse  pure  la  carta  , in  cui 
erano  notati  i conti  . La  mia  Grandezza  dunque  ti  ap- 
prova non  solamente  i conti  , ma  tutto  ciò , che  scri- 
vesti nella  tua  lettera  . I due  fogli , che  troverai  dentro 
di  questa  , li  dovrai  far  giungere  a chi  appartcngqno  . La 
mia  Grandezza  non  ha  altro  da  dirti  per  ora  , ri  salu- 
ta, e si  segna  così  . 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa  ed 
Amir  Almumcnin  tuo  Signore.  Città  del  Cairo  li  2.  del 
primo  Giumadi  dell’  anno  469. 

Tom.l.  T 


Digitized  by  Google 


La  Lettera  diretta  all'  Emir  dì  M dia  Ita  »,  diceva  in 
questa  /naniera  . 

Alinostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico,  Califa,  ed 
Amir  Alinunicnin  ti  saluta  , e ti  avvisa  la  mia  Gran- 
dezza , o Emir  Alì  ben  Abd  Al  Hokma  , che  ricevette 
la  tua  lettera  scritta  il  dì  19.  del  primo  Rabi  dell’ an- 
no 469.  la  quale  fu  mandata  alla  mia  Grandezza  dall’ 
Emir  di  Tunisi  , come  del  pari  la  cassa  suggellata  col 
tuo  nome,  dentro  della  quale  ritrovò  il  danaro,  se- 
condo scrivesti  nella  nota  , che  acchiudesti  nella  tua  let- 
tera . Si  son  letti  i tuoi  conti  , e la  mia  Grandezza  te 
li  conferma  . La  mia  Grandezza  provò  piacere  leggen- 
do nella  tua  lettera  , che  in  Mahadia  riirovinsi  molti 
mercatanti  Siciliani , c Calabresi  per  negoziare  . Tu  li 
dovrai  garantire  , acciocché  s’  animassero  gli  altri  a ve- 
nire in  Mahadia  . Intanto  la  mia  Grandezza  non  ha  al- 
tro da  scriverti  per  ora  , ti  saluta , e si  segna  in  que- 
sto modo  . 

Almostanser  Bl’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa  , ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  2.. 
del  primo  Giumadi  dell’anno  4Ó9. 

La  lettera  , che  abbiamo  mandato  alV  Emir  di  Tele^ 
sin  , diceva  in  questo  modo  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa  , ed 
Amir  Almumenin,  ti  saluta,  e ti  avvisa  la  mia  Gran 
dezza  , o Emir  Mustafà  ben  Abd  Al  Hak , di  esser- 
le giunta  la  tua  lettera  , segnata  col  dì  io.  del  pri- 
mo Rabi  dell’  anno  469.  Con  quella  lettera  le  fu  in- 
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sieme  recata  una  cassa  con  danaro , il  quale  fattosi  con- 
tare, si  trovò,  che  corrisjioncicva  alla  nota,  che  man- 
dasti; dentro  della  tua  eranvi  pure  acchiusi  i conti,  c 
la  mia  Grandezza  te  li  approva  . La  mia  Grandezza 
provò  sommo  j)iaccre  per  la  notizia  , che  le  dai  nclla^ 
tua  , di  esser  giunti  in  Telcsin  diversi  mercatanti  dalla 
Sicilia,  e dalla  Calabria  . Tu  dovrai  proteggerli  , ed  age- 
volarli in  tutto  quello,  che  puoi,  acciocché  quando  fa- 
ranno ritorno  ai  loro  paesi  , promulgassero  la  buona., 
maniera,  con  cui  furono  accolti  in  Telesin  . Dopo  ciò 
la  mia  Grandezza  non  ha  altro  da  dirti  , ti  saluta  , e si 
soscrive  in  questo  modo  ; 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico,  Califa,ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  2.  del 
primo  Giumadi  469. 

Nel  giorno  7.  del  primo  Giumadi  ci  fu  recata  una  let- 
tera da  Kostantina  , la  quale  diceva  coni  : 

O Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , .Califa  * 
cd  Amir  Almumenin  : io  Emir  Abd  Alrahman  ben  Abd 
Allah  con  la  faccia  per  terra  bacio  le  mani  della  sua 
Grandezza  , e le  avviso,  che  da  colui,  che  le  recherà 
questa  mia , dovrà  ricevere  una  cassa  segnata  col  mio 
suggello , dentro  della  quale  ho  riposto  il  danaro  corri- 
spondente alla  nota  , che  la  sua  Grandezza  ritroverà  den- 
tro di  questa  lettera  , ed  altresì  un  foglio,  in  cui  sono  no- 
tati i conti.  Dopo  ciò  non  ho  altro  da  far  sapere  allsu 
sua  Grandezza  ; con  la  mia  faccia  per  terra  le  bacio  le 
mani  , e mi  segno  in  questa  maniera  : 
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L’  Emir  Abd  Alrahmaii  ben  Abd  Allah , lode  a 
Dio  Unico  , servo  della  Grandezza  del  Califa , ed  Amir 
Almumenin . Città  di  Kostantina  li  i8.  del  primo  Kabi 
deir  anno  469. 

A (fi  IO.  del  primo  Giurnadi  dell'  anno  469.  si  spe- 
dì lettera  all'  Emir  di  Kostantina  , la  quale  diveva  in  que- 
sto modo  . 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico,  Califa  , ed 
Amir  Almumenin  ti  saluta  , e ti  dice  la  mia  Grandez- 
za , o Emir  Abd  Alrahman  ben  Abd  Allah  , che  ri- 
cevette la  tua  lettera  scritta  nel  dì  18.  del  primo  Rabi 
dell’  anno  469.  Insieme  con  essa  le  fu  recata  la  cassa  , 
che  mandasti  suggellata  col  tuo  nome,  dentro  cui  era 
riposto  il  danaro,  il  quale  fattosi  contare  si  è veduto, 
che  corrispondeva  alla  nota  , che  acchiudesti  alla  mia 
Grandezza  dentro  della  tua  : trovò  pure  la  carta  con 
i conti , i quali  fi  approva  . Intanto  la  mia  Grandezza 
non  ha  altro  da  dirti  per  ora  , ti  saluta  , e si  segna 
in  questo  modo  . 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa  , cd 
Amir  Almumenin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  io. 
del  primo  Giurnadi  dell’  anno  469. 

Nel  giorno  16.  del  mese  di  Dicembre  dell'  anno  469.  , 
giunse  da  Palermo  nel  Cairo  un  bastimento , il  quale  ci 
recò  una  lettera  , che  diceva  così  . 

Almostanser  Bi’llah,  lode  a Dio  Unico,  Califa, 
ed  Amir  Almumenin  , Io  Abu  Al  Hasan  Alì  ben  Al- 
dhaher  Ambasciadore  della  sua  Grandezza  , residente  in 
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Palermo , con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le  mani  , e 
le  dò  notizia  , o mio  gran  Padrone , che  mi  è giunta  la 
sua  lettera,  segnata  col  dì  13.  del  mese  d’ Agosto , nel- 
la quale  lessi  tutto  quello  , che  mi  ha  scritto  la  di  lei 
C»rand.zza  . Avviso  alla  sua  Grandezza  , che  P Emir  Ro- 
berto al  presente  non  si  ritrova  in  Palermo  , giacché 
passò  nella  grande  Calabria  . L'  Emir  Ruggiero  però  è 
in  Sicilia  , e sta  assediando  la  Citta  di  Siracusa , per 
vendicarsi  dell’  Emir  ben  el  Vert  ; finora  però  in  Paler- 
mo non  sono  giunte  notizie  , che  1’  Emir  Ruggiero  abbia 
dato  l’assalto  a Siracusa  , ma  si  sà  per  certo,  che  pen- 
sa di  prendere  quella  città  in  fame  . Quando  mi  giun- 
se la  lettera  della  sua  Grandezza , immantinente  ne  feci 
copia,  e la  mandai  all’ Emir  Ruggiero,  per  fargli  sape- 
re , che  la  di  lei  Grandezza  m’ impose  di  salutarlo , e 
la  lettera  , che  la  sua  Grandezza  mi  mandò , la  feci  leg- 
gere al  Kaid  di  Palermo  , per  fargli  vedere  , che  la  sua 
Grandezza  aveva  scritto  saluti  al  di  lui  padre  l’ Emir 
Roberto  . Troverà  qui  acchiusa  una  lettera  , che  il  Kaid 
di  Palermo  mi  diede  per  indrizzarla  alla  di  lei  Gran-  , 
dezza  . Io  sò  cosa  le  scrive  , ma  non  snmo  replicare  in 
questa  mia  lo  stesso , giacché  lo  leggerà  nella  lettera  , che 
le  manda  il  Kaid  di  Palermo  . Avviso  alla  sua  Grandez- 
za ,che  dovrà  prestare  tutta  la  credenza  a quanto  sì  con- 
tiene in  quella  lettera , giacché  è una  commissione  , che 
gli  lasciò  l’  Emir  Roberto  suo  padre  , e la  sua  Grandez- 
za lo  dovrà  provvedere  di  ciò,  che  le  domanderà  . Do* 
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po  ‘questo  non  ho  altro  da  scrivere  , con  la  mia  fac- 
cia per  terra  le  bacio  le  mani  , c mi  segno  così  : 

Abu  Al  Hasan  All  ben  Alclhahcr  , lode  a Dio  Uni- 
co , Ambasciadore  della  Grandezza  di  Almosianscr  Bi’l- 
lah  Califa , ed  Amir  Almumcnin  . Città  di  Palermo  li 
19.  del  mese  di  Novembre  dell’  anno  469. 

La  tetterà  , che  ci  inanJò  il  KaiJ  di  Palermo  , dice^ 
va  in  questo  modo  : 

O Almostanscr  Bi’llah  Califa  , ed  Amir  Almume- 
nin  , io  Ruggiero  Kaid  della  Città  di  Palermo  , lode  a 
Dio  Unico,  figlio  dell’ Emir  Roberto  , padrone  della  cit- 
tà di  Palermo,  e della  grande  Calabria  ti  saluto,  e ba- 
cio la  tua  faccia  , e perchè  sci  di  età  maggiore  di  me  , 
ti  scrivo  come  scriverei  ad  un  mio  zio  . Dunque  ti  fo 
sapere  , o Califa  , che  io  ti  scrivo  da  Palermo  la  pre- 
sente lettera  in  questo  giorno  19.  del  mese  di  Novembre 
dell’ anno  1076.  dell’ Incarnazione  di  Gesù  Cristo,  mio 
gran  Padrone,  per  dirti,  che  l’ Emir  Roberto  mio  padre 
sta  facendo  ingrandire  la  sua  casa  di  dentro  terra,  c 
quella  della  marina  di  Khalsa  ancora  ; ma  nella  casa  di 
dentro  terra  pensa  di  edificare  una  Chiesa  . Perciò  mio 
padre  mi  lassiò  la  commissione  prima  di  partire  da^ 
Palermo  , di  doverti  in  di  lui  nome  scrivere  , accioc- 
ché ti  compiacessi  di  procederlo  del  marmo  necessario 
all’  ornamento  di  questa  Chiesa  , e particolarmente  at- 
tribuirebbesi  a sommo  favore  , se  gli  mandassi  alquan- 
te colonne  grandi , ed  alquante  picciole . In  Sicilia  ritro- 
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v^nsi  dvi  marmi  di  moire  soni , e tutti  belli  , e svaria- 
ti ; ma  non  di  quella  qualità  che  sono  nel  Cairo  . Per 
altro  tu  sai  molto  bene  , o Califa  , che  le  cose  , che 
vengono  da  lontanto  sono  più  pregiate  . Or  siccome-, 
mio  padre  vuol  , che  la  Chiesa  di  sua  casa  fosse  co- 
struita quanto  più  nobilmente  si  può,  così  mi  diede  or- 
dine di  scriverti  questo  . Mi  impose  poi  di  avvisarti  , che 
non  desidera  tali  marmi  in  dono  , ma  li  vuol  pagare  . 
Dovrai  dunque  , o Califa  , avvisarmi  la  somma  , che 
spenderai  , che  io  prontamente  ti  farò  rimborsare  tutto 
quel  danaro , che  avrai  speso  per  conto  di  mio  padre  . 
lo  aspetto  con  premura  risposta  a questa  mia  , per  sa- 
pere come  dovrò  scrivere  a mio  padre . Io  dissi  al  tuo 
Ambasciadore  di  scriverti  anch’  egli  su  tal  proposito , 
ma  mi  rispose , che  non  era  di  bisogno  , essendo  la  mia 
lettera  sufficiente  . Non  ho  altro  da  scrivere,  ti  saluto,, 
e ti  bacio  la  mano  , come  baciassi  quella  di  mio  zio  , e>. 
prego  Dio,  che  ti  dia  lunga  vita  . 

Nel  giorno  28.  del  mese  di  Dicembre  dell'  anno  469. 
abbiamo  mandato  una  lettera  al  Kaid  di  Palermo  y ed  un" 
altra  all'  Ambasciadore . 

La  lettera  ,,  che  si  mandò  al  Kaid  dì  Palermo  , dice- 
va in  questo  modo  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico,  Califa,  cd 
Amir  Almumenin  , ti  saluta  assai  ,.  c bacia  la  tua  faccia  , 
come  baciasse  ad  un  figlio , c ti  dice  la  mia  Gran- 
dezza , o Kaid  Ruggiero  , figlio  dell”  Emir  Roberto  , che 
le.  giunse  la  tua  lettera,  scritta  il  dì  19.  del  mese  di 
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Novembre  469.  , nella  quale  lesse  la  commissione  , che 
ti  lasciò  tuo  padre  prima  di  partire  da  Palermo.  Dun- 
que ti  dice  la  mia  Grandciza  , o Kaid  Ruggiero  , chtj 
li  marmi,  che  desidera  tuo  padre  glie  li  manderà;  onde 
dovrai  per  il  mese  di  Marzo  spedire  tre  bastimenti  nel 
Cairo  per  trasportare  in  Palermo  li  marmi  , che  t’  in- 
vierà la  mia  Grandezza  . Non  ha  potuto  farne  imbar- 
care almeno  porzione  con  P opportunità  di  questa  nave  , 
che  ti  recherà  la  presente  lettera  , perchè  si  richiede 
qualche  tempo  per  farli  preparare  , e trasportare  alla^ 
marina  del  Cairo  . Imperciocché  la  mia  Grandezza  pen- 
sa di  mandare  a tuo  padre  quei  marmi , che  ritrova- 
vansi  in  quelle  Chiese , c in  quelle  Sinagoghe  de’  Giu- 
dei , che  fece  diroccare  il  Califa  Al  Hakcm  Beamrillah 
padre  del  padre  della  mia  Grandezza  nell’anno  403.  Che 
se  alla  mia  Grandezza  riuscirà  come  spera  di  far  tras- 
portare alla  marina  del  Cairo  quei  marmi,  che  sono  in 
Gerusalemme,  li  quali  erano  d’una  Chiesa  chiamata  la 
Resurrezione  , la  quale  fu  distrutta  dal  Califa  Al  Aakem 
Beamrillah,  e che  non  fu  rifabbricata  poi  più  dai  Cristia- 
ni , dove  eranvi  ancora  delle  colonne  molto  belle,  se_> 
quelle  colonne  potranno  portarsi  nel  Cairo,  la  mia  Gran- 
dezza manderà  a tuo  padre  cose,  che  sicuramente  supe, 
reranno  i suoi  desiderj  , e potrà  adornare  la  Chiesa  , 
che  pensa  di  far  costruire  , nella  maniera  la  più  vaga  , 
e la  più  nobile,  che  si  può.  La  mia  Grandezza  ha  no- 
tizia , che  in  quella  rovinata  Chiesa  vi  siano  dei  belli 
marmi , perchè  così  gli  è stato  riferito , i quali  possono 
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essere  molta  opportuni  a quel , che  si  vuol  fare  . Per- 
ciocché la  mia  Grandezza  quando  lesse  la  tua  lettera  , 
mandò  a chiamare  Krifah  Ambasciadore  di  Sicilia  resi- 
dente nel  Cairo , ed  altri  Cristiani  , e loro  domandò  , 
che  qualità  di  marmi  si  usassero  nelle  Chiese  de’  Cri- 
stiani , ed  eglino  hanno  distintamente  detto  alla  mia^ 
Grandezza  quali  marmi  debba  mandare  per  poter  riusci* 
re  di  utile  a ciò  , che  pensa  fare  tuo  padre  . La  mia^ 
Grandezza  trovò  scritto  nel  tuo  foglio  , che  desideri  sa- 
pere il  danaro  , che  si  spenderà  per  rimborsarlo  . La^ 
mia  Grandezza  danaro  ne  ha  molto  , e tu  dovrai  avvi- 
sare a tuo  padre , che  la  mia  Grandezza  non  vuol  da. 
naro,  ma  gli  manderà  tutto  per  il  solo  piacere  di  farlo 
contento  . Dopo  Ciò  non  ha  altro  da  dirti  , ti  saluta- 
molto  I bacia  la  tua  faccia  , e si  segna  così  . 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico , Califa  , ed 
Amir  Almumenin  tuo  amico . Città  del  Cairo  li  28.  del 
mese  di  Dicembre  dell’  anno  469. 

La  Lettera  , che  abbiamo  mandata  all'  Ambasciadore  , 
diceva  cosi  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa , 
ed  Amir  Almumenin  ti  saluta  , e ti  fa  sapere  la  mia^ 
Grandezza  , o Abu  Al  Hasan  Ali  ben  Aldhaher  Am- 
basciadore , che  le  f\i  recata  la  tua  lettera  , scritta  nel 
dì  19.  del  mese  di  Novembre  dell’anno  469. nella 
quale  lesse  tutto  quello  , che  gli  hai  scritto  . La  mi?u 
Grandezza  ti  dice , che  questa  lettera  la  dovrà  conse- 
gnare nelle  tue  mani  il  Kaid  di  Palermo  f al  quale  la^ 
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mia  Grandezza  ha  risposto  j che  i marmi , che  domandò 
a nome  dell’  Emir  Roberto  glieli  manderà  , e gliene  fa- 
rà giungere  maggior  quantità  di  quello , che  desidera  . 
La  mia  Grandezza  prova  molto  piacere , quando  riceve 
le  tue  lettere , perché  ricevendo  i tuoi  fogli  si  rimove-* 
dalla  testa  tanti  tristi  pensieri,  che  le  si  aggirano  per 
la  mente, quando  tardano  a giungerle  le  tue  lettere.  Do- 
po ciò  la  mia  Grandezza  non  ha  altro  da  farti  sapere 
per  ora  , ti  saluta  molto  , e si  segna  in  questo  modo  : 

Almostanser  Bi'llah , lode  a Dio  Unico  , Califa  , ed 
Amir  Almumenin  . Città  del  Cairo*  li  28.  del  mese  di 
Dicembre  469. 

Nd  giorna  21.  del  mese  dìRageb  ci  giunse  una 
lettera  da  Kostantina  • la  quale  diceva  così  : 

Almostanser  Bi'llah,  lode  a Dio  Unico,  Califa,  ed" 
Amir  Almumenin  . Il  Muftì  di  Kostantina  con  la  faccia 
per  terra  bacia  le  mani  della  sua  Grandezza , e le  fa- 
sapere  , che  al  presente  in  Kostantina  non  vi  é Emir , 
giacché  finì  di  vivere  il  giorno  24.  del  secondo  Giu- 
madi  dell’  anno  469.  dopo  d’aver  sofferto  quel  misero 
undici  giorni  di  malattia  , in  cui  non  feceva  altro , che 
vomitare.  Nel  dar  questo  avviso  alla  sua  Grandezza  la 
prego  a degnarsi  mandar  presto  il  nuovo  Emir , perché 
non  si  può  starne  senza  . Intanto  non  ho  altro  da  scri- 
vere , con  la  faccia  per  terrà  bacio  le  mani  della  sua— 
Grandezza  , c mi  segno  in  questo  modo  : 

Il  Muftì  Abd  Aluahad  ben  Omar,  lode  a Dio  Io- 
nico, servo  della  Grandezza  del  Califa,  ed  Amir  Almu- 
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menin  . Città  di  Kostantina  li  26.  del  secondo  Giutnadi 

469. 

l^el  giorno  26.  del  mene  dì  Rageb  469.  abbiamo 
mandato  una  lettera  in  Koftantina  , la  quale  diceva  in  que<- 
sto  modo: 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa  , t 
Amir  Almumenin  , ti  saluta  , e ti  fa  sapere  la  mia  Gran- 
dezza ) o Mufti  Abd  Aluahad  ben  Ornar  , che  le  fu  re. 
cata  la  tua  lettera , scritta  nel  di  26.  del  secondo  Giu- 
madi  deir  anno  469.,  nella  quale  lesse,  che  T Emir  Abd 
Alrahman  ben  Abd  Allah  se  ne  mori . Questa  notizia 
dispiacque  molto  alla  mia  Grandezza , ma  bisogna  aver 
pazienza  , Questo  foglio  te  lo  consegnerà  nelle  mani  Al 
Aabbas  ben  Muhammcd , il  quale  è il  nuovo  Emir  di 
Kostantina  , a cui  dovrai  consegnare  tutto  quello  , che 
appartiene  alla  mia  Grandezza,  e lo  farai  altresì  rico- 
noscere dal  popolo  per  Emir  . Dopo  ciò  non  ha  altro  da 
avvisarti  , ti  saluta  j.  e si  segna  cosi  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa  , ed 
Amir  Almumenin  , tuo  padrone . Città  del  Cairo  li  26. 
del  mese  di  Rageb  469. 

A dì  2.  del  mese- dì  Aprile  ^6^.  ci  giunse  una  lette- 
ra deir  Emir  Roberto  , ed  un  altra  dell'  Arnbasciadore  . 

La  lettera  dell'  Emir  Roberto  diceva  in  questa  ma- 
niera : 

Senti , o Almostanser  Bi’llah  Califa  , ed  Amir  Al- 
mumenin , io  Roberto  , lode  a Dio  Unico  , Emir  di 
Palermo , e della  grande  Calabria  ti  saluto  molto  , e ti 
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dico  , che  ti  scrivo  la  presente  lettera  da  Palermo , dove 
mi  trovo  in  questo  giorno  io.  del  mese  di-  Marzo  delP 
anno  1076.  dell’  Incarnazione  di  Gesù  Cristo,  mio  gran 
Padrone  . Ti  avviso  dunque  , che  nel  mese  di  Febbrajo 
ritornai  in  Palermo , dove  appena  arrivato , mio  figlio 
Ruggiero  mi  fece  leggere  la  lettera  , che  gH  mandasti , 
segnata  col  dì  28.  del  mese  di  Dicembre  dell’  anno  1076., 
nella  quale  rispondevi  a quella  , che  ti  avea  scritto  mio 
figlio,  sotto  il  dì  19.  del  mese  di  Novembre  dell’anno 
1076.  Quando  intesi  dalla  tua  lettera  i tanti  favori,  c_> 
la  somma  generosità  , che  hai  voluto  usare  verso  di  me  , 
e verso  mio  figlio  Ruggiero , io  mi  ricolmai  di  rossore  ; 
|>erciò  ri  prego  , o Califa  , a volermi  commettere  qualche 
cosa  , che  possa  esserti  necessaria  dalla  Sicilia , o dalla 
grande  Calabria  , e darmi  così  il  piacere  nel  mandartela-. 
di  mostrarti  la  mia  attenzione  . Io  tl  avviso  , o Califa  , 
che  ti  ho  spedito  tre  bastimenti  dei  più  grandi  , che  vi 
sono  in  Palermo,  come  scrivesti  a mio  figlio  Ruggiero, 
per  far  imbarcare  quei  marmi , che  pensi  d’ inviarmi , i 
quali  quanto  più  saran  belli , tanto  più  vaga  riuscirà  fa 
Chiesa  , che  già  si  è principiata  a fabbricare  . Aspetto 
le  colonne,  per  determinarsi  con  qual  disegno  debba  co- 
struirsi , giacché  penso  , che  sia  fabbricata  il  più  no- 
bilmente , che  si  può  , tanto  più , eh’  è nel  mio  pai  az- 
zo. lo  per  mostrarti  quanto  mi  creda  a te  obbligato,  ho 
voluto  anticipatamente  ringraziarti  prima  che  capitasse- 
ro in  Palermo  quei  marmi  , come  ti  scrisse  mio  figlio 
Ruggiero  . Mi  dispiace  molto,  che  pensi  a non  volere 
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rimborzato  quello , che  spenderai  per  me , giacché  que- 
sto fa  , che  se  avrò  bisogno  di  altra  cosa  dal  Cairo, 
debbo  stare  ritenuto  nel  ricercartela  . Se  tu  dunque  non 
vuoi  ricevere  il  danaro,  che  spenderai  per  me,  io  so- 
no nella  necessità  di  privarmi  di  domandarti  quelle  co- 
se  , che  desidererò  di  avere  . Io  , o Amir  Almumenin  , 
unitamente  con  questa  lettera  ti  ho  spedito  una  cassa , 
dentro  la  quale  troverai  due  balle  di  velo  lavorato  con- 
oro,  argento  , e seta  , eh’  è quello  stesso  , che  si  trava- 
glia in  Palermo  , e che  piace  molto  alla  tua  Persona  . 
Dopo  ciò  non  ho  altro  da  scrivere,  ti  saluto  molto,  e 
sempre  prego  Dio  , che  ti  assista  . 

La  Unterà  , che  mandò  V Ambascìadore  residente  in 
Palermo , diceva  in.  questa  maniera  : 

Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio , Califa  , ed  Amir 
Almumenin  , io  Abu  Al  Hasan  Alì  ben  Aldhaher  con- 
ia faccia  per  terra  bacio  le  mani  della  sua  Grandezza  , 
e ti  notifico , o mio  gran  Padrone  , che  nel  giorno  20. 
del  mese  di  Gcnnajo  469.  fece  ritorno  in  Palermo  il 
bastimento,  che  aveva  mandato  il  Kaid  di  Palermo  nel 
Cairo  , col  quale  il  Kaid  di  Palermo  ricevette  la  lette- 
ra della  sua  Grandezza  , e dentro  di  essa  vi  era  il  foglio 
della  sua  Grandezza  a me  diretto  , segnato  col  dì  28. 
del  mese  dì  Dicembre  469.  Subito  che  mi  fu  consegnato 
dal  Kaid  di  Palermo  , io  1*  aprii  , e lo  lessi  alla  di  lui 
presenza  , per  fargli  sentire  ciò  che  mi  aveva  scritto  la 
di  lei  Grandezza  . Egli  mi  ha  incaricato  di  dover  rin- 
graziarla molto  tanto  da  parte  sua  , come  da  pane  di 
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suo  padre  l’  Elmlr  Roberto  . Io  lo  pregai  , che  quando  ve- 
nisse il  tempo  di  spedire  i bastimenti  nel  Cairo  , per  tras- 
portare in  Palermo  ciò  , che  gli  deve  mandare  la  sua 
Grandezza,  me  lo  avesse  fatto  sapere  per  scriverle  . Di 
fatti  essendo  già  sulla  partenza  i bastimenti , io  ho  for- 
mato la  presente  lettera  . Le  avviso  dunque  in  primo 
luogo  , che  r Emir  Roberto  già  è ritornato  in  Palermo 
il  di  9.  del  mese  di  Febbrajo  dell’  anno  469.  Quando  io 
andai  in  casa  per  consolarmi  del  suo  felice  ritorno  , egli 
mi  accolse  con  somma  cortesia  , mi  baciò  la  fronte  , eri 
io  gli  baciai  la  mano , e mi  parlò  con  molte  lodi  della 
sua  Grandezza,  dichiarandosele  sommamente  obbligato. 
In  secondo  luogo , quando  entrò  il  mese  di  Marzo  mi 
mandò  a chiamare.  Essendomi  dunque  io  immantinente 
a lui  presentato , mi  avvisò  il  giorno , in  cui  aveva  de- 
terminato di  far  partire  i tre  bastimenti  per  il  Cairo  , 
acciocché  la  di  lei  Grandezza  gli  potesse  mandare  ciò  , 
che  il  Kaid  Ruggiero  domandolle  a nome  dell’  Emir  Ro- 
berto suo  padre  . Mi  disse  di  dover  tener  pronta  la- 
mia lettera  , la  quale  egli  avrebbe  acchiusa  dentro  della 
sua , c m’  impose  di  ringraziare  molto  la  di  lei  Gran- 
dezza . Io  assicuro  alla  sua  Grandezza,  che  1' Emir  Ro- 
berto ha  un’  allegria  nel  suo  cuore  molto  grande , pen- 
sando , che  la  di  lei  Grandezza  gli  manderà  le  colon- 
ne , ed  i marmi  , ed  è così  contento  , come  se  si  fos- 
se impadronito  di  qualche  grande  città  ; imperciocché 
desidera  vivamente  di  vedere  con  sollecitudine  costrui- 
ta nella  più  bella  maniera  questa  Chiesa  nel  di  lui  pa- 


Digitized 


^59 

lazzo . Già  le  mura  esterne  di  essa  sono  intieramente^ 
alzate  , ma  dentro  nulla  si  può  fabbricare  , se  prima 
non  verranno  le  colonne  , dalle  quali  dipende  il  deter- 
minare la  forma  , che  si  dovrà  dare  a quel  Tempio  . Per 
ciò  è che  io  prego  la  sua  Grandezza  a mandarle  delle 
più  belle  f che  si  ritroveranno  . Avviso  alla  di  lei  Gran- 
dezza > che  r Emir  Ruggiero  nel  giorno  3.  del  mese  di- 
Marzo  469.  s’ impadronì  della  città  di  Noto . Prima 
diede  un’  assalto  fortissimo  alla  città  di  Sirav-usa»  dove 
si  ritrovava  l’Emir  ben  el  Vert , c ciò  fu  nel  giorno  20. 
del  mese  di  Febbrajo  ora  scorso , ma  non  potè  Ruggie- 
ro col  suo  esercito  in  conto  alcuno  penetrarvi  . Si  allon- 
tanò adunque  dalle  vicinanze  della  città  di  Siracusa  , ed 
andò  ad  assediare  la  città  di  Noto  , della  quale  essendo- 
si impadronito  fece  fare  man  bassa,  e recò  danno  mol- 
to grande  non  solo  alla  gente  abitante  , giacché  fece  pas. 
sor  a fil  di  spada  tutti  coloro  , che  non  ebbero  agio 
da  fuggire,  ma  devastò  rutti  i seminati  nelle  campagne 
all’ intorno  . Si  mosse  a far  ciò  , perchè  gli  abitanti  del- 
la città  di  Noto  presero  le  armi  contro  dell’  Emir  Ruggie- 
ro , e fecero  della  gente  del  di  lui  esercito  grandissi- 
ma strage  v ed  egli  irritato  da  ciò  , fece  metter  tutto  a 
ferro  e fuoco . Egli  scrisse  a suo  fratello  Roberto  chc_« 
nell’ assalto , che  diede  a Siracusa  gli  morirono  settecen- 
fo  ventitré  uomini;  nell’  espugnazione  della  città  di  No- 
to vi  perirono  novecento  quarantasei  uomini,  oltre-» 
della  gente  stroppia  . 11  popolo  che  fu  ucciso  in  No- 
to dall’  esercito  dell’  Emir  Ruggiero  arrivò  al  numero 
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di  duemila  ottocento  e sette  uomini , cd  ebbe  la  sorte 
di  rendersi  padrone  di  quella  città  : e sebbene  non  aves- 
se potuto  espugnare  Siracusa  , come  ardentemente  desi- 
derava y io  son  di  parere  , che  guari  non  anderà  , che 
quella  piazza  cada  nelle  sue  mani  . L'  Emir  ben  el  Vert 
è troppo  male  consigliato  , tenendo  una  condotta  cota  ii- 
to  nemica , quando  dovrebbe  piuttosto  cercar  la  manie- 
ra d’  accomodarsi  con  1’  Emir  Ruggiero  , giacché  conti- 
nuando cosi  y la  di  lui  testa  anderà  a terra  certamen- 
te . Io  ho  scritto  a lui  piìi  volte  per  richiamarlo  alla  buo- 
na mente  y e mi  dispiace  y che  per  causa  sua  sta  mo- 
rendo tanta  gente . Molto  piii , che  egli  è ridotto  in-, 
istato  da  non  potersi  più  sostenere  . Imperciocché  1’  E- 
mir  Ruggiero  non  solo  devastò  tutti  i seminati  del  con- 
tado di  Siracusa  y e ne  ha  fatto  tagliare  tutti  gli  albe- 
ri y ma  ,si  è reso  padrone  di  tutte  le  città  y e casali  con- 
vicini, i quali  erano  soggetti  all’ Emir  ben  el  Vert,  co- 
me Emir  di  Siracusa , e perciò  non  ha  più  maniera  da 
far  difesa,  e sostenersi.  Già  è venuto  il  tempo,  in  cui 
si  verificherà  quanto  io  ho  scritto  a quell’  Emir  repli- 
cate delle  volte , e lo  stesso  accaderà  agli  altri  Emiri  , 
che  han  voluto  seguitare  il  di  lui  esempio . Dò  notizia 
alla  sua  Grandezza  y che  la  gente  Musulmana  abitante.» 
in  Sicilia  in  quest’  anno  farà  il  Ramadan  , e spero  , che 
questo  si  eseguirà  con  grande  divozione  , e si  digiunerà 
esattamente  tutto  1’  entrante  mese  ( il  Rcmadan  in  que- 
st' anno  dell'  Egira  469.  cadde  nel  mese  di  Aprile  dell' 
anno  di  Gesù  Cristo  1076.)  Prego  dunque  la  di  lei  Gran- 
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dezza  , come  Imam  ad  avvisarmi  se  cosi  facendo  abbia 
fissato  bene  il  tempo  del  digiuno,  giacché  al  presente  io 
prescrivo  il  giorno,  in  cui  dee  principiarsi  a digiunare , e 
quello , in  cui  si  deve  celebrare  la  Pasqua . Avviso  alla  di 
lei  Grandezza  , che  P Emir  Roberto  , e P Emir  Ruggiero 
diedero  P ordine , che  si  dovessero  praticare  dai  Musul- 
mani le  solite  feste  per  la  Pasqua  , come  si  facevano  nel 
tempo  del  governo  dei  Musulmani  . Questo  è il  primo 
anno,  che  si  farà  il  digiuno  , il  quale  è stato  trascura- 
to sin  dal  tempo  , che  parti  P Emir  Aomra  dalla  Sicilia  ; 
onde  come  Ambasciadore  della  sua  Grandezza  , eh’  é P 
Imam , io  intimo  il  digiuno  , ma  col  permesso  tanto  dell’ 
Emir  Roberto  , come  dell’  Emir  Ruggiero  , i quali  con 
piacere  grande  me  lo  hanno  accordato  , e dispiacque  lo- 
ro molto,  che  non  siasi  avvisato  per  lo  passato;  giacché 
finora  tanto  il  digiuno  , quanto  la  Pasqua  si  son  fatti  in 
privato  dai  Musulmani,  dubitando  di  qualche  disprez- 
zo . Dico  alla  sua  Grandezza  per  sua  maggior  consola- 
zione , che  il  permesso  mi  fu  concesso  per  sempre  dai 
due  fratelli  Emiri  , onde  quando  scriverà  loro  li  dovrà 
ringraziare  molto  come  Imam.  Dopo  ciò  non  ho  altro, 
che  dire  alla  di  lei  Grandezza , con  la  faccia  per  terrai 
le  bacio  le  mani , e mi  segno  in  questo  modo  : 

Abu  Al  Hasan  Alì  ben  Aldhaher  , lode  a Dio  U- 
nico , Ambasciadore  del  Califa , ed  Amir  Almumenin , 
residente  In  Sicilia.  Città  di  Palermo  li  io.  del  mese  di 
Marzo  469. 

Nel  giorno  26.  del  mese  di  Shaaban  469.  giunse  una 
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lettera  da  Kofiantina  , la  quale  diceva  in  que/to  modo  : 

O Almostanser  Bi'llah,  lode  a Dio  Uaico,  Califa  , ed 
Amir  Almumcnin  , l’ Emir  Al  Abbas  ben  Muhaaimcd 
con  la  faccia  per  terra  bacìa  k mani  della  sua  Gran* 
deEza  , e le  fa  sapere  , che  il  dì  26.  del  mese  di  Rageb 
dell’anno  469-  parti  dal  Cairo,  come  sa  la  dì  lei  Gran* 
dezza  , e nel  giorno  de’  <19.  del  mese  di  Shaual  469.  giun- 
se in  Kostantina  . Appena  arrivato  andò  alla  casa  del 
Muftì , al  quale  consegnò  la  lettera  della  sua  Grandezza  : 
la  lesse  , ina  siccome  al  di  lui  arrivo  era  già  tramontato 
il  sole , cosi  restò  in  casa  del  Muftì  per  quella  notte  . 
Al  nuovo  giorno  lo  fece  riconoscere  dal  popolo  , il  qua 
le  si  mostrò  molto  contento  di  lui . Dopo  due  giorni 
del  di  lui  arrivo  , il  Muftì  gli  consegnò  lutto  ciò  , che-* 
apparticene  alla  di  lei  Grandezza  ; esaminò  i libri , e ri- 
trovò , che  ogni  cosa  andava  a dovere  . Egli  spera  di  fa- 
re un  buon  governo  , e mettere  in  esecuzione  rutto  quel- 
lo , che  gli  ordinò  la  sua  Grandezza  prima  di  partire 
dal  Cairo  , ma  bisogna  far  le  cose  pian  piano  , giacché 
la  sua  Grandezza  sà  molto  bene , che  tutte  le  novità  , an- 
cor che  fussero  buone , pofTano  delle  turbazioni  ; or  fi- 
gurisà  che  sarebbe  trattandosi  di  affari  d’  interesse  ; ma 
con  r ajuto  di  Dio  tutto  si  eseguirà  - Intanto  non  ha  al- 
tro da  avvisare  alla  su»  Grandezza  ; con  la  faccia  per 
terra  le  bacia  le  mani  , « -si  segna  in  questo  modo  : 
L’ Emir  Al  Abbas  ben  Muhammed  » lode  a Dio  U- 
nico , servo  della  Grandezza  d’  Almostanser  Bi’llah  Gali- 
fa  > «ed  Am’ar  Almumen'm  . Città  di  5Costantina  li  2.  del 
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mese  dii  Sh»ab«n  deli’  artno  469. 

Nifi  giorno  13.  dd  mese  dì  Giugno  dell'  anno  469. 
abbiamo  mandato  una  lettera  all'  Einir  Roberto  , ed  un' 
altra  all'  Ambascìadort . 

La  lettera , che  fi  mandò  nir  Ambasdadore  diceva  in^ 
quefio  modo  : 

Aimoeranser  Bi’Uah  y lode  a Dio  Unico  » Califa  , ed 
Amir  Almumenin , ti  saluta  , e ti  fa  sapere  la  mia  Gran- 
deaza  , o Ambasciadore  Abu  Al  Hasan  Ali  ben  Aldha- 
her,  che  le  giunse  la  tua  lettera  , scritta  il  di  10.  del  me- 
se di  Marzo  dell’  anno  469. , la  quale  era  chiusa  den- 
tro della  lettera  , che  mandò  Roberto  alla  mia  Grandez. 
za . Nel  legger  la  tua  lettera  provo  sommo  piacere  sen- 
tendo > che  pubblicasti  il  Ramadan  col  permesso  , che:^ 
te  ne  fu  dato  . Ti  sei  portato  saggiamente  nello  aver  pri- 
ma chiesta  la  licenza  tanto  all’  Emir  Roberto , quanto 
all’  Emir  Ruggiero  per  intimare  il  Ramadan  alla  gente 
Musulmana.  La  mia  Grandezza  lesse  nel  tuo  foglio  la^i 
grave  perdita  di  gente  , che  tuttora  prosiegue  a farsi  in 
Sicilia  per  gli  assedi  , e le  battaglie  , che  quasi  giornal- 
mente si  danno  . La  mia  Grandezza  non  sa  persuader- 
sene, perchè  se  cotesti  Emiri,  che  ripugnano  di  sottopor- 
si all’  ubbidienza  dell’  Emir  Roberto  , e dell’  Emir  Rug, 
glero  non  avessero  speranza  di  ottenere  da  ciò  qualche 
profitto,  non  proseguirebbero  a praticare  quel,  che  stan- 
no facendo , ma  si  arrenderebbero  . La  mia  Grandezza 
non  crede , che  cotesti  Emiri  siano  così  sciocchi  , che 
non  sappi  ano  prevedere  il  male , che  può  loro  avvenire  i 
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onde  bisogna , che  abbiano  qualche  buona  speranza,  sul* 
la  quale  si  appoggiano  . La  mia  Grandezza  però  avrebbe 
piacere  , che  si  accomodassero  gli  affari  della  Sicilia  , co- 
me già,  grazie  a Dio,  si  sono  accomodati  gli  affari  del 
Cairo  . Sappi  che  la  mia  Grandezza  è stara  in  grandis» 
simi  timori , a segno  , che  già  si  era  risoluta  a fuggire 
dal  Cairo  per  l’improvviso  assalto  , che  venne  a dare 
alla  città  del  Cairo  Aysor  Al  Afsis  col  suo  esercito,  do- 
po di  aver  conquistata  Damasco:  ma  già  tutto  è in  cal- 
ma , perchè  il  popolo  del  Cairo  mise  in  fuga  i nemici 
della  mia  Grandezza  . Dunque  torna  a dirti  la  mia  Gran- 
dezza , che  avrebbe  piacere , che  si  accomodassero  le  co- 
se di  Sicilia  , e che  non  morisse  piò  della  gente  negli  at- 
tacchi , e che  gli  abitanti  restassero  nella  lor  quiete  . La 
mia  Grandezza  lesse  nella  tua  lettera  i gravi  danni  , che 
ha  recato  1’  Emir  Ruggiero  con  la  sua  gente , e come 
siasi  impadronito  di  tutte  quelle  città , e di  tutti  quei 
casali  , che  erano  soggetti  all’  Emir  ben  el  Vert  , ec- 
cetto la  sola  città  di  Siracusa  . Questa  notizia  la  mia 
Grandezza  la  partecipò  a diversi  uomini  , i quali  han- 
no piena  notizia  del  paese  , ed  hanno  incontrate  molta 
difficoltà  a persuadersi  di  ciò  . Imperciocché  sostengono  , 
che  se  a ben  el  Vert  non  fosse  restato  altro,  che  la 
città  di  Siracusa  , non  avrebbe  potuto  sussistere  in  Sici- 
lia ; ma  sarebbe  stato  astretto  a partire.  Tanto  più,  che 
egli  ha  una  squadra  di  bastimenti,  e scelandie , la  qua- 
le è ben  numerosa . Per  la  qual  cosa  ti  dice  la  mia- 
Grandezza , che  non  bisogna  dar  credito  a tutto  ciò  , 


Digitized  by  Googl 


che  si  dice  y giacché  alcune  volte  si  spargono  delle  noti- 
zie per  far  atterrire  i popoli  . Tu  dunque  , o Ambascia- 
dorè  , devi  appurare  con  diligenza  le  notizie , e vedere-» 
se  siano  veridiche  prima  di  scriverle  alla  mia  Grandez- 
za ; acciocché  non  le  accada  di  pubblicare  cose  insussi- 
stenti . La  mia  Grandezza  t’  axadsajO  Ambasciadore  , che 
sopra  i tre  bastimenti  inviò  delle  belle  colonne  , e del 
vaghi  marmi  all’  Emir  Roberto  , ed  in  tanta  quantità  , che 
certamente  potrà  ornarne  non  una  sola , ma  tre  o quat- 
tro Chiese  . L’  Emir  Rob.rto  al  vederli  proverà  grandis* 
simo  piacere,  ma  avrà  pena  , quando  poi  sentirà  i gran- 
di dispiaceri , che  ricevette  la  mia  Grandezza  per  cau- 
sa di  quei  marmi , li  quali  levò  da  Gerusalemme  , a se. 
gno , che  mancò  poco  di  cssexe  nella  necessità  di  ab- 
bandonare la  città  del  Cairo , come  già  ti  scrisse  più  so- 
pra . Questa  lettera  la  darà  nelle  tue  mani  1’  Emir  Ro- 
berto , al  quale  dovrai  recare  molti  saluti  a nome  della-, 
mia  Grandezza  . Dopo  ciò  non  ha  , che  cosa  dirti  di  più 
per  ora,  ti  saluta,  e si  segna  in  questo  modo* 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico,  Califa  , ed 
Amir  Almumenin . Città  del  Cairo  li  1 5.  del  mese  di 
Giugno  dell’  anno  469. 

La  lettera  , che  mandammo  all'  Emir  Roberto  , dice- 
va in  questo  modo  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa  , ed 
Amir  Almumenin  , ti  saluta  molto  , e ti  avvisa  , o Emir 
Roberto  , che  ricevette  la  tua  lettera,  scritta  il  dì  io.  del 
mese  di  Marzo  dell’anno  469. , nella  quale  lesse  , che  hai 
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prwato  rossore,  sentendo  che  non  voglia  danaro  per  U 
marmi  , ed  altro  , che  ti  ha  spedito  . Quel  che  ti  invio  , 
te  lo  manda  come  amico  . L*  Amir  Almumenia  non  ha 
bisogno  di  danaro,  e sarebbe  troppo  indecente,  che  un 
Amir  Almumenin  vendesse  le  cose  sue  , onde  tu  non 
devi  costernarti,  nè  arrossirti  per  ciò.  Tutto  ciò  che 
bramerete  da  quelle  città , che  son  soggette  all'  Emir  Al- 
mumenia , dovrete  liberamente  a lui  ricercarlo , sicuri  tu 
del  pari,  che  tuo  fratello  Ruggiero,  che  subito  vi  spe. 
dirà  tutto  ciò  , che  possa  servire  alle  vostre  Persone  . 
Che  se  foste  da  un  importuno  rossore  trattenuti  a non., 
scriverlo , voi  stessi  potrete  dirlo  ali’  Ambasciadore,  ac* 
ciocché  lo  scriva  al  suo  padrone  , il  quale  prontamente 
v’  invierà  ciò  , che  avrete  domandato  all’  Ambasciadore  . 
L’  Ambasciadore  Abu  Al  Hasan  Ali  ben  Aldhaber  scris- 
se al  suo  padrone  , che  i Musulmani  abi^antI  in  Sicilia 
hanno  da  te  , o Emir  Roberto  , e da  tuo  fratello  ottenu- 
to il  permesso  dì  celebrare  il  Ramadan , e la  Pasqua  con 
tutte  le  solennità  , che  si  praticavano  nel  tempi  , che  la 
Sicilia  era  governata  dai  Musulmani . Dì  questo  ti  rin- 
grazia molto,  e ti  sa  il  maggior  grado  di  questa  genti- 
le condiscendenza  usata  tanto  da  te  , quanto  da  tuo  fra. 
tello  Ruggiero . Ti  avvisa  , o Emir  Roberto  , che  li  tre 
bastimenti , che  hai  mandato  nel  Cairo , al  ritorno , 
che  faranno  io  Palermo,  ti  dovranno  presentare  quaran- 
tadue colmioe  grandi  di  marmo,  le  quali  son  di  diffe- 
renti colori , giacché  non  tutte  quarantadue  si  poterono 
ritrovare  di  un  colore  . Queste  quarantadue  coionne_« 


lój 

tutte  furono  prese  da  quelle  Chiese , e Sinagoghe  , che 
furono  diroccate  nell’  anno  403.  per  ordine  del  Califa 
Al  Hakem  Beainrlllah  di  lui  nonno  ; giacché  nè  le  Chie- 
se , nè  le  Sinagoghe  furono  più  riedificate  ^ ma  son  re- 
state distrutte,  e perciù  stimò  bene  far  prendere  quelle 
colonne  per  impiegarsi  in  miglior  uso.  Dovrai  ricevere  in 
oltre  cinquantasei  piccole  colonne,  trenta  delle  quali  so- 
no di  porfido  , e r altre , che  compiscono  il  numero  di 
cinquantasei  sono  di  color  verde  . Fra  queste  oe  trove- 
rai alcune  screziate  con  piccole  macchie  nere  , e gialle , 
ed  altre  tnacchiaTe  di  diversi  colori . Oltre  delle  quamajo- 
tadue  grandi  colonne  di  diversi  colori  te  ne  ha  manda- 
lo altre  cinquantadue  del  pari  grandi  di  porfido  ..  Rice- 
verai ancora  cento  mattoni  grandi  di  piorfido , con  li 
quali  potrai  formarne  delle  tavole , fanne  llastrkare  la.* 
Chiesa  , che  pensi  di  edificare  , e valenene  in  tutto  ciò  , 
•che  si  stimerà  opportuno,  giacché  sono  abbastanza  gran- 
di . Ti  manda  dì  più  quindici  massi  grandi , e grossi 
di  porfido,  ed  altri  quindici  egualmente  grandi  di  mar- 
mo di  -oolor  verderognolo , e con  diverse  piccole  mac- 
chie ; in  -oltre  altri  ventisei  massi  anche  grossi  di  mar. 
mo  cenerugiolo  , -sparso  di  piccole  macchie  nereggianti, 
•ed  altri  varj  colori . Tutti  questi  grossi  marmi  sono  roz- 
zi, e come  ’si  cavarono  dalla  petrina  , e tu  potrai  far- 
li segare  , e lavorare  in  Palermo  , secondo  l’ ucpo  ricer- 
cherà, giacché  costà  vi  sono  artefici,  ohe  lavorano  mol- 
to bene  i marmi,  e particolarmente  quelli  , che  chiaman- 
duri  ,i  quali  altrove  lavorar  non  si  sanno  , siccome 
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è staro  qui  riferito  da  quella  gente  > che  li  conosce  . Ti 
manda  finalmente  dodici  grossi  massi  di  marmo  ver- 
decarico spruzzolato  di  macchiette  nere  , e questo  è 
il  marmo  , che  reputasi  il  migliore  , e di  cui  si  fa.^ 
maggiore  stima  nel  Cairo . Avrebbe  voluto  mandarte- 
ne degl’  altri  , ma  i Capitanti  de’  tre  bastimenti  ve- 
nuti nel  Cairo  hanno  assicurato  , che  i bastimea- 
ti  non  potevano  ricevere  altro  carico  . Ma  ti  dice  f o 
Emir  Roberto  , che  con  quei  marmi  , che  ti  si  mandano, 
potrai  ornare  non  una  Chiesa , ma  dieci  ; pure  se  tu  , ne 
desideri  degli  altri  , basta  solo  , che  lo  scriva  , e su- 
bito si  farà  spedire  ciò  , che  tu  vorrai  . Ti  avvisa  , o 
Emir  Roberto  , che  unitamente  colla  tua  lettera  le  fu 
consegnata  dal  tuo  Ambasciadore  Krifah  , una  cassa- 
suggellata  , dentro  della  quale  trovò  due  balle  di  velo  , 
una  di  qtiello  , che  fanno  uso  gli  uomini  per  ornamen- 
to di  testa  , e l’altra  di  quello  , che  serve  per  le  don- 
ne . Di  questo  gentil  dono  ti  ringrazia  molto  , mag- 
giormente , che  le  sue  mogli  si  sono  rallegrate  nel  rice- 
vere questo  velo.  La  cosa,  che  sempre  più  si  gradisce-* 
dalla  Sicilia  è il  velo , perchè  i Siciliani  lo  lavorano  ec- 
cellentemente , e lo  sanno  tessere  a perfezione  . Non  ha 
altro  , che  dirti  ; spera  , che  tu  gradirai  la  premura  , 
che  ha  mostrato  per  la  tua  persona  , e quanto  si  è ao- 
perato per  render  contenti , e soddisfatti  i tuoi  desiderj 
con  mandarti  più  di  quello  forse  , che  bramavi . Ti  sa- 
luta assai,  e si  segna  in  questo  modo. 

Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio  Unico,  Califa , ed 
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Amir  Almumcnin  tuo  amico.  Città  del  Cairo  li  15.  del 
mese  di  Giugno  dell’  anno  4^9*  ' ' 

Nel  giorno  12.  del  mese  di  Dhidluigìa  469.  giunse  nel 
Cairo  un  baftimento  da  Siracusa  y il  quale  ci  recò  una  let^ 
tera  , che  diceva  così  : . ' ■ 

Senti , o Imam  Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Si- 
gnore dell’  Universo  , sei  Califa  , ed  Amir  Almumenin  , 
io  Emir  ben  el  Vert  con  la  faccia  per  terra  bacio  le  mani 
della  sua  grande  Persona  , c primieramente  prostrato  umil- 
mente al  suolo  la  prego  , acciocché  si  degni  perdonarmi 
se  fui  disubbidiente  alla  sua  Grandezza  involontariamen- 
te . Secondo  dico  alla  di  lei  Grandezza,  che  sin  d’ allo- 
ra , che  r Emir  el  Aaomra  abbandonò  la  Sicilia  , io  non 
ho  avuto  mai  più  riposo  , ma  sempre  sono  stato  con  1’ 
armi  in  mano  per  difendermi  contro  t’  Emir  Ruggiero  , 
col  quale  mi  è convenuto  rrov'armi  in  molti , e grandi 
combattimenti.  Or  però  sono  già  in  istato  da  non  po- 
termi più  sostenere  in  Sicilia  , perché  1’  Emir  Ruggiero 
si  è reso  padrone  di  tutte  quelle  città  , c di  tutti  quei 
casali  , che  erano  a me  soggetti , ed  a me  non  é resta- 
ta che  la  sola  Siracusa , dove  tuttora  governo  ; perchè 
dopo  un  sì  lungo  assedio  , e due  fierissimi  assalii  dati  a 
questa  città  non  gli  è riuscito  di  potervi  penetrare  . Ter- 
zo dico  alla  di  lei  Grandezza  , che  io  in  Siracusa  ho 
provvisioni  tali  da  poter  dare  a mangiare  a trentamila  uo- 
mini per  due  anni . Prego  dunque  la  sua  Grandezza  ad 
ajutarmi  con  un  rinforzo  di  truppe  , c quando  non  voles- 
se mandarmele  dal  Cairo  , si  compiaccia  scrivere  a qual- 
Torn.I.  Y 
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che  Emir  della  Barbarla,  che  ini  sjjedisse  almeno  dieci  mi- 
la uomini,  perchè  venendomi  quella  gente,  io  mostrerò» 
alla  sua  Grandezza  , clic  cosa  sà  fare  la  mia  Persona  a 
fronte  dell’ Emir  Roberto,  e dell’ Emir  Ruggiero,  lo  son 
sicuro  , che  non  mi  sarà  negato  questo  aiuto  dalla  sua 
Grandezza,  e che  non  lascerà,chc  i Cristiani  calpestas- 
sero la  faccia  dei  Musulmani  come  stanno  facendo  al  pre, 
sente  ; lo  chè  la  di  lei  Grandezza  non  dovrà  permettere 
non  solo  come  Amir  Almumenin  , ma  come  Calìfa  , ed 
Imam  . Io  in  questa  circostanza  credo  mio  dovere  il  ram- 
mentarle , che  la  sua  Grandezza  trae  1’  origine  dalle  vi- 
scere di  Fatima  figlia  del  nostro  Profeta  Maometto  , il 
quale  distrusse  , e soggiogò  tanti  popoli , solo- perchè  nort 
vollero  abbracciare  la  legge , che  a lui  comunicò  Iddio  , 
per  promulgarla  in  questo  mondo  , ed  il  quale  noo.. 
mai  fece  amicizia  con  i Cristiani , ma  sempre  cercò  di 
abbatterli  , ed  annientarli  . Tu  dunque  , o Califa  , non 
dovrai  ]>crmettere  , che  i Musulmani  siano  maltrattati  dai 
Cristiani  , anzi  dovrà  a tutto  potere  la  di  lei  Grandez- 
za far  sì , che  venga  un  esercito  numeroso  nella  Sicilia  , 
per  cercare  ogni  maniera  di  abbattere  tanto  l Emir  Robeit* 
to,  quanto  r Emir  Ruggiero,  e risarcire  cosi  l’onore  de’ 
Musulmani.  Ti  prego  intanto,  o mio  gran  Padrone  , a 
mandarmi  della  gente  , perche  io  son  risoluto  di  V'endi- 
care  le  ingiurie  ricevute  dai  Musulmani , ne  curo  di  per. 
dcre  la  vita , purché  la  perda  per  gloria^  dol  nostro  Pro. 
feta  Maometto  . Dopo  ciò  non  ho  altro  da  scrivete. , 
con  la  mia  faccia  per  terra  bacìo  le  mani  della;  di  lei 
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Grandezza , t mi  segno  cosi  : 

L’  Emir  ben  el  Vert,  lode  a Dio,  servo  della  Gran, 
dorrà  d’ Almostanser  Bi’llah  Calda,  ed  Amir  Almume- 
nin  . Città  di  Siracusa  li  4.  del  mese  di  Dhulkaada^ 
dell’  anno  469. 

Nel  giorno  21.  del  mese  dì  Dhulliagìa  deiranno  469. 
sì  mandò  una  lettera  in  Siracusa , la  quale  diceva  in  que- 
sta maniera  ; 

Almostanser  Bi’llah,  lode  a Dio,  Califa , ed  Amir 
Almuinenin , ti  saluta,  e ti  fa  sapere  la  mia  Grandez- 
za , o Emir  ben  cl  Vert , che  ricevette  la  tua  lettera  , 
scritta  il  di  4.  del  mese  di  Dhulkaada  dell’  anno  469., 
la  quale  lesse , e dopo  averla  letta  la  fece  riferire  iru 
Consiglio  ) ed  il  Consiglio  ha  risoluto  , che  la  mia  Gran- 
dezza ti  dovesse  scrivere  in  questa  maniera . Primieramen. 
tc  la  mia  Grandezza  ti  concedesse  perdonanza  della  disub- 
bidienza ai  suoi  ordini , giacché  si  è conosciuto  , cha.. 
non  hai  disubbidito  con  mala  intenzione , ma  hai  opera- 
to sulla  persuasione  , che  quel  che  facevi  , potesse  esser 
di  utile  alla  gente  Musulmana  . Nel  presente  stato  dello 
cose  tu  stai  recando  grave  danno  alla  gente  Musulmana 
abitante  nella  Sicilia  , non  solo  per  lo  gran  numero  di 
nomini , che  giornalmente  ti  uccidono  negli  assalti , che 
ti  danno  ; ma  perchè  sei  ridotto  a tale  , che  non  vi  è 
maniera  da  poterti  sostenere , ancorché  la  mia  Grandez- 
za ti  spedisse  un  esercito  di  trentamila  uomini . Per  al» 
rro  se  la  mia  Grandezza  mandasse  delle  truppe  in  Sici- 
lia in  tuo  ajuto  , sarebbe  lo  stesso , che  la  mia  Grandez- 
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za  dichiararsi  nemica  di  Ruggiero  , e di  Roberto  , e la_, 
mia  Grandezza  non  ha  ragione  da  praticar  ciò,  perchè 
tanto  Roberto , quanto  Ruggiero  fanno  molta  stima  del- 
la gente  Musulmana  abitante  in  Sicilia  , ed  i Musulmani 
stanno  occupando  ogni  sorta  d’  impieghi  . Se  la  mia,. 
Grandezza  dunque  spedisse  in  Sicilia  un  esercito  per’ 
darti  soccorso,  non  solo  sacrificherebbe  tutti  quegli  uo 
mini  , che  tì  mandasse  , ma  si  correrebbe  certo  perico- 
lo , che  r Emir  Roberto  , e P Emir  Ruggiero  vedendo 
usarsi  una  tale  ostilità  , si  determinassero  a cacciare  dal- 
la Sicilia  tutta  la  gente  Musulmana  , die  costì  è d’  abi- 
tazione , ed  a privarla  di  tutto  quello  , che  ora  possie- 
de . Per  la  qual  cosa  vedi  , o Emir,  che  danno  immen- 
so potrebbe  nascere , se  la  mia  Grandezza  ti  mandasse.» 
della  gente  , o ordinasse  a qualche  Emir  della  Barbaria 
di  doverti  spedire  un  esercito  . 11  miglior  partito  dunque 
da  pigliarsi  da  te  nella  circostanza  , in  cui  sei  , è di 
raccogliere  tutta  la  tua  roba  , metterla  sopra  la  tua  squa- 
dra , imbarcarti  tu,  e la  tua  famiglia,  e venirtene  nel 
Cairo  a godere  la  tua  pace , e così  liberarti  da  tanti 
travagli , ed  assicurar  la  tua  vita  ; giacché  1’  Emir  Rug- 
giero ha  deliberato  di  tagliarti  a qualunque  costo  la  te- 
sta ; e tu  dovrai  ben  ponderare  quanto  ti  ha  suggeri- 
to la  mia  Grandezza  in  questa  lettera . Tu  hai  scritto 
alla  mia  Grandezza  , ricordandole  , che  come  Imam  , di- 
scendente dalle  viscere  di  Fatima  , figlia  del  Profeta  Mao- 
metto, deve  combatterei  nemici  della  nostra  religione* 
E’  molto  vero  , che  come  Imam  è suo  dovere  di  cerca- 
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re  tutti  i modi  di  distruggere  coloro,  i quali  contraddi- 
cono la  nostra  religione  : ma  se  la  mia  Grandezza  cer- 
casse di  esterminare  quelli  , che  sono  in  istato  da  noiu 
poter  essere  distrutti,  oltre  che  recherebbe  un  danno 
grande  ai  Musulmani , sarebbe  poi  dichiarata  pazza  la_. 
mia  Grandezza  , mettendosi  in  un’  Impresa  , in  cui  deve 
restare  iinmancabiltnente  di  sotto  ; e per  ciò  quando  scri- 
vesti con  questi  sensi  , non  pensasti  considerataments_» 
a quel,  che  scrivevi  . Tu  devi  dunque  onninamente  ab- 
bandonar la  Sicilia  , perchè  cosi  facendo  otterrai  non 
solo  la  tua  quiete  , ma  resterà  ancora  in  pace  tanta  gen- 
te Musulmana  , che  si  ritrova  d’  abitazione  in  Sicilia  . 
Metti  dunque  senza  bilanciare  In  pratica  quello  , che  ti 
ha  scritto  la  mia  Grandezza  In  questa  lettera  , perché  se 
altrimenti  farai,  verrà  un  giorno,  che  te  ne  pentirai, 
ma  allora  non  sarai  più  in  tempo  da  potervi  rimedia- 
re . Pensa  intanto  a casi  tuoi , e di  ciò , che  la  mia- 
Grandezza  ti  ha  scritto  fanne  consapevoli  P Emir  di  Ka- 
sariana  , e 1’  Emir  di  Girgenti , acciocché  pensino  ancor 
essi  a casi  loro . Intanto  la  mia  Grandezza  non  ha  al- 
tro da  dirti , ti  saluta  , e si  segna  in  questo  modo  : 
Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico , Califa  , ed 
Amir  Almumenin  tuo  padrone  . Città  del  Cairo  li  21. 
del  mese  di  Dhulhagia  dell’  anno  469 

Nel  giorno  1 3.  del  mese  dì  Settembre  dell'  anno  470. 

( L’  anno  dell’  Egira  470.  cominciò  a di  25.  del  mese  di 
Luglio  1077.  di  Gesù  Cristo  ) giunse  nel  Cairo  un  basti- 
mento da  Palermo  , il  quale  ci  recò  una  lettera  dell'  Amba- 
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scìadare  residente  in  Sicilia  t un'altra  dell'  Emir  Roberto  ^ 
ed  una  ter^a  dell'  Emir  Ruggiero  . 

La  lettera  , che  ci  mandò  l'  Emir  Roberto  , diceva  in 
questa  maniera  : 

O Almostanser  Bi’llah  Califa  , ed  Amir  Almume- 
nin  . lo  E.mir  Roberto  > lode  a Dio  Unico  ^ Emir  di 
Palermo,  c della  grande  Calabria  ti  saluto,  e ti  dico, 
o Califa , che  ti  scrivo  questa  lettera  nel  presente  gior- 
no 20.  del  mese  di  Agosto  dell’ anno  1077.  dell’ Incar- 
nazione di  Gesù  Cristo,  mio  gran  Padrone  , da  Palermo 
per  avvisarti,  o Amir  Almumenin  , che  il  di  18.  del  me- 
se di  Luglio  dell’ anno  1077.  giunsero  in  Palermo  i tre 
bastimenti,  che  tu  sai,  con  i quali  ho  ricevuto  la  tua 
lettera  scritta  il  di  15.  del  mese  di  Giugno  dell’ istesso 
anno  : quando  lessi  quello  , che  mi  hai  scritto , provai 
grandissimo  piacere . Subito  spedii  un  corriere  a mio  fra- 
tello Ruggiero  con  la  lettera  , che  m’ inviasti  per  lui  ; ed 
io  immantinente  a cavallo  , con  diversi  Consiglieri  di 
compagnia  , mi  portai  alla  marina  , dove  erano  appro- 
dati li  tre  bastimenti  venuti  dal  Cairo  . Io  impaziento 
diedi  ordine  , che  si  dovessero  prontamente  sbarcare  i 
marmi,  e le  colonne  , che  mi  mandasti  ; ne  vidi  una-, 
porzione,  ordinai,  che  vi  si  mettessero  delle  guardie, 
e ritornai  a casa  molto  contento  : in  due  giorni  e mez- 
zo i tre  bastimenti  furono  scaricati . Quando  vidi  tutti 
quei  marmi  , restai  sommamente  compiaciuto  , ed  altre- 
sì maravigliato  , considerando  come  abbiano  potuto  na- 
vigare quei  tre  bastimenti  dall’  Egitto  sino  a Palermo  con 
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un  peso  così  esorbifanfe  . Mio  frarello  tirato  dalla  cu- 
riosità venne  da  Hagira  Aalia  in  Falerma,  per  vcdere_. 
quei  marmi  così  belli  . Io  nc  diedi  a lui  porzione , per 
ornare  la  Chiesa  della  città  di  Traina  . Prima  della  sua 
partenza  da  Palermo  egli  fermò  una  lettera  , e la  con- 
segnò a me  per  mandartela  . Io  fra  pochi  giorni  par 
tirò  da  Palermo  per  andare  nella  grande  Calabria  , per- 
chè devo  dar  marito  ad  una  delle  mie  figlie , e quando 
si  conchiuderà  questo  matrimonio , il  tuo  Ambasciado* 
re  te  lo  awiserà . Spero  di  maritar  presto  due  figlie , 
ma  ancor  non  sono  pienamente  risoluto  . Io  intanto  « o 
Califa  f ti  ringrazio  molto  di  tutto  ciò , che  mi  manda- 
sti . Delle  colonne  ne  ho^  fatto  conservare  tutte  quelle  , 
che  mi  possono  servire  j>er  la  Chiesa  , che  sto  facendo 
edificare  nella  mia  casa  ; quelle  poi  , che  erano  super- 
flue le  ho  dato  air  Arcivescovo  di  Palermo,  permetterle 
nella  sua  Chiesa,  la  quale  pensa  di  voler  fabbricare  . 
Egli  sta  facendo  formare  il  disegno  della  Chiesa  , la  qua- 
le verrà  molto  grande , e si  fabbricherà  dove  era  la  Mo- 
schea del  gran  Muftì , quando  in  Sicilia  tenevano  il  go- 
verno i Musulmani. . Io  quella  Moschea  la  levai  dalle 
mani  de’  Musulmani , giacché  era  stata  Chiesa  de’  Cristijk- 
ni , onde  in  questo  non  feci  male  . Sappi  , o Amir  Al- 
mumenin  , eh’  è giunto  a mia  notizia  quello , che  scri^ 
vesti  all’Emir  di  Sàracitsa  . Io  dunque  ti  ringrazio  mol- 
to dei  saggi  sentimenti,  che  hai  cercato  d’ insinuargli  ; 
ma  non  ostante  quel  tanto,  che  tu  gli  hai  scritto  e per 
il  suo  bene , e per  la  quiete  delli  Musulmani  abitan- 
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tì  in  Sicilia  , io  credo  , che  quell’  Emir  non  si  appro- 
fitterà dei  tuoi  giudiziosi  avvertimenti  ; giacché  ha  la 
testa  più  dura  della  pietra  , e mio  fratello  Ruggiero  è 
risoluto  di  cercare  ogni  maniera  di  distruggere  quell’  uo- 
mo. Mi  offerisco,  o Amir  Almumenin,  per  tutto  quel- 
lo , che  tu  vorrai  , e sappi , o Califa  , che  io  ti  sono 
amico  , e che  ti  sono  tenuto  molto  per  1’  affetto  , che_. 
mostri  di  portarmi  . Non  ho  altro  da  scriverti  , ti  ab- 
braccio , ti  saluto  , e sempre  prego  Dio  di  consolare  il 
tuo  cuore  . 

La  Ltiera  , che  ci  manilò  V Ernir  Ruggiero  , diceva 
in  questo  modo  : 

O Almostanser  Bi’ilah  Califa  , ed  Amir  Almume- 
nin . Io  Ruggiero , lode  a Dio  Unico,  Emir  di  Sicilia , 
e della  picciola  Calabria  , ti  saluto  , e ti  fo  sapere  , che 
ti  scrivo  la  presente  in  questo  giorno  1 5.  del  mese  di 
Agosto  dell’anno  1077.  dell’  Incarnazione  di  Gesù,  mio 
gran  Padrone  , da  Palermo  , per  avvisarti  , o Califa  , 
che  mio  fratello  Roberto  mi  fece  leggere  la  lettera  , che 
gli  mandasti , nella  quale  trovai  espressi  molti  saluti  per 
me  , della  qual  cosa  ti  ringrazio  sommamente  . Quando 
dalla  tua  lettera  intesi  la  quantità  delle  colonne  , e dei 
marmi,  che  avevi  mandato  a mio  fratello  Roberto,  la^ 
curiosità  mi  spinse  a partire  da  Hagira  Aalia  , e por- 
tarmi in  Palermo  . Allorché  giunsi  in  Palermo  , e vidi 
cogli  occhi  miei  tutti  quei  marmi  , e quelle  colonne  , re- 
stai sorpreso  molto  per  la  bellezza  e dei  marmi , e delle 
colonne.  Certafiente  hai  fatto  un  regalo  a mio  fratello  de- 
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marmi  , che  non  ne  avrebbe  sicuramente  provata  mag- 
giore , se  tu  gli  avessi  dato  una  delle  più  grandi  città, 
che  tu  possiedi . Ora  egli  se  ne  sta  servendo  , c a me 
ne  ha  data  una  porzione , giacché  Io  glie  la  ricercai  per 
ornarne  la  Chiesa  della  città  di  Traina  , dove  è per  ora 
la  mia  residenza  . Io  non  ti  scrivo  nulla  dei  grandi  tra- 
vagli , che  mi  danno  giornalmente  i tre  Emiri , che  an- 
cora  non  si  sono  resi  nè  alla  mia  ubbidienza , né  a quel- 
la di  mio  fratello , ma  mi  rimetto  a quanto  ti  scriverà 
il  tuo  Ambasciadore  residente  in  Palermo,  lo  ti  saluto, 
perché  non  ho  altro  da  scriverti  , e prego  sempre  Dio  , 
che  ti  dia  lunga  vita . 

La  lettera  , che  d scrìsse  V Ambasciadore  residente  in 
Palermo  , diceva  in  questo  modo  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Cnlifa , ed 
Amir  Almumenin  . lo  Abu  Al  Hasan  ben  All  ben  Al- 
dhaher  Ambasciadore  della  di  lei  Grandezza  residente  in 
Palermo  , con  la  faccia  per  terra  bacio  le  sue  mani  , c 
le  avviso,  o mio  gran  Padrone,  che  nel  giorno  i8.  del 
mese  di  Luglio  dell’  anno  469.  giunsero  in  Palermo  dal 
Cairo  i tre  bastimenti,  che  spedi  la  sua  Grandezza  con 
quei  marmi , che  mandò  all’  Emir  Roberto  , il  quale  mi 
consegnò  a proprie  mani  la  lettera  , che  m’  inviò  la  sua 
Grandezza  , scritta  il  di  15.  del  mese  di  Giugno  dell’ 
anno  passato . Allorché  la  lessi  provai  molto  dispiacere  , 
vedendo,  che  la  sua  Grandezza  non  ha  creduto  quello, 
che  le  ho  scritto , riguardo  a ciò  , che  aveva  fatto  l’ E- 
Tom.l.  Z 
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niir  Ruggiero  all’  Emir  ben  el  Verr  . La  sua  Grandezza 
deve  esser  sicura  di  quanto  le  ho  avvisato,  e di  quanto 
le  scrivo , e le  scriverò  , giacché  se  non  sono  più  che-, 
certo  delle  notizie  , io  non  le  partecipo  alla  sua  Gran- 
dezza , c quando  le  dico  ciò,  che  accade  nella  Sicilia,, 
io  non  vi  aggiungo,  nè  levo  neppur  parola.  Per  lo  che 
la  sua  Grandezza  non  dovrà  dubitare  mai  di  quello , che 
gli  scrivo,  ma  lo  dovrà  avere  per  sicuro,  e certo . Dico 
alla  di  lei  Grandezza,  che  1’  Emir  di  Siracusa  mi  awi~ 
sò  ciò , che  aveva  scritto  alla  sua  Grandezza  , e la  ri- 
sposta , che  ebbe  dalla  di  lei  Grande  Persona  : questa 
lettera  dell*  Emir  di  Siracusa  io  la  fecL  leggere  all’  Emir 
Roberto,  e quando  l’ Emir  Ruggiero  venne  in  Palermo 
per  vedere  i marmi  , che  la  sua  Grandezza  mandò  a- 
Roberto , io  feci  leggere  ancora  a lui  ciò  , che  mi  scris. 
se  1’  Emir  ben  el  Vert , ed  i due  Emiri  fratelli  lodarono 
molto  quello,  che  la  sua  Grandezza  scrisse  a ben  el  Vert, 
e restarono  pienamente  persuasi , che  la  di  lei  Grandez- 
za vuole  la  quiete  degli  abitanti  di  Sicilia  . Dico  alla  di 
lei  Grande  Persona  , che  1’  Emir  ben  el  Vert  mosso  for- 
se dalla  risposta  , che  ebbe  dalla  sua  Grandezza  , fece-, 
partire  da  Siracusa  la  squadra  , ma  dove  P abbia  manda- 
ta non  è a mia  cognizione  ; si  sà  però , che  tutto  ciò 
che  farà  , ricaderà  a suo  danno.  Fo  sapere  alla  sua  Gran- 
dezza , che  l’ Emir  Roberto  si  trova  grandemente  confu- 
so per  le  gentilezze  , che  ha  ricevuto  dalla  di  hi  Gran- 
dezza , e m’  incaricò  di  ringraziarla  molto  . Mi  ha  poi 
domandato  replicate  volte  qual  cosa  gradirebbe  la  sua-. 
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Grandezza  per  mandargliela  . Io  sempre  ho  risposto,  che 
la  sua  Grandezza  nort  desidera  niente  , perché  ha  di  tut- 
to in  abbondanza , ma  che  potrebbe  far  lavorare  una  bel- 
la spada  , e regalargliene , come  cosa  lavorata  in  Paler- 
mo. Quando  intese  questo  mio  pensiero,  subito  ordinò, 
che  si  facesse  una  spada  d’ oro  , la  di  cui  impugnatura 
sarà  ornata  con  rubini , zaffiri  , e diamanti  , e già  di- 
versi artefici  la  stanno  lavorando , ed  immantineate  che 
sarà  terminata,  la  dovrà  mandare  alla  di  lei  Grandezza. 
Siccome  però  T Emir  Roberto  non  mi  ha  detto  di  dover 

10  avvisar  ciò  alla  sua  Grandezza , cosi  se  gli  scriverà 
non  dovrà  farne  motto  alcuno . Io  l’hq^  scritto  per  adem- 
pire al  mio  dovere.  Dico  alla  sua  Grandezza,  che  P Emir 
Ruggiero  sempre  va  raccogliendo  nuove  truppe  , per  pro- 
seguire la  conquista  di  quelle  città  , e di  quei  casali  , che 
ancor  non  sono  sotto  la  sua  obbedienza  , e perciò  sem- 
pre continueranno  le  stragi  , e le  uccisioni , lintanto  che 

11  tre  Emiri  o non  restino  distrutti , o pure  non  si  ren- 
dano bonariamente  , perchè  se  non  accaderà  una  di  que- 
ste due  cose  , in  Sicilia  non  si  vedrà  mai  quiete  alcu- 
na • Avviso  alla  di  lei  Grandezza  , che  T Emir  Roberto 
fra  pochi  giorni  partirà  da  Palermo , c passerà  nella  gran- 
de Calabria , perchè  deve  maritare  due  figlie  ; riguardo 
ad  una  si  dice  già  stabilito , e conchiuso  il  matrimonio 
col  figlio  dell’Imperatore  di  Costantinopoli;  ma  dell’  al- 
tra figlia  ancor  nulla  si  sa  di  certo . L’ Emir  Roberto  mi 
hà  detto,  che  doveva  scrivere  di  ciò  alla  sua  Grandezza; 
ma  se  non  lo  avesse  fatto , non  mostri  nella  sua , che 
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io  abbia  avvisato  questo  alla  di  lei  Grandezza  . Restai 
sorpreso  sentendo  , che  la  sua  Grandezza  fu  in  circostan* 
za  da  dover  fuggire  dal  Cairo  , per  essere  stata  assali- 
ta improvvisamente  da  Aysar  Al  Afsis  . Io  di  quello,  che 
mi  scrisse  su  di  questo  particolare , non  feci  saper  nien- 
te nè  all’  Einir  Roberto  , nè  a persona  alcuna  , giacché 
queste  son  cose , che  si  devono  celare  con  somma  segre- 
tezza . Dopo  ciò  non  lio  altro  da  scrivete  ; con  la  mia- 
faccia  per  terra  le  bacio  le  mani,  e mi  segno  in  questo 
modo  : 

Abu  Al  Hasan  Alì  ben  Aldaher , lode  a Dio'  Uni- 
co, Ambasciadore  del  Calda  residente  in  Sicilia.  Città 
di  Palermo  li  20.  del  mese  di  Agosto  dell  anno  -{jo. 

Nel  giorno  19.  del  mese  di  Settembre  deW  anno  470. 
sì  mandò  una  lettera  all'  Ambasciadore  residente  in  Paler—^ 
mo  , la  quale  diceva  in  questa  maniera  i 

Almostanscr  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa  , ed 
Amir  Almumenin , ti  saluta  , e ti  fa  sapere  la  mia  Gran- 
dezza , o Ambasciadore  Abu  Al  Hasan  Alì  ben  Aldha- 
her,che  le  giunse  la  tua  lettera,  scritta  il  dì  20.  del  me- 
se di  Agosto  dell’  anno  470.,  nella  quale  lesse  tutto  ciò. 
che  scrivesti , e dopo  d’ averla  letta  la  fece  riferire  iii- 
Consiglio  . La  mia  Grandezza  ti  avvisa , 0 Ambascia- 
dore , che  r Emir  Roberto  scrisse  alla  mia  Grandezza 
che  pensa  di  maritare  due  figlie  senza  spiegarle  con  chi  v 
ma  dalla  tua  lettera  sento,  che  una  la  darà  per  moglie 
al  figlio  dell’  Imperatore  di  Costantinopoli  . Questo  ma- 
trimonio alla  mia  Grandezza  non  piace  aifatto , per  var} 
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molivi.  Primo,  perchè  l’ Emir  Roberto  si  renderà  più 
potente;  secondo,  perchè  la  tricgua  poco  potrà  durare; 
torio  , perchè  , se  con  questa  occasione  la  mia  Grandez- 
za avrà  qualche  nuov'a  guerra  con  l’ Imperatore  di  Co- 
stantinopoli , non  è in  istato  da  poterla  sostenere  in  que- 
sti tempi  , per  li  molti  torbidi  , che  ha  avuto  , ed  ha- 
tuit’  ora  , c non  si  sà  quando  termineranno  ; e perciò 
questa  nuova  parentela  , che  si  sta  conchiudendo  tra  Ro- 
berto , e r Imperatore  dell’  Oriente , non  può  essere  di 
piacere  alla  mia  Grande  Persona  . Tu  dunque  , o Am- 
basciadore , le  dovrai  avvisare  tutto  ciò,  che  si  fa  di 
buono , o di  contrario  , per  sapere  ben  disporre  le  co- 
se sue  . La  mia  Grandezza  lesse  nel  tuo  foglio  ciò  , che 
si  sta  facendo  lavorare  dall’  Emir  Roberto  , per  compli- 
mentarne la  mia  Grandezza  . Alla  mia  Grande  Persona 
non  mancano  spade  gemmate:  onde  sarebbe  molto  meglio, 
che  l’ Emir  Roberto  quella  spada  , che  sta  facendo  lavo- 
rare , la  regalasse  allo  sposo  di  sua  figlia.  La  mia  Grandez- 
za ha  inteso  dalla  tua  il  piacere , che  prese  I’  Emir  Ro- 
berto dei  marmi  , che  gli  furono  mandati  dal  Cairo . 
Dentro  questa  lettera  troverai  un  foglio , che  dovrai  far- 
lo arrivare  alle  mani  dell’  Emir  Ruggiero , fratello  dell’ 
Emir  Roberto . La  mia  Grandezza  ti  fa  sapere  , o Abu 
AI  Hasan  Alì  ben  Aldhaher  , che  è a sua  notizia  lo  sta- 
to , in  cui  si  ritrova  1’  Emir  ben  el  Vert,  ed  ha  conosciu- 
to , che  quanto  scrivesti  alla  mia  Grandezza  era  tutto  ve- 
ro . Dopo  ciò  non  ha  altro  da  scrivere,  ti  saluta,  e ai 
segna  in  questo  modo  : 
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Almostanser  Bl’llah  , lode  a Dio , Califa  , ed  Amlr 
Almumenin  , tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  19.  del  me- 
se di  Settembre  dell’  anno  470. 

La  lettera  , che  abbiamo  mandato  all'  Ernir  Ruggiero  , 
diceva  in  questo  modo  ; 

Almostanser  Bi’llah,  lode  a Dio,  Califa,  ed  Amir 
Almumenin,  ti  «aiuto  molto,  e ti  dico,  o Emir  Ruggir, 
ro,  che  ricevei  il  tuo  foglio  , scritto  il  di  15.  del  mese 
di  Agosto  470.  , dal  quale  ho  inteso  , che  tu  leggesti  il 
foglio  , che  io  scrissi  a tuo  fratello  Roberto , e che  hai 
veduto  ciò , che  gli  mandai  , per  avermelo  ricercato . Se 
tu  desideri  qualche  cosa  dalle  città  a me  soggette  , me 
lo  dovrai  con  libertà  scrivere  , o farmelo  avvisare  dal  mio 
Ambasciadore  residente  in  Sicilia,  che  subito  ti  mande- 
rò. ciò , che  vuoi  , come  altre  volte  ti  ho  scritto  . L’  E- 
mir  Roberto  tuo  fratello  mi  avvisò  , che  pensa  di  mari- 
tare due  figlie  , io  che  mi  recò  molto  piacere  , ma  noa- 
mi  scrisse  con  chi  pensa  di  collocarle  in  Ispose  . Io  pe. 
rò  ho  saputo  , che  di  una  è già  conchiuso  il  matrimonio 
col  figlio  di  Michele  Imperatore  dell’  Oriente  . Una  tale^ 
notizia  se  da  una  parte  è stata  di  molto  mio  piacere  , 
considerando  , che  se  tuo  fratello  stabilisce  questo  paren. 
tado  di  sua  figlia  col  figlio  dell’  Imperatore  di  Costanti- 
nopoli , un  giorno  sua  figlia  sarà  moglie  d’  un  Impera- 
tore ; lo  che  sarebbe  di  sommo  onore  , e decoro  per  tuo 
fratello  Roberto . Ma  dall’  altra  parte  sinceramente  ti  di 
co , o Emir  Ruggiero,  che  molto  mi  dispiace,  che  si  ef- 
fettui questo  matrimonio  tra  la  figlia  di  tuo  fratello  , ed 
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n figlio  dell’  Imperatore  Michele  , perchè  io  prev^edo  , che 
debba  essere  la  rovina  non  solo  di  tuo  fratello  Roberto , 
ma  tua  ancora  . Tu  sai  molto  bene  , o Emir  Ruggiero  , 
chi  sono  i Greci , c che  non  vi  è nazione  al  mondo  piu 
traditrice  della  Greca  . Ti  devi  altresì  rammentare  , o E- 
mir , che  la  Sicilia  un  tempo  fu  dei  Greci  , e riandare 
col  tuo  pensiero  le  tante  guerre , che  fecero  colli  Musul- 
mani per  poterla  ricuperare  dalle  loro  mani  , giacché  in 
tanto  tempo  , che  i Musulmani  signoreggiarono  la  Sici- 
lia , pochi  sono  quegli  anni  , in  cui  i Greci  non  siano 
venuti  a guerreggiare  in  Sicilia  con  loro.  Facevano  la  pa- 
Cf  , ed  imcnantinente  ne  rom]x:vano  i patti . Devi  dun- 
que, o Emir  Ruggiero,  aprire  bene  gU  occhi,  e star 
molto  guardingo , acciocché  non  si  ordisca  qualche  tra- 
dimento sì  a te , che  a tuo  fratello  Roberto  per  cacciar- 
vi e dalla  Sicilia,  e dalle  due  Calabrie.  E bada  bene, 
o Emir , a non  disprezzar  le  mie  parole  , perchè  io  par- 
lo per  il  solo  vostro  vantaggio  , e non  pretendo  nè  d»i^ 
te  , nè  da  tuo  fratello  altro  , che  1’  amicizia  : pensate  di- 
co tutti  e due  a fare  stima  de’  Musulmani , che  al  pre- 
sente sono  a voi  soggetti  . Voglio  in  oltre  che  tu  matu- 
ramente rifletta  , che  anche  per  un  altro-  riguardo  non 
conviene , o Emir , che  tuo  fratello  Roberto  dia  sua  fi- 
glia in  moglie  al  figlio  di  Michele  Imperadore  di  Costan- 
tinopoli . Imperciocché  Se  avverrà  , che  all’  Imperadore-» 
venga  pensiero  di  muover  guerra  per  ripigliar  ciò  , che 
voi  gli  avete  tolto , ed  occupare  la  Sicilia  , la  perdita 
della  quale  resterà  sempre  altamente  impressa  nel  cuore 


184 

degl’  Imperadorl  di  Costantinopoli  , i quali  non  hanno 
mai  potuto  mirar  di  buon  occhio,  che  la  Sicilia^  non- 
sia  sotto  al  loro  dominio  , allora  ti  ritroverji  molto  co- 
sternato . Primieramente  perchè  vi  sono  in  Sicilia  tre  Emi- 
ri accaniti  contro  di  te  , i quali  non  hanno  poca  gente  , 
ed  ecco  , che  avrai  la  guerra  nella  tua  stessa  casa  Cj 
dalla  gente  abitante  in  Sicilia  , e dalla  gente  , che  man- 
derà Michele.  Se  accaderà  poi  questo,  io  mi  risentirò, 
perchè  non  voglio , che  gente  Greca  metta  piede  nella 
Sicilia  , c prenderò  le  armi  a costo  ancora  della  mia  pro- 
pria testa  ; giacché  io  non  posso  sentire  neppure  il  no 
me  di  cotesti  Greci . Tu  dunque  devi  ponderare  quanto 
ti  ho  scritto  in  questa  lettera  , ed  aprire  gli  occhi  a tuo 
fratello  Roberto  per  non  correre  coi  suoi  piedi  alla,  ro- 
vina . Ho  voluto  scrivere  così  chiaramente  in  questa  let- 
tera per  darti  un  segno  dell’  amore , che  porto  tanto  a 
te  , quanto  a tuo  fratello  Roberto  , giacché  siete  due  uo 
mini  non  solo  valorosi  , ma  anche  di  giudizio  . Dopo 
ciò  non  ho  altro  da  farti  sapere  , ti  saluto  molto  , e mi 
soscrivo  così  ; 

Almostanser  Bi  llah  , lode  a Dio  Unico,  Califa  , ed 
Amir  Almumcnin  tuo  amico.  Città  del  Cairo  19.  del 
mese  di  Settembre  dell’anno  470. 

Nt'l  giorno  20.  dd  primo  Giumadi  ddl' anno  470  ci 
giunse  una  lettera  da  Kostanstina  , la  quale  diceva  così  : 

O Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Liberale  , Imam  , 
ed  Amir  Almumenin  . Io  Emir  Al  Abbas  ben  Muham. 
med  con  la  faccia  per  terra  bacio  la  mano  della  sua  Gran- 
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ù^zl9  , e le  avviso,  o mio  Gran  hicJroiic  , che  insieme 
con  questa  lettera  dovrà  ricevere  una  cassa  suggellata  col 
mio  nome  , dentro  della  quale  ritroverà  quel  danaro  , 
che  ho  esatto  a nome  della  di  lei  Grandezza  . La  nota 
del  danaro  , ed  altresì  il  foglio  , nel  quale  vi  sono  no- 
tati 1 conti  i’  ho  acchiuso  dentro  questa  mia  • Dojx>  ciò 
non  ho  altro  da  scrivere  , con  la  faccia  per  terra  le  ba- 
cio le  mani  , e mi  segno  in  questo  modo  : 

L Emir  Al  Abbas  ben  Muhammed  , lode  a Dio  U- 
iiico  , servo  del  Califa  , ed  Amir  Alinumcnin  . Città  di 
L )Stantina  li  27.  de!  secondo  llabi  dell’  anno  470. 

A (lì  3.  del  secondo  Giiimncli  dell'  (inno  470.  giunse 
nel  Cairo  da  Tunisi  un  bastimento  , il  (jtuile  ci  reco  una 
lettera  , che  diceva  in  quefio  modo  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  > Califa  , ed 
Amir  Almumenin  . Io  Emir  Ebrahim  ben  Abd  Alrha- 
inan  ben  Abd  Al  Karim  con  la  faccia  per  terra  bacio  le 
mani  della  sua  Grandezza  , e le  dico  , che  dentro  di 
questo  foglio  trov'erà  la  lettera  dell’  Emir  di  Mahadia  , e 
dell’  Emir  di  Telcsin  . Riceverà  altresì  tre  casse  , una  del- 
le quali  la  mando  io  . In  essa  vi  è riposto  il  danaro  da 
me  esatto  a nome  della  sua  Grandezza  : la  quantità  del 
danaro  collocato  nella  cassa  dovrà  corrispondere  alla  no- 
ta acchiusa  in  questa  , dentro  della  quale  anche  trov'erà 
i miei  conti . Gli  affari  in  Tunisi  vanno  tutti  prosperi  : 
il  commercio  con  la  Sicilia  , e con  la  jùccola  , e gran- 
de C.'alabria  va  assai  bene  , e vengono  giornalmente  dei 
mercatanti  da  quelle  parti  in  gran  numero . Dico  alla  di 
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lei  Grandezza  , che  T Etnir  Ruggiero  , c l’  Emir  Rober- 
to hanno  fatto  coniare  la  nuova  moneta  , la  quale  è as- 
sai  bella  , e la  gente  di  Tunisi  la  riceve  con  molto  pia. 
cere,  perchè  è troppo  ben  formata,  tanto  quella  d’  oro» 
quanto  quella  d’ argento . Questa  moneta  , che  hanno  fat* 
to  battere  i due  fratelli  Emiri  , non  è consimile  a quella  , 
che  avevano  mandato  alla  di  lei  Grandezza  , giacché  la 
leggenda  è diversa  . In  essa  si  vedono  impresse  questa^ 
parole  ; Non  v’  è Dìo , se  non  Iddìo  Unico  , il  quale  non 
ha  compagno  ; c non  già  quelle  : Non  v'  è Dio  , se  non 
Iddio  , Maometto  non  è compagno  di  Dio  . Queste  parole 
noi  non  le  leggiamo  nel  Corano  , e potrebbero  apporta- 
re deir  angustie  alla  mente  di  molti . E’  vero  , che  noa 
è peccato  il  dirle  , perchè  Iddio  in  verità  non  ha  compa* 
gni , ma  la  gente  , che  non  capisce  , le  potrebbe  prende* 
re  in  sinistro  senso  ; e perciò  mal  si  conveniva  , che  quel, 
la  moneta  fosse  corsa  nei  paesi  de’  Musulmani , onde  ho 
avuto  piacere , che  non  sia  comparsa  più . Delle  monete  , 
che  si  sono  vedute  in  Tunisi  una  porta:  Non  v' è Dio 
se  non  Iddio  Unico  , il  quale  non  ha  compagno  , come  già 
le  ho  detto,  c nella  seconda  vi  sono  scritte  queste  pa- 
role : Iddio  è Unico  eterno  , non  genera  y e nè  é generato , 
nè  vi  sarà  alcuno  altro  Dio  come  luì . Ed  ecco , o mio 
Gran  Padrone  , che  1’  Emir  Roberto  , e 1’  Emir  Ruggiero 
evitarono  gli  disturbi , che  avrebbe  potuto  incontrarci 
quella  gente  , che  viene  in  Tunisi  a negoziare  col  dana- 
ro della  Sicilia  nuovamente  coniato . lo  non  ho  altro  da 
dire  alla  sua  Grandezza , con  la  faccia  per  terra  le  ba- 
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ciò  le  mani , e mi  segno  in  questa  maniera  : 

L’  Emir  Ebrahim  ben  Abd  AIrahman  ben  Abd  Al' 
Karim,  lode  a Dio  Unico,  servo  delia  Grandezza  del  Ca- 
lifa  , ed  Amir  Almumenin  . Città  di  Tunisi  li  ii.  del  pri- 
mo Giumadi  dell’  anno  470. 

La  lettera  , che  ci  mandò  /’  Emir  di  Maliadia  , dice- 
va in  questo  modo  : 

O Almostanscr  Bi’illah  , lode  a Dio  Unico  , Califa  » 
ed  Amir  Almumenin,  1’  Emir  Ali  ben  Abd  Al  Hokma  con 
la  faccia  per  terra  bacia  le  mani  della  sua  Grandezza , 
e le  avvisa  , che  questa  lettera  le  sarà  fatta  giungere  dall*' 
Emir  di  Tunisi  , e insieme  con  essa  dovrà  ricevere  una 
cassa  suggellata  col  mio  nome  , dentro  della  quale  tro- 
verà la  somma  del  danaro  , che  vedrà  'notata  nel  foglio  » 
che  ho  acchiuso  dentro  questa  lettera  , c troverà  altresì 
la  nota  del  conti  . Dopo  ciò  non  ho  altro  da  scrivere  » 
con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le  mani , e mi  segno  così  : 

L’  Emir  Alì  ben  Abd  Al  Hokma , lode  a Dio  Uni- 
co , servo  della  Grandezza  dell’  Imam  , ed  Amir  Almu- 
menin . Città  di  Mahadia  li  6.  del  primo  Giumadi  dell’ 
anno  470. 

La  lettera  , che  ci  mandò  V Emir  di  Telesin  , diceva 
in  questa  maniera  : 

O Almostanscr  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa  , 
ed  Amir  Almumenin  , io  Emir  Mustafà  ben  Abd  Al  «Hak 
con  la  fronte  per  terra  bacio  la  mano  della  sua  Gran- 
dezza j e ti  dico  f o mio  Gran  Padrone  ^ che  ti  spedii 
unitamente  con  questa  lettera  una  cassa  suggellata , la- 
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quale  ti  giungerà  per  la  strada  dell’  Einir  di  Tunisi . Den- 
tro della  cassa  troverà  la  sua  Grandci/a  due  carte  , itu 
una  vi  é notato  il  danaro,  e nell’altra  vi  sono  scritti  li 
conti,  che  sono  obbligato  darle  ogn’anno.  Dopo  ciò  non 
ho  altro  da  scrivere  , con  la  faccia  per  terra  le  bacio  i 
piedi  , e mi  segno  così  : 

L’ Emir  Mustafà  ben  Abd  Al  Hak  , lode  a Dio  Uni- 
co, servo  della  Grandezza  dell’ Imam.  Città  di  Telesin  li 
■2^.  del  secondo  Rabi  dell’anno  470. 

Nel  (giorno  9.  del  mese  di  Rtìgeb  dell'anno  470.  n!> 
hiamo  spedito  cintjue  lettere  , una  in  Tripoli , la  seconda  in 
Tunisi,  la  ter^a  in  Malìadia  , la  quarta  in  Telesin  , e la 
quinta  in  Kostantina  . 

Il  foglio,  che  abbiamo  mandato  in  Tripoli,  diceva  così  : 

Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio  Unico,  Califa  , ed 
Amir  Almumenin  , ti  saluta,  e ti  dice,  o Emir  Al  Ab 
bas  ben  Hamud  ben  Ebrahim , che  sono  arrivati  li 
del  mese  di  Rageb,  ed  ancora  la  mia  Grandezza  non  ha 
visto  comparire  nessuno , che  le  presentasse  le  tue  let- 
tere, ed  altresì  quel  danaro,  che  hai  esatto  a nome_^ 
della  mia  Grandezza  ; onde  desidera  sapere  la  cagione  di 
una  tale  mancanza.  Dopo  ciò  non  ha  altro  da  dirti,  ti 
saluta  , e si  segna  in  questo  modo  : 

Almostanser  Bi’llah,  lode  a Dio,  Imam,  ed  Atnir 
AliTiumenin  . Città  del  Cairo  li  9.  del  mese  di  Rageb 
dell’  anno  470. 

La  lettera , che  si  mandò  in  Tunisi , diceva  in  que- 
sto modo  : 
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Almostanscr  Fii’llah  , lode  a Dio  Unico,  Imam,  ed 
Amir  Almumenin  , ti  saluta , c ti  fa  sapere , o F.mir 
Ebrahim  ben  Abd  Alrahman  ben  Abd  AI  Kariin , che 
ricevette  la  tua  lettera  , scritta  il  dì  ii.  del  primo  Giu- 
madi  dcir  anno  -^70.  , c unitamente  con  essa  le  furo- 
no recate  tre  casse  : una  delle  quali  è quella  , che  fu 
mandasti,  dentro  di  cui  ritrovò  il  danaro  nella  quanti- 
tà, che  era  segnata  nella  nota  acchiusa  nella  tua  lettera, 
ed  altresì  i tuoi  conti , li  quali  pienamente  ti  approva  . 
Ricevette  pure  la  lettera  dell’  F.mir  di  ,Mahadia  , e quel- 
la dell’  Emir  di  Telesln  . In  questo  foglio  ritroverai  due 
lettere  , che  dovrai  mandare  a quei  due  Emiri  , ondw 
subito  che  ti  giungeranno,  curerai  di  ricapitarle.  La  mia 
Grandezza  Icise  nella  tua  lettera  ciò  , che  scriv'esii  , ri- 
guardo al  danaro,  che  fecero  coniare  nuovamente  1’ F.mir 
Roberto,  c l’Emir  Riir'^iero . La  mia  Grandezza  ancora 
non  lo  ha  veduto  , e pcrc’ò  ti  ordina  , che  con  primo 
comodo  di  qualche  bastimento  , il  quale  debba  venire  nei 
Cairo,  mandassi  un  poco  di  quel  danaro,  perchè  ha.^ 
piacere  di  osservarlo , e vederne  co’  proprj  occhi  la  leg- 
genda . Bada  però  a non  far  sapere  ad  alcuno  , che  la 
mia  Grandezza  abbia  avuto  desiderio  di  avere  nelle  ma- 
ni un  saggio  di  quel  danaro  ultimamente  coniato  in  Si. 
cilia  dagli  Emiri  Roberto  , c Ruggiero  • Dopo  ciò  la  mia 
Grandezza  non  ha  altro  da  dirti , ti  saluta  , e si  segna 
così  : 

Almostanser  Bi’IIah  , lode  a Dio  Unico,  Califa  , ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  9. 
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del  mese  di  Rageb  dell’anno  470. 

La  lettera  » che  abbiamo  mandato  all'  Emir  di  Maha~ 
dia  j diceva  in  questa  maniera  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico , Califa  , ed 
Amir  Almumenin  , ti  saluta  , e ti  dice  la  mia  Grandez. 
za  , o Emir  Alì  ben  Abd  Al  Hokma , che  ricevette  la- 
ma lettera,  scritta  il  dì  6.  del  primo  Giumadi  dell’an- 
no 470.  e unitamente  cpn  essa  le  fu  presentata  quella 
cassa  suggellata  , che  tu  avevi  dirizzata  all’  Emir  di  Tu- 
nisi , per  rimetterla  alla  mia  Grandezza . Dentro  di  quel- 
la cassa  ritrovò  il  danaro,  il  quale  corrispondeva  alla 
nota  da  te  mandata  dentro  la  lettera  ; trovò  pure  un 
foglio , in  cui  sono  scritti  i conti , li  quali  la  mia  Gran- 
dezza ti  approva  . Intanto  non  ha  altro  da  farti  sapere  , 
ti  saluta  , e si  segna  cosi  : 

Almostanser  Bi’llah,  lode  a Dio  Unico,  Califa,  ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore . Città  del  Cairo  li  9.  del 
mese  di  Rageb  dell’  anno  470. 

La  Ietterai  si  mandò  all'  Emir  di  Telesin  t diceva 
in  questa  maniera  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico , Califa  , ed 
Amir  Almumenin,  ti  saluta,  e ti  fa  sapere,  o Emir  Mu- 
stafà  ben  Abd  Al  Hak,  che  1’  Emir  di  Tunisi  mandò  al- 
la mia  Grandezza  la  tua  lettera  , scritta  il  dì  24.  del  se- 
condo Rabi  dell’  anno  470. , nella  quale  era  acchiusa  la 
nota  del  danaro,  che  mandasti  dentro  una  cassa,  che  fu 
presentata  alla  mia  Grandezza  . Il  danaro  avendolo  fat- 
to contare  si  è trovato  corrispondente  alla  tua  nota  . Ri- 
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cevctte  pure  la  carta,  in  cui  erano  scritti  i conti,  la 
quale  lesse  , e te  li  approva  . Intanto  non  ha  altro  da 
scrivere;  ti  saluta  molto,  e si  segna  così: 

Almostanser  Bi’llah,  lode  a Dio  Unico,  Califa , cd 
Amir  Almumenin  tuo  Padrone  . Città  del  Cairo  li  9. 
del  mese  di  Rageb  dell’anno  470. 

La  lettera , che  si  mandò  in  Kostantina  , diceva  in 
questo  modo  : 

Almostanser  Bi’llah,  lode  a Dio  Unico,  Califa,  ed 
Amir  Almumenin  , ti  saluta  , e ti  dice  la  mia  Grandez- 
za , o Emir  Al  Abbas  ben  Muhammcd  , che  ricevette  la 
tua  lettera , segnata  col  dì  27.  del  secondo  Rabi  dell’ 
anno  470. , e insieme  con  essa  le  fu  recata  una  cassai 
suggellata  col  tuo  suggello , dentro  della  quale  la  mia 
Grandezza  ritrovò  quel  danaro,  che  hai  mandato,  il 
quale  avendosi  contato,  si  vide  , che  corrispondeva  alla 
nota  acchiusa  nella  tua  . Ha  letto  poi  i tuoi  conti , li 
quali  erano  notati  sopra  un  altro  foglio , e la  mia  Gran- 
dezza te  li  approva.  Dopo  ciò  non  ha  altro  da  dirti» 
tì  saluta,  e si  segna  così: 

Almostanser  Bi'llah  , lode  a Dio  Unico,  Califa  , ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  9.  del 
mese  di  Rageb  dell’  anno  470. 

Nel  giorno  28.  del  mese  di  Manp  dell'  anno  470. 
arrivò  nel  Cairo  da  Palermo  un  bastimento  , il  quale  ci  re. 
cò  due  lettere , una  dell'  Emir  Ruggiero  , e /’  altra  dell' 
Arnbasàadore  residente  in  Palermo . 

La  lettera  , che  ci  mandò  /’  Emir  Ruggero  , diceva- 

così  : 
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Almostanscr  Bi’llah  Ca'ifa  j cd  Amrr  Almumenin  » 
io  Emir  Hu;;giero,  lode  a Hio  Unico,  padrone  di  Sici~ 
lia  , e della  piccola  Calabria  , ti  saluto  , c ti  fo  sapere  , 
che  ti  scrivo  la  presente  lettera  da  Traina  in  questo 
giorno  de’  2.  del  mese  di  Marzo  dell’  anno  1077.  dell’ 
Incarnazione  di  Gesù  , mio  gran  Padrone  , per  avvisar- 
ti , o Ca'ifa  , che  nel  giorno  20.  del  mese  di  Ottobre 
dell’anno  1077.  mi  giunse  la  tua  lettera,  segnata  col  dì 
«9  del  mese  di  Seileiiibre  dell’anno  1077.,  nella  quale 
lessi  le  varie  ragioni  da  te  proposte  per  dissuadere  mio 
fratello  Rob^:rtc>  dal  concliiuderc  il  matrimonio  di  sua 
figlia  la  maggiore  col  figlio  di  Michele  Imperatore  di 
Costantinopoli  . lo  prima  che  tu  mi  avessi  scritto  di  ciò, 
aveva  rep'.icaiamentc  tentato  di  rimuovere  mio  fratello 
Koberto  da  questo  consiglio,  mettendogli  innanzi  agli  oc- 
chi i gravissimi  danni,  che  gli  avrebbe  potuto  cagiona- 
re un  la!  matrimonio.  Mio  fratello  però  mi  addusse  ta- 
li ragioni  , che  mi  persuase  essergli  troppo  vantaggioso 
questo  parentado . Imperciocché  così  verrebbe  maggior- 
mente ad  assicurarsi  il  dominio  della  grande  Calabria  ; 
giacché  a riguardo  della  nuova  parentela  , certamente  de- 
sisterebbe r Imperatore  Michele  dalla  pretensione  di  vo- 
ler riacquistare  c la  piccola  , e la  grande  Calabria  , e la 
Sicilia  . Di  fatti  quel  matrimonio  tra  la  figlia  di  mio 
fratello  Roberto , ed  il  figlio  maggiore  dell’  lmperadore_> 
Michele  già  fu  conchiuso,  cd  a questa  ora  la  figlia  di 
mio  fratello  sarà  gravida  . Oc  mio  fratello  Roberto  sta 
trattando  un  altro  matrimonio  tra  suo  figlio  Ruggiero 
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Kaid  di  Palermo  con  la  figlia  di  Michele  Impcradore, 
ma  ancor  non  è stabilito.  Mio  fratello  Roberto  presen- 
temente non  è in  Palermo , ma  ritrovasi  nella  «rande 
Calabria,  perchè  sta  maritando  un’  altra  figlia,  la  qua- 
le sarà  pure  ben  collocata , sebbene  non  sarà  così  ric- 
ca , come  quella , che  diede  in  isposa  al  figlio  di  Mi- 
chele; giacché  quella  un  giorno  diverrà  Imperatrice  dell’ 
Oriente.  Delle  battaglie  da  me  date  a quegli  Emiri,  che 
ancor  non  si  sono  resi  alla  mia  obbedienza,  non  ti  fo 
parola  , perchè  distintamente  tc  ne  farà  consapevole  il 
tuo  Ambasciadore  residente  in  Palermo  , al  quale  ho  da- 
ta la  cura  di  mandarti  questa  lettera  . Dopo  ciò  non 
ho  altro  da  scrK'ere  , ti  saluto  molto , e ti  dico  , che  io 
prego  Dio  Unico,  acciocché  ti  desse  lunga  vita. 

La  lettera  , che  ci  mandò  V Ambasciadore  residente^ 
in  Sicilia  , diceva  in  quefto  modo  . 

O Almostanscr  Bi’llah , lode  a Dio  Unico,  Califa , 
ed  Amir  Almumenin  , io  Abu  Al  Hasan  All  ben  Al- 
dhaher  Ambasciadore  della  di  lei  Grandezza  residente  in 
Palermo  con  la  faccia  per  terra  bacio  le  mani  della^ 
sua  Grandezza , e le  avviso  di  aver  ricevuta  la  lettera  , 
che  ella  mi  mandò,  scritta  il  dì  19.  del  mese  di  Set- 
tembre dell’anno  470.,  nella  quale  lessi  tutto  ciò,  che 
mi  scrisse  la  di  lei  Grandezza,  ed  ecco  che  io  a tutto 
le  rispondo  minutamente  . Primo , dico  alla  sua  Gran- 
dezza , che  l’ Emir  Roberto  maritò  sua  figlia  la  maggio- 
re con  il  figlio  deir  Imperadore  Michele  . Questo  matri. 
«nonio  si  conchiuse  immediatamente  dopo  che  io  diedi 
Tom.L  B b 
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avviso  del  trattato  alla  di  lei  Grandezza,  c credo,  che 
di  già  sarà  incinta  la  figlia  di  Roberto . Ora  1’  Emir  Ro- 
berto si  ritrova  nella  grande  Calabria  , dove  pensa  con- 
chiudere  il  parentado  della  sua  seconda  figlia  col  figlio 
d’  Aksoto , il  quale  sento  dire  che  sia  un  uomo  illu- 
stre , e molto  ricco  . Non  so  se  la  di  lei  Grandezza  ab- 
bia mai  inteso  nominare  questo  Aksoto  , giacché  io  non 
ne  ho  avuto  notizia  alcuna  prima  di  questa  circostanza 
del  matrimonio . Si  dice  pure  , che  1’  Emir  Roberto  sta 
maneggiando  il  matrimonio  di  suo  figlio  Ruggiero  con  la 
figlia  di  Michele  Impcradore . Questo  trattato  però  ha 
accesa  una  incredibile  dispiacenza  in  cuore  dei  Greci  di 
Costantinopoli , i quali  1’  hanno  per  male  auguroso  : di 
fatti  alcuni  Greci , che  son  in  Palermo  venuti  da  Co- 
stantinopoli a negoziare,  parlando  meco  confidentemente 
mi  hanno  detto  , come  eglino  sono  persuasi  , che  non 
andrà  guari,  che  accaderanno  dei  gravi  disastri  in  Co- 
stantinopoli per  la  nuova  parentela  , che  si  contrasse , e ' 
per  questa , che  si  vuole  stabilire  tra  la  famiglia  di  Mi. 
chele , e quella  di  Roberto  . Io  suppongo , che  tutto 
questo , che  ho  scritto  alla  sua  Grandezza , 1*  Emir  Bug. 
giero  lo  sappia  . Da  me  non  lo  sentirà  sicuramente , per- 
chè non  voglio  far  vedere , che  m’ ingerisco  a sapere  gli 
affari  di  suo  fratello.  Dico  alla  sua  Grandezza,  che  1’ 
Emir  ben  el  Vert  ebbe  un  soccorso  di  gente  da  Malta  , 
coll’aiuto  della  quale  è tornato  a conquistare  tutto  quel 
tratto  di  paese  , da  dove  era  stato  cacciato  dall'  Emir 
Ruggiero,  e la  città  di  Noto  si  sta  fortificando  molto 
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bene  dall’  Etnir  ben  el  Vert . Dicesi  comunemente  in  Si- 
cilia , che  la  squadra  di  Siracusa  abbia  fatto  del  danno 
grande  in  Tripoli  , e sia  ritornata  portando  somme  in- 
genti di  danaro  all’  Emir  ben  el  Vert . La  sua  Grandez- 
za certamente  avrà  avuta  notizia  di  ciò  . Io  però  spe- 
ro , che  non  si  verifichino  quelle  voci  , che  si  sono 
sparse  in  Palermo  . L’  Emir  Ruggiero  fin  ora  non  è par- 
tito col  suo  esercito  per  tentar  nuovamente  di  riacqui- 
stare quello  f di  cui  si  è impossessato  1'  Emir  ben  el 
Vert;  ma  so,  che  sta  formando  un  esercito  per  marcia- 
re per  teria  , ed  un’armata  qui  in  Palermo,  la  quale  si 
sta  preparando  alla  partenza . Non  si  sa  per  dove  sa- 
ranno destinati  questi  apparecchi  , ma  ognuno  si  dà  a 
credere , che  debbano  servire  per  andare  T Emir  Rug- 
giero a stringer  d'  assedio  Siracusa  per  mare , e per  ter- 
ra . Certo  è però , che  1 Emir  ben  el  Vert  ha  dato  , c 
darà  molta  noja  , e molto  travaglio  all’  Em'r  Ruggiero  , 
e non  so  come  anderà  a terminare  questo  affare  . lo  du- 
bito molto  , che  per  causa  dell’  Emir  ben  el  Vert  la,, 
gente  Musulmana  abitante  in  Sicilia  debba  essere  tutta 
cacciata  da  Roberto,  e da  Ruggiero,  giacché  questi  due 
fratelli  stanno  soffrendo  gravi  disturbi . La  sua  Grandez- 
za nella  lettera  mandatami , mi  fa  concepire  , che  teme 
di  poterle  essere  suscitata  qualche  guerra  da  parte  di 
Michele , or  che  si  è legato  in  parentela  coll’  Emir  Ro. 
berto,  e mi  dice,  che  la  sua  Grandezza  non  é in  ista- 
to  da  poter  sostenere  al  presente  nuove  guerre , dopo 
quelle  tante  , e si  grandi , che  ha  sostenute  , e che  tutt’ 
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ora  Sfa  sostenendo.  Quosto  timore  la  sua  Grandezza  »- 
quando  anche  giustamente  lo  potesse  avere , non  de\’x 
mai  mostrarlo  nè  co’ latti,  nè  colle  parole,  che  uscisse- 
ro inconsideratamente  dalla  sua  bocca  ; imperciocché  da 
questo  potrebbe  ridondarle  sommo  pregiudizio . Io  per 
altro  le  assicuro,  che  la  parentela  nuovamente  contrai 
ta  tra  Roberto , c Michele  alla  di  lei  Grandezza  nessun 
danno  recherà,  ma  tutto  il  danno  sarà  di  Roberto,  e 
della  di  lui  famiglia  ; di  fatti  già  principiarono  i disgu- 
sti: perciocché  il  popolo  di  Costantinopoli  è molto  mal 
contento  del  matrimonio  stabilito  tra  la  figlia  di  Rober- 
to, cd  il  figlio  di  Michele.  Or  poi  questi  dispiaceri  so- 
no cresciuti  a dismisura  , per  la  voce , che  si  è sparsa' 
fra  quel  popolo,  del  nuovo  matrimonio,  che  si  sta  trat- 
tando tra  Ruggiero  Kaid  di  Palermo  , e la  figlia  di  Mi. 
chele , e sono  tali  , che  io  son  di  parere  , che  sicura- 
mente un  tal  matrimonio  non  si  clFettuerà  ; giacché  il 
popolo  di  Costantinopoli  non  lo  permetterà  senza  meno. 
La  sua  Grandezza  dunque  dovrà  togliersi  dalla  mente  o- 
gni  sollecitudine  per  quest’affare.  Intanto  non  ho  al- 
tro da  avvisarle  per  ora  ; con  la  mia  faccia  per  terra 
le  bacio  le  mani , e mi  sottoscrivo  in  questo  modo . 

Abu  Al  Hasan  Ali  ben  Aldhaher  Ambasciadore  re- 
sidente in  Sicilia  , lode  a Dio  Unico , servo  della  Gran- 
dezza del  Califa  , ed  Amir  Almumenin  . Città  di  Paler- 
mo li  6.  del  mese  di  Marzo  dell’  anno  470. 

Nel  giorno  2.  del  rnefe  di  Shaaban  dell'  anno  470^ 
giunse  nel  Cairo  da  Tripoli  un  baftimento  ,.  il  quale  ci  rt> 
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eh  una  lettera  y che  diceva  in  quefto  modo  : 

O Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico,  Califa  , 
ed  Amir  Almumenin  , io  Emlr  Al  Abbas  ben  Hamud 
ben  Ebrahim  con  la  faccia  per  terra  bacio  le  mani  del- 
la sua  Grandezza,  e le  avviso,  o mio  gran  Padrone, 
che  ho  ricevuto  la  lettera  , che  la  di  lei  Grandezza  mi 
mandò  scritta  il  dì  9.  del  mese  di  Rageb  dell’anno  470. 
dalla  quale  vedo  , che  la  sua  Grandezza  è molto  sorpre- 
sa per  non  esserle  arrivato  niente  di  ciò  , che  da  me  era 
stato  esatto , e che  io  le  aveva  spedito  . Dunque  dico 
□ Ila  sua  Grandezza  , che  il  di  20.  del  primo  Giumadi 
dell’  anno  470.  le  mandai  settantamila  denari  con  un 
bastimento  secondo  il  solito . Nel  giorno  poi  23.  del  se. 
eondo  Giumadi  470.  mi  giunse  notizia,  che  quel  basti- 
mento fu  predato  da  una  squadra  , che  era  partita  da 
Siracusa  . Quando  ebbi  quella  notizia  , non  sapea  se  do- 
vessi crederla,  o non  crederla,  ma  nel  giorno  18.  del 
mese  di  Shaual  470.  mi  fu  confermata  ; giacché  la  squa- 
dra di  Siracusa  venne  nelle  vicinanze  di  Tripoli , dove 
fece  degli  sbarci  , e spogliò  molte  case . Avuto  avviso 
di  questa  infame  azione,  io  stesso  con  una  quantità  di 
gente  uscii  da  Tripoli  , ed  andai  a girare  le  marine  vi- 
cine per  impedire  qualche  altro  sbarco . Sappia  la  sua 
Grandezza,  che  questo  fatto  ha  sparso  molta  perturba- 
zione fra  la  gente  Musulmana  , la  quale  non  si  sarebbe 
mai  persuasa  , che  i Musulmani  di  Sicilia  venissero  a 
fare  degli  sbarchi  in  Tripoli  , c che  la  contendessero  coi 
bastimenti,  che  portano  la  bandiera  della  di  lei  Gran- 


Digitized  by  Google 


198 

dezza.  E per  verità  il  torto  è stato  fatto  alla  sua  Gran, 
dczza , e jicrciò  ella  dovrà  prender  di  quest’  onta  aspra 
vendetta . Se  la  sua  Grandezza  vuole  , che  io  vada  a 
cancellare  col  sangue  de’  nemici  un  tanto  oltraggio , io 
prontamente  anderò  , purché  mi  dia  una  piccola  armata 
ai  mio  comando,  colla  quale  io  spero  di  distruggere  1’ 
Emir  ben  el  Vert , e farlo  pentire  del  temerario  ardire 
di  aver  assalito  i bastimenti  con  la  bandiera  della  sua 
Grandezza  , e di  permettere  alla  sua  squadra  di  fare 
sbarchi  nelle  vicinanze  di  Tripoli , dove  ha  rovinato  tan- 
te famiglie . Assicuro  alla  di  lei  Grandezza  , che  se  io 
avessi  avuto  denaro  mio  proprio , lo  avrei  mandato  al- 
la sua  Grandezza , per  scemarle  il  dispiacere,  che  dovrà 
ricevere , quando  leggerà  in  questa  lettera  , che  fu  pre- 
dato quel  bastimento,  che  portava  il  denaro  alla  di  lei 
Grandezza  da  Tripoli  ; ma  io  quel  danno  non  lo  posso 
riparare,  giacché  non  ho  tale  somma  di  danaro,  e per- 
ciò la  sua  Grandezza  dovrà  sotTrire  la  perdita  di  ciò , 
che  le  fu  predato , e cercare  in  ogni  modo  la  destruzio- 
ne  di  ben  el  Vert.  Dopo  ciò  non  ho  altro  che  scrivere; 
con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le  mani  , e mi  segno  in 
questo  modo . 

L’  Emir  ben  Al  Abbas  ben  Hamud  ben  Ebrahim , 
lode  a Dio  Unico,  servo  della  Grandezza  di  Almostan- 
scr  Bi’llah  , Califa  , ed  Amir  Almumcnin  . Città  di  Tri- 
poli ii  14.  del  mese  di  Ramadan  dell’  anno  470. 

A dì  8.  del  mese  d’  Aprile  dell' unno  470  abbiamo 
mandato  due  lettere  in  Palermo  , la  prima  all'  Ambascia- 
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dorè  rendente  in  quella  città  , la  seconda  all*  Einir  Rug- 
giero . 

La  lettera  , che  si  mandò  all’  Ambasciadore  » diceva  in 
questo  modo  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico,  Califa , ed 
Amir  AImumenin,ti  saluta,  c ti  fa -sapere  la  mia  Gran- 
dezza , o Abu  Ai  Hasan  All  ben  Aldhaher  , che  rice- 
vette la  tua  lettera  , scritta  il  di  6.  del  mese  di  Marzo 
470.  , e lesse  quanto  in  essa  le  hai  scritto , e fattavi 
matura  considerazione  , la  mia  Grandezza  é restata  per- 
suasa di  quanto  saggiamente  dici . La  mia  Grandezza  , o 
Ambasciadore , ha  letto  nel  tuo  foglio  , che  bea  el  Vert 
abbia  riacquistate  nuovamente  quelle  città,  e quei  casa- 
li , da  dove  lo  aveva  cacciato  1’  Emir  Ruggiero  . La  mia 
Grandezza  spera , che  presto  sarà  distrutto  quel  uomo 
indegno  di  ben  el  Vert , c se  a ciò  non  basteranno  le 
forze  deir  Emir  Ruggiero , la  mia  Grandezza  manderà 
un’  armata  per  abbattere  quel  cai>e  , perciocché  é risolu- 
ta di  voler  prendere  di  lui  a qualunque  costo  una  me- 
morabile vendetta . Sai  tu  cosa  fatto  abbia  quell’  uomo  ^ 
mandò  la  sua  squadra  in  corso  , e quella  essendosi  in- 
contrata con  un  bastimento,  che  1’ Emir  di  Tripoli  ave- 
va spedito  alla  mia  Grandezza  col  danaro  secondo  il  so- 
lito , lo  assali , e lo  prese  : ed  ecco  , che  ben  el  Vert  ha 
dichiarato  guerra  alia  mia  Grandezza  , facendosi  padrone 
di  settantamila  denari , i quali  si  trovavano  su  quel  ba- 
stimento, che  prese  la  squadra  di  Siracusa.  Nè  di  ciò 
contenta  quella  squadra  , fece  molti  sbarchi  nelle  vici- 
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nanzc  di  Tripoli,  e portò  rovina  a molte  famiglie.  Per 
la  qual  cosa  la  mia  Grandezza  si  è determinata  di  vo- 
lere in  ogni  modo  la  destrutione  di  quell’ Emir,  uomo 
veramente  scellerato  . Intanto  la  mia  Grandezza  non  ha 
altro  da  dirti  ; ti  saluta  molto , e si  segna  in  qucstv> 
modo  : 

Almostanser  Bl’llah , lode  a Dio  Unico , Califa  , ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  8. 
del  mese  di  Aprile  dell’  anno  470, 

La  lettera  diretta  all'  Emir  Ruggiero  , diceva  in  que- 
sto modo  : 

Io  Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa  , 
ed  Amir  Almumenin  , ti  saluto  assai , e ti  dico  , o Emir 
Ruggiero,  che  ricevei  la  tua  lettera  , segnata  col  dì  2. 
del  mese  di  Marzo  dell’  anno  470.  , nella  quale  lessi  ciò, 
che  mi  scrivesti  riguardo  al  matrimonio , che  tuo  fratel- 
lo Roberto  di  già  stabilì  tra  sua  figlia  , ed  il  figlio  di 
Michele . Spero  , che  voglia  avere  quel  successo  felice  , 
che  tu  scrivi  nella  tua  lettera  ; io  però  dubito  molto , 
che  le  cose  forse  anderanno  assai  diversamente  da  quel- 
lo , che  tu  ti  auguri  ; ma  questo  è un  affare , di  cui 
presto  si  vedrà  la  riuscita . Mi  è giunta  , o Emir  Rug- 
giero notizia , che  tu  avevi  occupato  quasi  tutto  ciò , 
che  possedeva  l’ Emir  ben  el  Vert,  ma  che  ora  queU’ 
mir  abbia  sopra  di  te  riacquistato  quanto  aveva  perdu- 
to . Questa  notizia  mi  recò  molto  dispiacere , perchè  io 
desidero  ardentemente , che  sia  distrutto  quell’uomo  cat- 
tivo. n dico  per  tanto,  o Emir  Ruggiero,  che  s’ è di 
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tuo  piacere,  che  lo  mandi  una  grande  armata,  per  ten- 
tare  tutti  i modi  di  debellare  colui , io  la  manderò  su- 
bito , senza  il  tuo  piacere  però  non  la  spedisco  ; giac- 
ché son  risoluto  di  vendicarmi  degli  oltraggi  ricevuti  da 
quello  scellerato , che  osò  mandare  la  sua  squadra  in  cor- 
so , da  cui  temerariamente  fu  predato  un  bastimento , che 
portava  la  mia  bandiera  , il  quale  era  stato  spedito  dall’ 
Emir  di  Tripoli  per  il  Cairo  con  scttantamila  denari  . 
Né  contenta  di  ciò  quella  squadra  , fece  degli  sbarchi 
nelle  contrade  di  Tripoli  , ed  impoverì  molte  famiglie . 
Laonde  io  son  risoluto  di  volere  onninamente  la  destru- 
zione  di  quell' Emir . Desidero  dunque  da  te  , o Emir 
Ruggiero , la  risposta  a questa  lettera  per  sapermi  rego- 
lare . Intanto  non  ho  altro  da  dirti  ; ti  saluto  assai , e 
mi  segno  in  questo  modo  : 

Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio  Unico  , Califa  , ed 
Amir  Almumcnin  tuo  amico . Città  del  Cairo  li  8.  del 
mese  di  Aprile  dell’  anno  470. 

Nel  giorno  9.  del  mese  di  Shaaban  470.  si  mandò 
una  lettera  all’  Emir  di  Tripoli  ^ la  quale  diceva  così  : 
Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio  Unico , Califa  , 
ed  Amir  Almumenin  , ti  saluta , e ti  dice  la  mia  Gran- 
de?za  , o Al  Abbas  ben  Hantud  ben  Ebrahim , che  ha 
ricevuto  la  tua  lettera  , scritta  il  dì  14.  del  mese  di  Ra- 
madan dell’anno  470.,  nella  quale  lesse  ciò,  che  scri- 
vesti . La  mia  Grandezza  non  si  lagna  della  perdita  del 
danaro , giacché  tu  non  hai  veruna  colpa  , ma  merite- 
resti grave  castigo  , per  non  aver  risposto  immantinente 
Tom.L  C c 
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alla  lettera  , che  ti  mandò  la  mia  Grandeeza  , scenata 
col  di  9.  del  mese  di  Rageb  dell’  anno  470.  La  mia^ 
Grandezza  per  questa  volta  ti  perdona,  ma  dovrai  ba- 
dare in  ogni  altra  circostanza  , che  la  mia  Grandezza 
tl  scriva  riguardo  a qualche  importante  atfarc , a rispon- 
dcr  subito  . Su  quanto  scrivesti  alla  mia  Grandezza  di 
mandarti  una  piccola  armata  , colla  quale  offri  di  an- 
dare tu  stesso  , per  tentare  , se  possa  riuscirti , di  di- 
struggere quel  cattivo  uomo  di  ben  cl  Vcrt , la  mia^ 
Grandezza  ti  avviserà  quel  , che  dovrai  fare , allorché 
riceverà  la  r'sposta  d’  una  lettera  , che  mandò  in  Sicilia 
all’ Einir  Ruggiero.  Intanto  non  ha  altro  da  dirti,  risa- 
luta , c si  segna  cosi  ; 

Alinostanser  Bl’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa , ed 
Amir  Almumcnin  tuo  Signore . Città  del  Cairo  li  9.  del 
mese  di  Shaaban  dell’  anno  470. 

Nel  giorno  16.  dd  mese  di  Luglio  ddl'  (inno  471. 
(L’anno  dell’Egira  471.  cominciò  a 14.  Luglio  1078. 
di  Gesù  Cristo  ) giunse  nel  Cuiro  da  Palermo  un  basti- 
mento , il  quale  à recò  tre  lettere  y la  prima  dell'  A nba- 
sciadore  residente  in  Palermo  , la  seconda  dell'  Ernir  Rug- 
giero , e la  ter^a  di  Ruggiero  Kaid  di  Palermo . 

La  lettera  che  ci  mandò  l'  Ambasciadore , diceva  cos'r. 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico , Califa  , ed 
Arair  Alinumenin . lo  Ambasciadore  della  sua  Grandez- 
za residente  in  Palermo  con  la  faccia  per  terra  le  bacio 
le  mani  , e le  avviso  , ’o  mio  gran  Padrone  , che  mi  è 
giunta  U lettera , che  mi  mandò , scritta  il  <iì  8.  del 
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mese  di  Aprile  dell’  anno  470.  , dentro  della  quale  tro- 
vai una  lettera  colla  soprascritta  diretta  all’  Emlr  Rug- 
giero, la  quale  subito  ricapitai  . La  sua  Grandezza  den. 
tro  di  questa  mia  ne  troverà  un’  altra  a lei  scritta  dall’ 
Einir  Ruggiero  . L’ Emir  Roberto  non  si  ritrova  in  Si- 
cilia , ma  Ruggiero  Kaid  di  Palermo  manda  una  lettera 
all’  Ambasciadore  Krifah  insieme  colla  spada  , secondo 
io  aveva  scritto  alla  sua  Grandezza  nel  mese  di  Agosto 
dell’  anno  passato,  acciocché  cotesto  Ambasciadore  la_. 
presenti  alla  sua  Grandezza  a nome  dell’  Emir  Roberto  . 
Avviso  alla  di  lei  Grandezza  , che  1’  Emir  Ruggiero  fi- 
nora è dimorato  in  Marsala  , ma  credo  , che  a quest’ 
ora  non  vi  sia  più  , giacché  doveva  partire  . Do  noti- 
zia alla  sua  Grandezza  , che  1’  armata  di  Palermo  , so. 
pra  della  quale  s’imbarcò  P Emir  Ruggiero  il  di  18.  del 
mese  di  Aprile,  fece  vela  da  questo  porto,  e nell’ istes- 
10  giorno  dalla  città  di  Adelhum  parti  un  esercito  di 
diecimila  uomini  , comandato  dal  Kaid  Giordano  figlio 
dell’  Emir  Ruggiero  . Nel  giorno  3.  del  mese  di  Maggio 
dell’  anno  scorso , Giordano  assali  improvvisamente  la 
città  di  Trapani  , e la  strinse  di  un  duro  assedio  ; ma 
vedendo,  che  nei  varj  assalti  nulla  avea  potuto  ottene- 
re , si  rh'olse  a devastare  tutte  le  campagne  vicine 
Trapani.  Coloro,  che  trovavansi  in  quelle  campagne,  si 
ricoverarono  nella  città  , e corsero  a pregare  Muhain- 
med  ben  Otman  semplice  Governatore  di  quella  città  , 
quantunque  si  facesse  chiamare  Emir  di  Trapani  , ac- 
ciocché si  volesse  arrendere,  e li  liberasse  così  dalle  ao- 
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gustle , in  cui  si  trovavano;  giacché  il  figlio  dell’ Emir 
Ruggiero  col  suo  esercito  avca  loro  non  solo  predati 
tutti  gli  armenti , ma  anche  tutto  ciò  , che  avevano  nel- 
le loro  case  . Ben  Otman  tocco  dal  lamenti  di  coloro , 
e degli  abitanti  rutti  di  Trapani  , usci  dalla  città  , cd 
andò  a giornata  coll’ esercito  di  Giordano  figlio  di  Rug- 
giero.  Quella  battaglia  riuscì  molto  contraria  a Muham 
med  ben  Otman  , onde  fu  costretto  ritirarsi  con  la  sua 
gente  in  Trapani  . Gli  abitanti  subito  mandarono  ad 
avvisare  a Giordano  figlio  di  Ruggiero , che  si  voleva- 
no arrendere  . Mentre , che  gli  abitanti  di  Trapani  pat- 
teggiavano con  Giordano  figlio  di  Ruggiero  y Muhamed 
ben  Otman  fuggì  da  Trapani  con  tutto  quello  , che 
aveva  in  casa  sua  . Saputasi  una  tal  fuga , il  popolo 
di  Trapani  uscì  dalla  città  , andò  al  campo  ^ e si  re- 
se all’  ubbidienza  di  Giordano  figlio  di  Ruggiero  , il  qua- 
le ad  ogni  singulo  di  quella  città  lascio  ciò  , che  pos- 
sedev'a  > eccetto  quei  luoghi  dove  si  estrae  il  sale  dall 
acqua  del  mare  • L’ Emtr  Ruggiero  colla  sua  armata  si 
ritrovava  in  Marsala  j quando  le  giunse  notizia  > che  suo 
figlio  Giordano  già  s’  era  reso  padrone  di  Trapani  : si 
portò  colà  per  terra , e non  per  mare  per  rallegrarsi 
con  lui  • L’  Emir  Ruggiero  dimorò  in  Trapani  quattro 
giorni  , si  fece  riconoscere  da  quegli  abitanti  per  loro 
padrone  : lasciò  ordine  , che  si  ristorassero  le  rovine  , 
che  fece  Giordano  nell’  assedio  tenutogli  f e che  si  doves- 
se rifabbricare  il  castello,  ma  che  si  facesse  piò  gran- 
de . Subito  parti  da  Trapani , ed  andò  in  Marsala  ; da 
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dove  mi  mandò  una  lettera  per  farla  giungere  alla  di  lei 
Grandezza.  Quanto  ho  scritto  in  questa  mia  l’ho  sa- 
puto dall’  Emir  Ruggiero  , il  quale  mi  partecipò  tutto  , 
come  potrà  la  sua  Grandezza  vedere  nella  copia  della  di 
lui  lettera  a me  diretta , che  troverà  dentro  di  que- 
sta mia  . Presentemente  Giordano  col  suo  esercito  non 
si  ritrova  più  in  Trapani,  giacché  partito  di  là  è an- 
dato nella  città  d’ lUkar  - Tutte  quelle  popolazioni,  che 
sono  nelle  vicinanze  di  Trapani,  si  resero  all’ubbidien- 
za dell’  Emir  Ruggiero  . In  Sicilia  frattanto  vi  é sommo 
giubilo  non  solo  per  le  grandi  conquiste  , che  sta  facen- 
do r Emir  Ruggiero  ; ma  ancora  perchè  il  Papa  si  pa- 
cificò tanto  coll’  Emir  Roberto  , quanto  coll’  Emir  Rug- 
giero, e benedisse  non  solamente  essi,  ma  altresì  tutta  la 
gente,  che  fu  scomunicata  insieme  con  i suoi  Padroni. 
Dopo  ciò  non  ho  altro , che  scrivere  ; con  la  faccia., 
per  terra  le  bacio  le  mani,  e mi  segno  in  questa  ma- 
niera : 

Abu  Al  Hasan  Ali  ben  Aldhaher , lode  a Dio  U- 
nico,  servo  della  Grandezza  del  Califa  , ed  Amir  Almu- 
menin  . Città  di  Palermo  li  20.  del  mese  di  Giugno  dell’ 
anno  470. 

Li  lettera  , che  ci  mandò  /’  Emir  Ruggiero  , diceva 

così  : 

Io  Ruggiero , lode  a Dio  Unico , Emir  della  pic- 
cola Calabria  , e di  Sicilia  ti  saluto,  e ti  dico  , o Almo- 
stanser  Bi'llah  Califa , ed  Amir  Almumenin , che  ti  scri- 
vo la  presente  da  Marsala  in  questo  giorno  16.  del  me- 
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se  di  Giugno  dell’ anno  1077.  dell’Incarnazione  di  Ge- 
sìi  Cristo , mio  gran  Padrone , per  farti  sapere  , o Ca* 
lifa  , che  ricevei  la  tua  lettera  scritta  il  di  8.  del  me- 
se d’  Aprile  dell’  anno  470  , la  quale  mi  fu  mandata 
dal  tuo  Ambasciadorc  residente  in  Palermo  . In  essa  ho 
letto  gli  oltraggi,  che  ti  ha  fatto  1’ Emir  ben  el  Vert,  e 
come  tu  volendo  vendicarti  di  quell’  uomo  , desidereresti 
mandare  la  tua  armata  in  Sicilia  per  distruggerlo  , ma 
che  non  hai  stimato  mandarla  prima  di  sentire  il  mio 
piacere  . Io  ti  dico  , o Califa , non  esser  necessario  , che 
tu  spedisca  la  tua  armata  per  prender  vendetta  dell’  E- 
mir  di  Siracusa  , giacché  lo  lo  distruggerò  più  presto 
di  quello,  che  pensi  . In  questa  estate  avea  risoluto  di 
andare  alla  conquista  di  Siracusa , ma  poi  mutai  di  pen- 
sicre  , ed  in  vece  d’  andare  in  Siracusa , partii  da  Pa- 
lermo coir  armata  , c mi  portai  in  Marsala  , ed  a Gior- 
dano mio  figlio  affidai  il  comando  di  dieci  mila  uomini, 
ogni  cento  dei  quali  , venivano  comandati  da  un  uomo 
a cavallo  secondo  gli  ordini  , che  gli  avrebbe  dato  Gior- 
dano mio  figlio.  Giordano  dunque  andò  ad  assediare  la 
città  di  Trapani  , e se  ne  impadroni , giacché  il  popo- 
lo di  quella  città  subito , che  fu  in  istato  di  poter  li- 
beramente far  ciò  che  volea , si  arrese  bonariamente  . Il 
solo  Governatore  Muhammed  ben  Otman  se  ne  fuggi  not. 
tetempo  per  dentro  terra  . In  quel  contado  ci  siamo 
resi  padroni  di  otto  casali , e di  quattro  città , colle  qua- 
li ho  potuto  premiare  molti  dell’  esercito  comandato  da 
Giordano  mio  figlio  . Imperciocché  a coloro , che  aveva- 
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no  il  comando  di  cento  uomini , e che  restarono  stroppi 
nelle  battaglie,  ho  dato  il  governo  di  quei  luoghi,  ed 
ai  soldati  stroppi  feci  dare  una  porzione  di  terra  , c co- 
si ho  reso  tutti  contenti . Ora  penso  di  marciare  alla  ro- 
vina del”  Emir  ben  cl  Vert  ; ma  su  quest’affare  voglio 
maturamente  pensarvi  , perchè  non  so  determinarmi  se 
debba  piuttosto  andar  prima  ad  impadronirmi  di  Malta, 
e da  Malta  poi  passare  ad  assediare  la  città  di  Siracu- 
sa ; onde  bisogna  questa  cosa  gravissimamente  esser  pon- 
derata . Ti  partecipo  , o Califa  , che  io  già  son  torna- 
to  in  pace  col  mio  Papa,  il  quale  mandò  seriamente  in 
Sicilia  un  Vescovo  in  Traina  jier  benedire  me  , e tut- 
ta la  mia  gente  : questa  cosa  è stata  di  sommo  mio  pia- 
cere . Mio  fratello  Roberto  però  non  cura  di  aver  tale 
benedizione,  perchè  ancora  il  suo  animo  è molto  ferito 
per  ciò , che  ha  sofferto  da  parte  del  Papa  ; ma  io  spe- 
ro di  persuaderlo  a scriv'ere  al  Papa  , e domandargli  la 
benedizione  , e così  si  stabilirà  una  pace  universale  col 
Papa  . Dubito  , o Califa , che  il  tuo  cuore  sia  molto 
amareggiato  per  la  notizia  ricevuta  , che  mio  fratello  ma- 
ritò sua  figlia  col  figlio  di  Michele  Imperadorc  dell’  O- 
riente , giacché  io  me  ne  sono  accorto  pur  troppo  dalla 
maniera  del  tuo  scrivere  . Comprendo  bene  da  ciò , o 
Califa  , quanto  tu  ami  mio  fratello  Roberto  , e che  vor- 
resti , che  egli  non  ricevesse  disgusti  : ma  il  fatto  è far. 
to  , e non  si  può  più  riparare  . Mio  fratello  Roberto  già 
cominciò  ad  avere  dei  dispiaceri  a cagione  di  quel  ma- 
'trimonio  contratto  tra  sua  figlia  col  figlio  di  Michele  , il 
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(jualc  non  è uomo  dì  buona  fede . Tu  dunque  ^ o Ca* 
lifa  , hai  ben  ragione , c le  rue  parole  mi  pare  , che  si 
vadano  verificando . Spero , che  tutto  si  accomoderà . A 
me  dispiace  molto  ,che  mio  fratello  perderà  la  figlia  : ma 
di  questo  in  appresso  si  parlerà  , e vedremo  quali  mcz 
zi  si  dovranno  imprendere  . Intanto  non  ho  altro  da 
scrivere;  ti  saluto  assai,  e ti  dico,  che  io  sempre  pre- 
go Dio,  che  ti  desse  lunga  vita  . 

La  lettera  , che  ci  mandò  il  Kaìcl  di  Palermo  , dice- 
va in  questo  modo  : 

Senti  , o Almostanser  Bi’llah  Califa  , cd  Amir  Al- 
mumenin  , lo  Ruggiero  Kaid  di  Palermo  , lode  a Dio 
Unico,  figlio  dell’ Emir  Roberto,  bacio  la  tua  mano  co- 
me baciassi  quella  del  fratello  di  mio  padre , e ti  fo  sa- 
pere , che  ti  scrivo  questa  lettera  da  Palermo  nel  giorno 
20.  del  mese  di  Giugno  dell’  anno  1077.  dell’  Incarna- 
zione di  Gesù  Cristo , mio  Gran  Padrone  , per  dirti  , o 
Amir  Almumenin , che  questa  lettera  la  dovrà  consegna- 
re alle  tue  mani  Krifah  Ambasciadore  della  Suiiia  resi- 
dente nel  Cairo  . Insieme  con  essa  ti  dovrà  presentare 
una  piccola  cassa  , dentro  della  quale  troverai  una  spa- 
da colla  sua  elsa  , ed  il  pome  , che  ti  ho  spedito  io  a 
nome  dell’  Emir  Roberto  mio  padre  , da  cui  mi  fu  ordi- 
nato di  scriverti , e pregarti  a voler  accettare  benigna- 
mente questo  picciolo  presente  , il  quale  ti  manda  , per 
farti  vedere  quanto  sian  belli  i lavori  , che  si  fanno  in 
Palermo  . Dopo  ciò  non  ho  altro  da  scrivere , ti  salu- 
to , ti  bacio  la  mano  , e prego  Dio  Unico , acciocché 
ti  desse  sempre  buona  salute  . 
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Nel  giorno  27.  del  mese  di  Luglio  dell'  anno  471.  sì 
spedirono  tre  lettere  in  Sicilia  , la  prima  per  V Emir  Rug- 
giero i la  seconda  per  il  Kaid  di  Palermo , e la  ter^a  per  l 
Ambasciadore . 

Li  lettera  dirh^'^ata  all'  Ambasciadore , diceva  in  que- 
sta maniera  : 

Almostanser  Bl’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa  , ed 
Amir  Almumenin  ti  saluta  , e ti  dice  la  mia  Grandez- 
za , o Abu  Al  Hasan  All  ben  Aldhaher,  che  ricevet- 
te la  tua  lettera  , scritta  nel  dì  20.  del  mese  di  Giugno 
dell’anno  470.,  nella  quale  lesse  ciò  , che  gli  hai  scritto 
minutamente  . Or  con  questa  esattezza  appunto  tu,  o Am- 
basciadore , dovrai  avvisare  alla  mia  Grandezza  tutto  quel- 
lo , che  si  fa  in  Sicilia.  La  mia  Grandezza  dunque  vuol 
sapere  per  quai  mezzi , e con  quali  condizioni  fu  fatta 
la  pace  tra  1’  Emir  Ruggiero  , ed  il  Papa  , e per  qual  mo- 
tivo r Emir  Roberto  non  si  rapacificò  anche  egli  col  Pa- 
pa . Ti  dovrai  poi  informare  dei  dispiaceri  , che  sta  sof- 
frendo!’Emir  Roberto,  e quali  ne  siano  le  cagioni , giac- 
ché la  mia  Grandezza  comprese  da  ciò  , che  le  scrisse 
r Emir  Ruggiero,  che  suo  fratello  Roberto  abbia  dei  dis- 
gusti coir  Imperatore  Michele , e perciò  la  mia  Gran- 
dezza vuole  essere  chiarita  di  tutto  . Dentro  a questa., 
lettera  troverai  due  fogli , uno  per  l’  Emir  Ruggiero  , ed 
un  altro  per  il  Kaid  di  Palermo  , ai  quali  darai  ricapi- 
to . La  mia  Grandezza  ti  dice,  o Ambasciadore,  che^ 
quando  consegnerai  la  lettera  al  Kaid  di  Palermo  dovrai 
anche  a bocca  ringraziarlo  da  parte  della  mia  Grandez- 
Tom.L  D d 
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za  della  spada,  che  le  mandò  a nome  dell’ Emir  Rober- 
to suo  l^adre , e gli  dovrai  far  sapere , che  piacque  mol- 
to alla  mia  Grandetta  il  lavoro  di  essa  . Dopo  ciò  non 
ha  altro,  che  dirti , ti  saluta  , e si  segna  in  questo  modo  : 

Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio , Califa  , ed  Amir 
Almumcnin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  27.  del  me- 
se di  Luglio  dell’anno  471-  _ 

La  lettera , che  si  mandò  all'  Emir  Ruggiero , diceoa 
in  questa  maniera  : 

Io  Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio,  Califa  , ed  Amir 
Almumenin  ti  saluto  assai  , e ti  dico  , o Emir  Ruggie- 
ro, che  mi  giunse  la  tua  lettera  scritta  il  dì  16.  del  me- 
se di  Giugno  deir  anno  470.  nella  quale  mi  avvisi  le.» 
conquiste  , che  facesti  nella  passata  stagione  , e che  non 
hai  piacere , che  io  mandi  la  mia  armata  in  Sicilia  per 
cercare  la  depressione  dell’  Emir  ben  el  Vert , ma  che  tu 
p>enscrai  a distruggerlo  , e prenderai  di  lui  vendetta  per 
me  deir  ardire  , che  quell’  uomo  perverso  ebbe  contro 
alla  mia  persona  . Io  ho  caputo  molto  bene  ri  motivo  , 
p>er  cui  non  hai  a piacere  , che  io  mandi  la  mia  ar- 
mata in  Sicilia  , comprendo  molto  bene  , e resto  per. 
suaso,  che  sarebbe  giusto  motivo  di  grande  gelosia  per 
la  tua  persona,  se  mandassi  la  mia  armata  in  Sicilia  per 
abbattere  1’  Emir  ben  el  Vert . Dunque  ti  dico  , o Emir 
Ruggiero , che  io  desidero  con  premura , e sentirò  con 
piacere  V avviso  della  destruzione  di  quell’  Emir  , e tu 
mi  darai  in  questa  circostanza  veramente  pwova  del  tuo 
gran  valore . Lessi  pure  nel  tuo  foglio , che  1’  Elmir  Ro- 
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bcrto  tuo  fratello  ha  dei  dispiaceri  coll’  Imperadore  Mi- 
chele . Questa  è una  cosa  , che  io  te  1*  ho  predetta , 
quantunque  tu  mi  scrivevi  , che  tuo  fratello  stava  trat. 
landò  un  buon  affare  ; ed  or  ti  replico , o Emir  Rug- 
giero , che  Michele  pih  d’  una  volta  darà  motivo  di  so- 
spirare tanto  a te  , quanto  a tuo  fratello  . Voi  ancor 
non  conoscete  , che  cosa  siano  gl’  Imperadori  Greci  : ri- 
cordatevi , che  non  vi  è mai  stato  Imperadore  Greco , 
che  sia  vivuto  da  uomo  d’ onore  , e che  abbia  mante- 
nuta la  parola,  ma  al  contrario  in  ogni  tempo  furono, 
e saranno  traditori  : i popoli  Greci  tutti  ancor  essi  son 
gente  , che  nutriscono  in  seno  l’ inganno  , e il  tradimen- 
to . In  somma  io , che  ti  voglio  bene  ti  dico  sempre  so- 
no traditori . O Emir  Ruggiero  , quantunque  volte  ti  si 
presenterà  alcun  Greco,  guardati,  e sii  persuaso,  che 
quegli  è un  traditore . Così  facendo  sarai  sicuro  di  non 
sbagliar  certamente  . Ti  replico , o Emir  Ruggiero , che 
se  desideri  qualche  cosa  , o hai  bisogno  di  soccorso  an- 
che di  danaro , io  son  pronto  a mandarti  ciò , che  mi 
ricercherai  tutte  le  volte  , che  tu  , e tuo  fratello  farete 
guerra  a Michele  , giacché  mi  presagisce  il  cuore , che 
presto  con  colui  dovrete  essere  in  armi . Intanto  non  ho 
altro  da  scrivere  , ti  saluto , e mi  segno  così  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico , Califa  , e<l 
Amir  Almumenin  tuo  Amico.  Città  del  Cairo  li  27.  del 
mese  di  Luglio  dell’  anno  471. 

la  lettera , che  fi  mandò  al  Kaid  di  Palermo  , dice- 
va in  quefta  maniera  ; 

Dd  2 
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Almosfanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico,  Califa , ed 
Amlr  Almumenin  bacia  la  tua  fronte  , come  bticiasse.» 
quella  di  suo  figlio , e ti  fa  sapere  la  mia  Grandezza  , 
o Kaid  Ruggiero  figlio  dell’  Emir  Roberto , che  ricevette 
la  tua  lettera  scritta  il  dì  20.  del  mese  di  Giugno  dell’ 
anno  470. , e insieme  con  essa  le  fu  recata  una  picco- 
la cassa  , dentro  della  quale  ritrovò  una  spada  molto  bel- 
la , la  di  cui  impugnatura  è d’ oro  tutta  adornata  di 
pietre  preziose  , la  quale  fu  consegnata  alla  mia  Grandez- 
za da  Krifah  Ambasciadore  di  tuo  Padre  , e di  tuo  Zio , 
residente  nel  Cairo . Ti  dice  dunque  primieramente  la 
mia  Grandezza  , o Kaid  Ruggiero  figlio  dell’  Emir  Ro- 
berto , che  dovrai  ringraziare  tuo  Padre  da  parte  della., 
mia  Grandezza , e gli  dovrai  far  sapere  , che  è stata  di 
suo  sommo  piacere  la  spada  , che  le  mandò  , non  tan- 
to per  il  valore  , giacché  la  mia  Grandezza  non  bada 
al  valore  , ma  al  lavoro  , il  quale  veramente  é di  un 
gusto  assai  fino.  Gli  dovrai  però  far  sapere  di  non  pro- 
fondere così  generosamente  in  fare  simili  complimenti  , 
giacché  la  mia  Grandezza  Ut  fece  stimare  , e gli  arte- 
fici del  Cairo  l’hanno  rqjutata  del  valore  di  dodici  mi- 
la denari  . Tuo  Padre  ptr  altro  nelle  presenti  circostan- 
ze non  è in  istato  da  fare  slmili  regali  . Voglio  dun- 
que , che  tu  gli  scriva  , che  se  un’  altra  volta  farà  al- 
la mia  Grandezza  simili  complimenti , certamente  non 
li  accetterà  . Insieme  con  questa  lettera  ti  dovrà  esser 
recata  una  cassa  , dentro  alla  quale  troverai  venti  piat- 
ti , otto  vasi  da  bere,  e tre  cucchiai  . Subito,  che  li  ri- 


Digitized  by  Google 


213 

ceverai  , dovrai  drizzarli  all’  Erair  Roberto  tuo  Padre  do- 
vunque si  trovi , al  quale  scriverai  , che  dovesse  man- 
giare in  quei  piatti , e bere  in  quei  vasi , e non  in  al- 
tri , e sia  sicuro  , che  non  potrà  essere  offeso  da  alcun 
veleno , che  mai  le  potesse  essere  apprestato  da  qualche 
scellerato  . Imperciocché  appena  il  veleno  toccherà  quei 
piatti , vasi , e cucchiai  essi  subito  si  romperanno . Egli 
ha  tanti  nemici  , onde  è da  temersi  con  ragione  , che 
alcuno  di  essi  si  appigli  all’  Iniqua  strada  di  farlo  av- 
velenare . La  mia  Grandezza  non  é in  grado  di  man- 
dargli un  maggior  numero  di  tali  vasi  , giacché  sono  mol- 
to rari , ed  alla  mia  Grandezza  non  ne  sono  restati  se 
non  che  quanti  appena  possono  bastare  al  suo  servi- 
zio. Dopo  ciò  non  ha  altro  da  scrivere;  ti  saluta,  ba- 
cia la  tua  faccia  , come  baciasse  un  figlio , e si  segna  in 
questo  modo  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico , Califa , ed 
Amir  Almumenin  tuo  amico,  che  ti  vuole  molto  bene  . 
Città  del  Cairo  li  27.  del  mese  di  Luglio  dell’anno  471. 

A (lì  7 . dd  tnjxe  di  Novembre  dell'  anno  47 1 • giun- 
se un  bafiimento  da  Palermo  nel  Cairo  , dal  quale  ci  fu 
recata  una  lettera  dell'  Amhasciadore  residente  in  Sicilia  , 
che  diceva  di  quefta  maniera  . 

Almostanser  Bi’llah,  lode  a Dio  Unico,  Califa,  ed 
Amir  Almumenin  , io  Abu  Al  Hasan  All  ben  Aldhaher 
Ambasciadore  della  sua  Grandezza  , residente  in  Paler- 
mo , con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le  mani , e le  av- 
viso , o mio  gran  Padrone  , che  ricevei  il  foglio , che  mi 
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mandò  scrìtto  nel  di  27.  del  mese  di  Luglio  dell'  anno 
471.  dentro  del  quale  trovai  due  lettere,  una  per  il 
Kaid  di  Palermo , c la  seconda  per  l’ Emir  Ruggiero  ; 
quella  dell’  Emir  Ruggiero  immantinente  gliela  spedii , e 
quella  del  Kaid  di  Palermo  la  consegnai  io  stesso  a di 
lui  proprie  mani , c gli  presentai  altresì  la  cassa  , che 
mandò  a lui  la  sua  Grandezza  . L’ Emir  Ruggiero  non 
risponde  alla  lettera  della  di  lei  Grandezza  per  due  mo- 
tivi ; il  primo  si  è , che  ha  il  cuore  molto  traffitto , e 
dolente  per  la  perdita  di  Juditta  sua  moglie , la  quale  il 
dì  14.  del  mese  di  Ottobre  scorso  finì  disgrazia tamcntc^ 
di  vivere  , essendosi  resa  etica  dopo  quattro  mesi  di  pe- 
nosa malattia . Le  furono  adoprati  inutilmente  molti  ri- 
medj  , le  si  fecero  mutare  diverse  arie  , ma  nulla  mai  le 
giovò , e finalmente  tro\'andosi  in  Hagira  Aalia , la  di 
cui  aria  credevasi  , che  avesse  potuto  sollevarla  se  nc-» 
morì . Il  corpo  di  quella  donna  tanto  buona  fu  traspor- 
tato in  Messina,  giacché  1’ Emir  Ruggiero  non  volle  , che 
sua  moglie  si  seppellisse  in  Traina  , per  non  rinovarsi  al 
suo  cuore  la  pena  di  una  tanta  perdita  ogni  volta  , che 
sarebbe  entrato  nella  Chiesa  di  Traina  , alla  quale  egli 
va  spesso,  ed  ha  molto  affetto  avendola  fatta  ornare  tut- 
ta di  belle  pitture  , e di  molti  marmi  di  quelli , che  la^ 
sua  Grandezza  mandò  all’  Emir  Roberto  . Tutto  il  popo- 
lo di  Traina  piange  tuttora  giornalmente  la  sua  Padrona 
Juditta  , la  quale  in  verità  era  una  donna  molto  buo- 
na : tutto  quello  , che  possedea  , lo  dava  al  poveri . E’ 
vero  , che  si  deve  morire  , ma  la  morte  di  Juditta  non 
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si  aspettava  cosi  presto , primo  perchè  avea  nove  anni 
meno  di  suo  marito , secondo , era  una  donna  , che  ave- 
va goduto  buona  salute , divenuta  però  gravida  , ed  es- 
sendosi abortita  di  una  figlia  di  cinque  mesi  , di  giorno 
in  giorno  andò  sempre  alla  peggio  fin  che  morl.L’Emir 
Ruggiero  era  molto  contento  , che  sua  moglie  fosse  gra- 
vida , giacché  era  la  prima  gravidanza , che  ebbe  la  po- 
vera Juditta  dopo  molti  anni , che  era  maritata  . L’  E- 
mir  Ruggiero  intanto  ha  provato  due  pene  1’  una  dofK> 
l’altra;  la  prima  fu  quella  dell’ aborto , la  seconda  quel- 
la di  aver  perduta  la  moglie,  che  tanto  amava,  dopo 
quattro  mesi  dell’aborto  - In  secondo  luogo  non  può  ri. 
spendere  su  ciò,  che  gli  scrisse  la  sua  Grandezza  , picrchè 
presentemente  sta  assediando  la  città  di  Taormina  ; onde 
tra  guerre  , e tra  pene  , dalle  quali  il  suo  cuore  è af- 
flitto , merita  scusa  se  non  risponde  alla  di  lei  Grandez. 
za  . A queste  sue  angustie  di  animo  se  ne  è ora  per  al- 
tro  aggiunta  una  nuova  , che  ha  superato  tutte  le  pas- 
sate ; imperciocché  ha  saputo,  che  l’Emir  Roberto,  il 
quale  si  ritrova  nella  grande  Calabria  , come  scrissi  alla 
di  lei  Grandezza  nella  lettera  precedente , è in  guai , 
guai  grandi;  perocché  la  città  di  Bari  si  ribellò,  ed  ha 
prese  le  armi  contro  delTEmir  Roberto.  Undici  dei  Gran- 
di , e più  jxjtenti  di  quel  paese  congiurarono  contro  di 
lui  , e tentarono  togliergli  la  vita  , talché  per  una  par- 
ticolare grazia  di  Dio  campò  dalla  morte  . Fu  poi  anche 
presa  la  città  di  Tran’i  t dalla  quale  ritraeva  assai  bencj 
r Emir  Roberto  . Consideri  intanto  la  sua  Grandezza  in 
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quale  sfato  si  trovi  l’ Emlr  Roberto  al  presente  . Fra  que- 
ste sue  tante  disgrafie  è arrivata  ora  a lui  una  notizia- 
da  Costantinopoli  più  amara  di  tutte  le  altre , la  quale 
porta , che  Niccforo  siasi  ribellato  contro  Michele  Im- 
peradorc  dell’  Oriente  , che  gli  sia  riuscito  di  mettere  in 
prigione  I’ Imperadore  Michele,  e suo  figlio  Costantino, 
c che  a Costantino  oltre  di  averlo  chiuso  nelle  carceri , 
abbia  usata  la  crudeltà  di  farlo  castrare  , acciocché  non 
possa  generare  figliuoli , e che  abbia  fatte  rinserrare  in 
un  monistero  e Maria  moglie  dell’  Imperadore  Michele  , 
e Maristella  moglie  di  Costantino  figlio  di  Michele  • L’ 
Emir  Roberto  non  fa  altro  che  sospirare  , c piangere 
considerando  la  disgrazia  di  Maristella  sua  figlia  . Dico 
alla  sua  Grandezza  , che  di  questa  notizia  non  si  ha 
certezza  , ma  si  crede  , che  fra  giorni  s’  avrà  la  distinta 
relazione  del  fatto , giacché  l’  Emir  Roberto  mandò  due 
Corrieri  per  sapere  la  verità  . Giunsero  in  Palermo  al- 
cuni bastimenti  da  Costantinopoli  , i quali  hanno  por- 
tata la  stessa  notizia  , che  correva  in  Palermo  venutaci 
dalla  Calabria.  Avviso  alla  sua  Grandezza,  che  il  Kaid 
Ruggiero  figlio  dell’  Emir  Roberto  fra  giorni  partirà  da 
Palermo,  ed  anderà  nella  Grande  Calabria,  dove  fu  chia- 
mato da  suo  Padre  . Questa  notizia  l’ ho  saputa  dallo 
stesso  Kaid  Ruggiero  , il  quale  mi  fece  leggere  la  lette- 
ra, che  gli  mandò  suo  Padre.  Egli  il  Kaid  Ruggiero  nep- 
pur  risponde  alla  sua  Grandezza  , ma  ha  incaricato  me 
di  scrivere  alla  di  lei  Grandezza  , e pregarla  a compar- 
tirgli per  ora  una  benigna  scusa  , giacché  trovasi  op- 
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presso  da  così  grandi  affari,  che  la  festa  non  gli  regge  a 
potere  scrivere  . Mi  commise  altresì  di  ringra2Ìare  la  sua 
Grandezza  tanto  da  parte  sua  , quanto  da  parte  di  suo 
Padre  per  il  regalo  , che  gli  mandò  la  sua  Grandezza  . 
Dopo  ciò  non  mi  resta  , che  riferire  ; con  la  faccia  per 
terra  le  bacio  le  mani  , e mi  segno  in  questo  modo: 

Abu  Al  Hasan  Alì  ben  Aldhaher,  lode  a Dio  Uni- 
co, Ambasciadore  deH’Amir  Almumcnin  , residente  in- 
Sicilia  . Città  di  Palermo  li  19.  del  mese  di  Ottobre  dell’ 
anno  471. 

Nel  giorno  13.  del  primo  GiurnaJi  dell'  anno  471- 
giunse  nel  Cairo  un  baftimento  da  Tunisi,  il  quale  ci  por- 
tò tre  lettere  ; la  prima  dell'  Einir  di  Tunifi , la  seconda 
dell'  Emir  di  Mahadia  , e la  ier^a  dell'  Emir  di  Tele  fin  . 

La  lettera  , che  ci  mandò  V Emir  di  Tunifi  , diceva 
in  quefto  modo  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio , Imam  , ed  Amir 
Almumcnin  , io  Emir  Ebrahim  ben  Abd  Alrahman  ben 
Abd  Al  Karim  con  la  faccia  per  terra  bacio  le  mani  del- 
la di  lei  grande  Persona  , e le  fo  sapere  , o mio  gran  Pa- 
drone , che  dentro  questa  lettera  ne  troverà  due  altre, 
una  deir  Emir  di  Mahadia,  c l’altra  dell’ Emir  di  Te- 
Icsin , e nel  tempo  stesso  le  saranno  consegnate  tre  cas- 
se , una  suggellata  col  mio  nome  , una  col  nome  dell’ 
Emir  di  Mahadia  , e l’ altra  col  nome  dell’  Emir  di  Te- 
lesin  . Nella  cassa,  che  mando  io,  troverà  chiusi  cento 
mila  denari,  ed  altresì  i fogli,  in  cui  sono  scritti  i con- 
ti . Intanto  non  ho  altro  da  scrivere  , con  la  faccia  per 
Tom.L  e 
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terra  le  bacio  là  mano  , e mi  segno  in  questa  maniera  i 
L’ Einir  Ebrahim  ben  Abd  Alrahman  ben  Abd  Al 
Karim , lode  a Dio  Unico  , servo  della  Grandciza  dell’ 
Amir  Almumenin  . Città  di  Tunisi  li  20.  del  secondo» 
Rabi  dell’  anno  ^^71. 

La  lettera  j che  ci  mandò  V Emir  di  Mahadia  « dice-^ 
va  in  quejìa  maniera  : 

Alinostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa  « ed 
Amir  Almumenin . L’  Emir  Alt  ben  Abd  Al  HoUma  con 
la  faccia  per  terra  bacia  le  mani  della  sua  Grandezza  , 
e le  fa  sapere  , o Imam , che  dà  colui , che  le  consegne- 
rà questa  lettera , dovrà  ricevere  una  cassa  suggellata  , 
dentro  della  quale  troverà  il  danaro  corrispondente  alla 
nota  qui  acchiusa  , come  anche  troverà  una  carta  , nel- 
la quale  sono  scritti  i conti  . Dopo  ciò  non  ho  altro  da 
scrivere  ; con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le  mani , e 
mi  segno  in  questo  modo  : 

L’  Emir  Ali  ben  Abd  Al  H okma  , lode  a Dio  Libe- 
ale  , servo  della  Grandezza  dell’  Amir  Almumenin  . Cit- 
tà di  Mahadia  li  14.  del  secondo  Rabia  dell’anno  471- 
La  lettera , che  ci  mandò  l'  Emir  di  Telesin , diceva 
così  i. 

Almostanser  Bi'llah  , lode  a Dio  Unico  » Califa  , ed’ 
Amir  Almumenin  j io  Emir  Mustafà  ben  Abd  Al  Hak 
Con  la  faccia  per  terra  le  bacio  i piedi , e le  notifico , o 
Imam  mio  gran  Padrone,  che  questa  lettera  le  sarà  man- 
data dall’  Emir  di  Tunisi  accompagnata  da  una  cassa  sug- 
gellata col  mio  suggello , dentro  della  quelc  ritroverà  no- 
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Vanta  mila  denari  . Ho  acchiuso  io  questa  mia  lettera  i 
conti , i quali  spero  « che  saranno  approvati  dalla  di  lei 
grande  Persona.  Avviso  alla  sua  Grande? za,  che  il  di 
17.  del  mese  di  Muharram  dell’anno  471.  mentre  il  mio 
Kadi  dava  udienza  , si  accostò  a lui  da  vicino  un  uo- 
mo , il  quale  inaspettatamente  gli  tirò  un  colpo  di  col- 
tello , e lo  colpì  nel  cuore  , onde  all’  istante  il  Kadl  re- 
stò morto . Queir  uomo  fu  arrestato  ùnmantinente  , o 
messo  in  prigione  . Elessi  dunque  io  subito  il  nuovo  Ka- 
dl t il  quale  interrogò  colui  , che  aveva  commesso  quel 
delitto  , e si  trovò  , che  era  stato  spinto  ad  uccider  il 
suo  Kadì  dalle  molte  ingiustizie,  che  quegli  aveva  a lui 
fatto  soffrire.  Per  dare  però  esempio,  e far  conoscere, 
che  nlssuno  debba  farsi  giustizia,  e prender  vendetta., 
colle  prt^rle  mani  , e molto  meno  uccider  il  Kadì  nell’ 
udienza,  dove  rappresenta  la  mia  propria  persona,  il 
nuovo  Kadì , che  elessi , sentenziò  quell’  uomo  , che  ucci, 
se  il  suo  Kadi , ad  aver  prima  tagliata  la  mano , e do- 
po troncata  la  testa  . Questa  sentenza  fu  confermata  dal 
mio  Mufti  , e da  me  ancora  , ma  poi  dopo  essere  stara 
al  reo  tagliata  la  mano , Io  liberai  dalla  morte  . Ho  fat- 
to tutto  questo  acciocché  il  popolo  apprenda  a venerare 
il  Kadi  , e non  osi  offenderlo  , molto  più  mentre  dà  udien- 
za , dove  non  solo  rappwcscnta  la  mia  persona  , ma  an- 
cora quella  della  sua  Grandezza.  Fu  quell’uomo  spin- 
to a commettere  tal  delitto  dal  vedersi  spogliare  dal  Ka- 
di della  sua  roba  , per  darla  ad  un  altro  suo  contenden- 
te , dal  quale  era  stato  corrotto  a forza  di  danaro . Aven- 
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do  dunque  esaminato  il  Muftì,  ed  il  nuovo  Kadi  l’af- 
fare , determinarono  di  rivocare  la  sentenza  data  dal  Ra- 
di ucciso  , e fecero  restituire  la  roba  a chi  apparteneva . 
Il  gastigo  , che  si  diede  a quell’  uomo  , che  regalò  del 
danaro  al  Kadl  ucciso , per  proferire  la  sentenza  in  suo 
favore , fu  che  perdette  il  danaro  regalato  , e la  roba  , 
che  ingiustamente  occupava , e fu  in  oltre  esiliato  per 
sempre  da  Telesin..  Si  ha  usato  questo  rigore  non  so- 
lo perchè  le  nostre  leggi  cosi  ordinano , ma  per  far  com- 
prendere al  popolo  che  la  giustizia  non  si  vende  , accioc- 
ché nessuno  ardisca  di  cercar  di  corrompere  per  via  di 
danaro  il  Kadi , innanzi  a cui  litiga  . Dopo  ciò  non  ho 
altro  da  scrivere  alla  di  lei  Grandezza  , con  la  faccia  per 
terra  le  bacio  le  mani , c mi  segno  in  questo  modo  : 

L’  Emir  Mustafà  ben  Abd  Al  Hak , lode  a Dio  U- 
nico  , servo  della  Grandezza  del  Califa  , ed  Amir  Al- 
mumenin  . Città  di  Telesin  li  4.  del  secondo  Rabi  dell' 
anno  4">- 

Nil  giorno  20.  (Idi  primo  Gìwnadi  ddll'  anno  471. 
giunse  da  Tripoli  nel  Cairo  un  baftimento  , col  quale  ci  fu 
recata  una  lettera  , cLe  diceva  (osi  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa  , ed 
Amir  Almumenin , l’ Emir  Al  Abbas  ben  Hamud  ben^ 
Ebrahim  con  la  faccia  per  terra  bacia  le  mani  della  sua 
Grandezza , e le  fa  sapere , che  insieme  con  questa  let- 
tera  le  sarà  presentata  una  cassa  suggellata  , dentro  la 
quale  ritroverà  cento  mila  denari . Oltre  quella  dovrà 
ricevere  un’altra  cassa,  nella  quale  è riposto  l’cquivalen. 
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tc  di  quel  danaro  , che  fu  predato  1’  anno  scorso  . L’  Eniir 
ha  stimato  pagarlo  del  suo,  non  essendogli  sembrato  con- 
veniente , che  la  sua  Grandezza  lo  perdesse . Se  per  sor- 
te un  giorno  la  sua  Grandezza  ricupererà  quel  denaro , 
allora  si  restituirà  a chi  appartiene  . Non  dice  nulla-, 
del  modo  da  lui  tenuto  per  poter  mandare  quel  dana- 
ro, ma  la  sua  Grandezza  comj)renderà  bene,  che  fu 
astretto  a vendere  tutto  ciò  , che  possedeva  . Intanto 
non  ha  altro , da  scrivere  alla  sua  Grandezza  ; con  la 
faccia  per  terra  le  bacia  le  mani , e si  segna  in  questo 
modo  : 

L’  Emir  Al  Abbas  ben  Hamud  ben  Ebrahim  , lode  a 
Dio  Unico  , servo  della  Grandezza  dell’  Amir  Almumc- 
nin.  Città  di  Tripoli  li  28.  del  secondo  Rabi  dell’an- 
no 471. 

Nifi  giorno  2.  del  secon  lo  Giumadi  dell'  anno  471.  cì 
giunse  una  lettera  da  Kostantina  , la  quale  diceva  in  qiie- 
sta  maniera  : 

Almostanser  Bi  llah  , lode  a Dio  Unico,  Califa  , ed 
Amir"  Alinumcnin  , Io  Emir  Al  Abbas  ben  Muhammed 
bacio  le  mani  della  di  lei  Grandezza , e le  avviso  , che 
colui , dal  quale  le  sarà  recata  questa  lettera  , le  dovrà 
presentare  una  cassa,  dentro  cui  è riposto  quel  denaro  , 
che  la  sua  Grandezza  vedrà  notato  nel  foglio  acchiuso 
in  questa  lettera  : in  essa  troverà  ancora  la  nota  dei  con- 
ti , acciocché  la  sua  Grandezza  veda  tutte  le  partite  dell’ 
introito , ed  altresì  quali  spese  sianosi  fatte  in  quest’  an- 
no . Dopo  ciò  non  ho  altro  da  scrivere  ; con  la  faccia 
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per  terra  le  bacio  le  mani , e mi  segno  i«  questa  modo  : 

L’  Emir  Al  Abbas  ben  Muhamtned  , lode  a Dio  U. 
nico , servo  del'a  Grandezza  del  Califa , Città  di  Ko- 
stantlna  li  8.  del  primo  Giumadi  dell’ anno  471. 

Nel  gioJ'no  IO.  del  secondo  Giumadi  abbiamo  spedito 
cinque  lettere,  la  prima  per  Tiiniji , la  feconda  per  Ma'- 
had’a  , la  ten,a  per  Telefin , la  quarta  per  Kosta/itina  , e 
la  quinta  per  Tripoli. 

La  lettera , che  sì  mandò  in  Tripoli , diceva  così  : 
Almostanser  Bi'llah  , lode  a Dio  Unico,  Califa  ed 
Amir  Almumenin  ti  saluta  , e ti  dice  la  mia  Grandez-  * 

za  , o Ejnir  Al  Abbas  ben  Hamud  ben  Ebrahira  , che  ‘ 

ricevette  la  tua  lettera  scritta  il  dì  28.  del  primo  Giu-  ^ 

madi  dell’anno  471.  ed  insieme  con  essa  le  due  casse 
suggellate  col  tuo  nome  . In  una  era  riposto  il  danaro  , * 

che  esigesti  in  quest’anno,  e la  mia  Grandezza  ritrovò,  * 

che  quel  danaro  corrispondeva  alla  somma  , che  scrive-  5 

sti  - La  seconda  cassa  la  fece  aprire  , ma  volle  , che  im* 
mantinente  si  chiudesse, ed  ha  ordinato,  che  ti  fosse  ri-  t 

mandata  insieme  con  questa  lettera , giacché  la  mia  Gran-  ìi 

dezza  non  ha  stimato  accettare  da  te  quel  danaro  , che 
non  fu  predato  per  colpa  tua  , ma  per  tradimento  dell’  tj 

Emir  ben  cl  Vert;ed  in  conseguenza  non  é giusto,  che 


tu  solfra  la  perdita  di  tanto  danaro  , anzi  dovrai  ricom- 
prare  ciò  , che  vendesti  per  raccogliere  quella  somma  . t; 

La  mia  Grandezza  frattanto  ti  ringrazia  molto  per  que- 
sta  gentile  generosità  , che  le  hai  mostrato . Dopo  ciò  non  >. 

ha  altro  da  scrivere , ti  saluta  molto  , e si  segna  in  que-  •. 

sto  modo  : 
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Almosranser  Bi’llah  , lode  a Dio , Imam  , cd  Amlr  Al- 
mumenin  tuo  Signore.  Città  del  Cairo  li  io.  del  secon* 
do  Giumadi  dell’  anno 

La  lettera , che  si  mandò  all'  Einir  di  Koftantina  , di- 
ceva in  quefto  modo  s 

Almostaoser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa  , ed 
Amir  Almumenin , ti  saluta  , e ti  av'visa  la  mia  Gran- 
dezza f o Eimir  Al  Abbas  ben  Muhammed , che  ricevet- 
te la  tua  lettera  scritta  il  dì  8.  del  primo  Giumadi  dell’ 
anno  471.  ed  insieme  le  fu  recata  una  cassa  suggella- 
ta col  tuo  nome  , dentro  della  quale  trovò  il  danaro , 
che  mandasti , a corrispondenza  della  nota  , che  era  ac- 
chiusa nella  tua  lettera , unitamente  colla  nota  dei  con- 
ti  j i quali  essendo  stati  Ietti  in  Consiglio,  furono  ap- 
provati tanto  dalla  mia  Grandezza  , quanto  da  tutti  i 
Consiglieri . Dopo  ciò  non  ha  altro  da  scrivere  ; ti  sa- 
luta , e si  segna  così  i 

Almostanscr  Bi’llah,  lode  a Dio  Unico,  Imam,  cd 
Amir  Almumenin  tuo  Signore . Città  de!  Cairo  li  io.  del 
secondo  Giumadi  dell’anno  4'»!. 

La  lettera  , che  si  mandò  all'  Emir  di  Tunisi , diceva 
in  quefta  maniera  : 

Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio  Unico , Califa  , ed 
Amir  Almumenin , ti  saluta , e ri  fa  sapere  la  mia  Gran  - 
dezza , o Emir  Ebrahim  ben  Abd  AIrahman  ben  Abd  Al 
Karim  , che  le  giunse  la  tua  , scritta  il  dì  ao.  del  se- 
condo Rabi  dell’anno  471.,  dentro  della  quale  erano  ac- 
chiuse due  lettere  , una  dell’  Emir  di  Mahadia  , e 1’  altra 
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deir  Emir  di  Tclesin  , e le  furono  recate  tre  casse  sug- 
gellate . Una  è quella  mandata  da  te,  nella  quale  si  ri- 
trovò il  danaro  corrispondente  alla  somma  da  te  notata, 
ed  altresì  un  foglio,  in  cui  erano  scritti  i conti,  i quali 
dopo  essere  stati  letti , furono  approvati  tanto  dal  Con- 
siglio, quanto  dalla  mia  Grandezza  . Dentro  di  questo 
foglio  troverai  altre  due  lettere  per  darle  ricapito.  Do- 
po ciò  non  ha  altro  da  scrivere  , ti  saluta  , e si  segna 
in  questo  modo  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Imam,  ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore.  Città  del  Cairo  li  io. 
del  secondo  Giumadi  dell’  anno  471. 

La  lettera  , che  si  mandò  all'  Emir  di  Mahadia  , dice, 
lui  così  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa  , ed 
Amir  Almumenin  ti  saluta  , e ti  dice  la  mia  Grandezza, 
o Emir  Alì  ben  Abd  Al  Hokma  , che  le  giunse  la  tua 
lettera  scritta  il  dì  14.  del  secondo  Rabi  dell’anno  471. 
e insieme  con  essa  una  cassa  suggellata  col  tuo  nome  , 
nella  quale  ritrovò  il  danaro,  che  mandasti,  corrispon- 
dente alla  nota  , acchiusa  dentro  la  tua  lettera  . La  no. 
ta  de’  tuoi  conti  si  lesse  in  pieno  Consiglio  , e fu  ap- 
provata . Dopo  ciò  la  mia  Grandezza  non  ha  altro  da 
scriv'ere  , ti  saluta  , e si  segna  in  questo  modo  : 

Almostanser  Bi’llah,  lode  a Dio  Unico,  Imam,  ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  10. 
del  secondo  Giumadi  dell’anno  471. 

La  lettera  , che  si  mandò  in  Tele  fin  , diceva  in  quejia 
maniera  : 
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Almostanscr  Bl'llah  , lode  a Dio  Unico , Califa , ed 
Amir  Almumenin , ti  saluta  , e ti  fa  sapere  la  mia  Gran- 
dezza , o Emir  Mustafà  ben  Abd  Al  Hak,  che  ricevette 
la  tua  lettera  segnata  col  dì  4.  del  secondo  Rabi  dell’ 
anno  471./  ed  insieme  una  cassa  suggellata  col  tuo 
nome  , in  cui  era  riposto  il  danaro  , che  mandasti , 
il  quale  fattosi  contare , si  ritrovò  corrispondente  alla 
nota  acchiusa  nella  tua  lettera  . Si  lessero  i tuoi  conti , 
e sono  stati  approvati  e dalla  mia  Grandezza  , e dal 
Consiglio  . La  mia  Grandez,za  intese  dal  tuo  foglio  il 
delitto  f che  accadde  in  Telesin  , e la  sentenza  data  dal 
nuovo  Kadì  , che  eleggesti  . La  mia  Grandezza  fece  leg- 
gere la  tua  lettera  al  Grande  Kadì  del  Cairo , ed  egli  ap- 
provò molto  la  sentenza  proferita  dal  n uovo  Kadì  di  Te- 
lesin , il  quale  mostra  sapere  assai  bene  le  leggi , giac- 
ché la  sua  decisione  è pienamente  a quelle  uniforme  . 
Il  tuo  Muftì  al  contrario  dà  a vedere  , che  non  le  ha> 
«tudiafo  a dovere  : ma  il  fatto  è fatto  , e bisogna  lasciar 
correre  le  cose  come  sono  andate,  per  non  eccitare  delle, 
turbolenze  nel  popolo . Intanto  la  mia  Grandezza  non  ha 
altro  da  scrivere  ; ti  saluta  molto  , e si  segna  così  : 

Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio  Unico,  Imam,  ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore.  Città  del  Cairo  li  io. 
elei  secondo  Giumadi  dell’anno  47T. 

Ne/  giorno  27.  del  mese  di  Aprile  del/'  anno  471. 
^unse  nel  Cairo  da  Palermo  un  baftimento  , ' che  ci  recò 
vna  lettera  dell'  Amhasciadore  colà  refidente  , la  quale  di- 
ceva in  quéfio  modo  : 

Tom.1.  F f 
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Senti  mio  Padrone  Alinostanser  Bi’llah  Calìfa  t cd  A- 
mir  Almumenin  , lode  a Dio  Unico.  Io,  Abu  Al  Hasan 
Alì  ben  Aldhaher  Atnbasciadore  della  sua  Grandezza  , 
con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le  mani , e le  avviso , 
che  nel  giorno  19.  del  mese  di  Ottobre  dell’anno  47». 
mandai  una  lettera  alla  di  lei  Grandezza  » della  quale 
finora  non  ho  ricevuto  risposta  , anzi  il  bastimento  non 
é ritornato  in  Palermo  . Io  in  quella  lettera  aveva  dato 
molte  notizie  alla  sua  Grandezza,  le  quali  non  ho  cre- 
duto dover  replicare  in  questa , se  prima  non  sentirò 
dalla  sua  Grandezza  se  le  sia  arrivata  . Fo  sapere  alla 
sua  Grandezza,  che  nel  giorno  20.  del  mese  di  Otto, 
bre  deir  anno  471.  il  Kaid  Ruggiero  figlio  dell’  Emir 
Roberto  partì  da  Palermo  per  la  grande  Calabria  ia- 
ajuto  di  suo  Padre,  ed  il  governo  della  città  di  Paler- 
mo restò  nelle  mani  del  Consiglio  . Nel  giorno  6.  del 
mese  di  Marzo  dell’anno  471.  il  Kaid  Ruggiero  figlio 
dell’  Emir  Roberto  ritornò  in  Palermo . Io  andai  per 
rallegrarmi  seco  lui  ; mi  baciò  la  faccia , e mi  disse  , 
che  la  città  di  Trani  era  stata  già  presa  da  suo  Pa- 
dre , e che  le  turbolenze  nella  grande  Calabria  «I  erano 
qu  ietate . Avviso  alla  sua  Grandezza  , che  qui  ai  dice , 
che  r Emir  Roberto  abbia  fatta  la  paca  col  Papa  Gre- 
gorio . Imperciocché  nel  giorno  26.  del  mese  di  Febbraja 
471.  dopo  di  aver  riacquistata  la  città  di  Trani,  molti 
amici  del  Papa  insinuarono  all’  Enùr  Roberto  dover  far 
la  pace  col  suo  Papa  se  volesse,  che  l suoi  affari  an. 
dassero  bene  . L’  Emir  Roberto  si  persuase  di  ciò  , ed  io. 
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compagnia  degli  amici  del  Papa  Gregorio  partì  da  Tra- 
ni  , ed  andò  a presentarsi  a lui . Finora  non  si  è avu- 
ta notizia  se  l’Emir  Roberto  sia  ritornato  nella  grande 
Calabria  da  Roma  , ed  il  Kaid  Ruggiero  figlio  dell’  E- 
mir  Roberto  con  grande  ansietà  aspetta  notizie  di  suo 
Padre  , perché  dubita  molto  di  qualche  tradimento  , che 
si  abbia  potuto  fare  a sito  Padre . Partecipo  alla  di  lei 
Grandezza  , che  in  Palermo  si  sta  preparando  con  solle- 
citudine una  grossa  armata  , e subirò,  che  l’Emir  Rober- 
to ritornerà  nella  grande  Calabria  si  dovrà  formare  un 
numeroso  esercito,  acciocché  quando  poi  saranno  pron- 
ti tanto  l’armata,  quanto  l’esercito  partissero  per  Co- 
stantinopoli sotto  il  comando  dell’  Emir  Roberto  . Per- 
ciocché si  é determinato  di  andare  egli  in  persona  per 
tentare  tutte  le  strade  di  abbattere  Niceforo,  e reinte- 
grare nell’ Imperio  Michele,  e liberare  sua  figlia  dalle  car- 
ceri del  monasterio  dove  si  ritrova  chiusa  assieme  con  la 
moglie  di  Michele,  come  già  io  Scrissi  pienamente  alliu 
sua  Grandezza  nella  lettera , che  le  mandai  segnata  col 
dì  19.  de!  mese  di  Ottobre  dell’anno  471.  della  quale 
ancora  non  ho  ricevuta  risposta  . La  di  lei  grande  Per*- 
sona  comprende  bene,  che  questa  guerra,  che  l’Emir 
Roberto  farà  con  Niceforo , dovrà  essere  molto  sangui- 
nosa , ed  io  ora  ben  vedo , che  quanto  scrisse  la  sua 
Grandezza  tutto  si  é verificato , e se  1’  Emir  Roberto  non 
avesse  maritata  sua  figlia  Maristella  con  il  figlio  di  Mi. 
chele,  non  si  sarebbe  trovato  in  tanti  guai , c non  avreb- 
be sacrificata  una  figlia  . La  seconda  figlia  ha  nome  Hl- 
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ria,  e fu  accasata  con  Ugone  figlio  di  Aksoro  , il  quale 
è uno  degli  uomini  i più  ricchi  di  quella  città,  dove 
abita.  Questa  Hiria  figlia  dell’ Emir  Roberto,  or  moglie 
di  Ugone  figlio  di  AUsoto,  ama  assai  il  suo  marito,  cd 
egli  anche  la  stima  molto . Quest’  ultimo  matrimonio , 
che  conchiuse  l’ Emir  Roberto  ha  avuto  felice  riuscita  , 
imperciocché  gli  sposi  sono  reciprocamente  fra  loro  con- 
tenti . Dico  alla  sua  Grandezza  ,che  all’  Emir  Roberto  re- 
stano ancora  altre  due  figlie  , una  ha  nome  Almaida  , c 
l’altra  ha  nome  Maria,  le  quali  sono  in  un  Monaste- 
ro Basiliano  in  Palermo,  cd  il  lor  fratello  Ruggiero, 
figlio  dell’  Emir  Roberto  ogni  giorno  le  va  a visitare , 
giacché  quello  é poco  lontano  dal  di  lui  Palagio  ed  ogni 
giorno  manda  loro  il  mangiare  di  casa  sua  , avendogli  co- 
sì ordinato  suo  Padre  , per  non  fare  patire  quelle  ragaz- 
ze . Ora  si  sta  trattando  di  dar  loro  marito.  Una  é già 
promessa  all’  Emir  di  Barcellona  : la  seconda  non  si 
sa  a chi  da  suo  Padre  sarà  data  in  moglie  . Si  dice  co- 
me cosa  certa  , che  Almaida  figlia  dell’  Emir  Roberto  sa- 
rà  moglie  dell’  Emir  di  Barcellona  , perchè  quell’  Emir 
trovasi  in  Palermo , dimora  nel  Palagio  dell’  Emir  Ro- 
berto , e perciò  questo  trattato  è a tutti  noto  . Il  Kaid 
Ruggiero  figlio  dell’  Emir  Roberto  mi  aveva  detto , che 
presto  si  mariterebbero  1’  atre  sue  sorelle  , che  sono  nel 
Monastero  , ma  non  mi  disse  chi  dovessero, essere  i loro 
sposi . lo  non  stimai  opportuno  domandargli  con  chi  pe.i- 
sava  collocare  le  sue  sorelle.  Allor  che  potrò  sapere  chi 
sarà  il  secondo  sposo,  lo  avviserò  alla  sua  Grandezza. 
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Dico  alla  di  lei  grande  Persona,  che  il  dì  20  del  mese 
di  Febbrajo  dell’anno  ^7i.rEmir  Ruggiero  s’impadro- 
nì della  città  di  Tavormioa  dopo  sei  mesi  e giorni  di  as- 
sedio  . Io  credo,  o mio  gran  Padrone,  che  l’ Emir  Rug- 
giero in  vita  sua  non  abbia  mai  farigato  tanto  , quanto  ha 
fatigato  per  impadronirsi  della  città  di  Tavormina , ne 
mai  abbia  corsi  tanti  pericoli  da  incontrarvi  la  morte., 
quanti  nell’  assedio  di  quella  città  . Sappia  dunque  la  sua 
Grandezza,  che  l’ Emir  Ruggiero  vedendo,  che  pernis- 
suna  strada  aveva  potuto  penetrare  in  Tavormina , fece 
costruire  venti  due  torri  in  diverse  parti  , colle  quali  te- 
nesse al  coverto  la  sua  gente  dai  danni  , che  avrebbe  po- 
tuto solTr  ire  . Or  nel  giorno  17.  del  mese  di  Novem- 
bre dell’  anno  471.  1’  Emir  Ruggiero  corse  grave  pericolo 
di  perder  la  vita  , e poco  mancò  che  non  fosse  resta- 
lo ucciso  . Imperciocché  avendo  la  gente  di  Tavormina 
fatta  violenta  sortita  , urtò  con  impeto  così  grande  la 
Torre  , dove  era  ricoverato  P Emir  Ruggiero  , che  quel- 
la precipitò . Egli  dunque  astretto  a fuggire  inciampò  col 
cavallo  , e cadde  , e nel  cadere  si  scorticò  tutta  la  coscia  , 
e restò  così  oppresso  dal  dolore  , che  , se  non  fosse  stato 
pronto  Eniskardo  Kaid  di  Hagira  Alia  a dar  ajuto  al- 
1’  Emir  Ruggiero , alzarlo  da  terra , e rimetterlo  a ca- 
vallo , certamente  sarebbe  restato  morto  dai  Musul- 
mani . L’ Etnir  Ruggiero  intanto  rimesso  a cavallo  si 
voltò  nuovamente  contro  la  gente  uscita  da  Tavormina  . 
Nel  primo  attacco  i nemici  gli  uccisero  Eniskardo . L’ 
Emir  Ruggiero  quando  vide  cadere  ucciso  dai  Musulma- 
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ni  il  suo  caro  Eniskarclo  Kaid  delP  esercito  , si  accese  di 
tanta  ira , che  incalzando  coraggiosamente  i nemici  do- 
vunque si  rivolgeva  portava  il  terrore  , e la  morte  , e 
fece  sì  spietato  macello  di  loro , che  dei  suoi  non  peri- 
rono se  non  soli  otto  cento  settanta  quattro  uomini  in 
quella  giornata  , della  gente  però  che  uscì  da  Tavor- 
mina  restarono  sul  campo  mille  tre  cento  cinquanta  sette 
uomini , e gli  altri  a stento  poterono  rifuggire  nella  città  . 
L’  Emir  Ruggiero  avendo  veduto  , che  la  gente  nemica 
si  era  ritirata  in  Tavormtna  , ritornò  anche  egli  in  quel 
luogo , dove  aveva  fatto  costruire  le  venti  due  Torri 
di  legno  . La  gente  di  Tavormina  non  uscì  più  per  ve- 
nire a battaglia  coll’  esercito  dell’  Emir  Ruggiero  , il  qua- 
le era  diviso , e sfavasi  al  coverto  in  quelle  Torri  di 
legno  . L’ Emir  Ruggiero  , per  alzarsi  quelle  Torri , fccc_j 
tagliare  quasi  tutti  gl’  alberi , che  erano  nel  contado  della 
città  di  Tavormina  . Nel  giorno  19.  del  mese  di  Fcb- 
brajo  deir  anno  471.  la  gente  di  Tavormina  mandò  dal- 
r Emir  Ruggiero  , dicendogli  , che  era  pronta  ad  arren- 
dersi alla  sua  ubbidienza,  quante  volte  le  accordassi^ 
tutti  quei  privilegi,  che  aveva  concesso  agli  abitanti  di 
Traina  quando  s’ impadronì  di  quella  città;  1’ Emir  Rug- 
giero accordò  al  popolo  di  Tavormina  tutte  le  grazie  , 
che  gli  domandò . Nel  giorno  20  del  mese  di  Febbrajo 
dell’  anno  471-  T Emir  Ruggiero  fece  la  solenne  entra- 
ta in  Tavormina , c da  quei  cittadini  fu  riconosciuto 
per  loro  padrone . Tutte  queste  notizie  io  le  ho  avute 
dal  Kaid  di  Palermo , al  quale  fu  mandata  da  suo  Zio 
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r Emir  Ruggiero  la  relazione , che  egli  poi  fece  a me 
leggere  per  sapere  , che  cosa  dovessi  scrivere  alla  di  lei 
Grandezza.  Nel  giorno  15.  del  mese  di  Marzo  dell’  an- 
no 471.  due  ore  prima  del  tramontar  del  sole  fui  chia- 
mato dal  Kaid  Ruggiero  figlio  dell’  Emir  Roberto . Io 
subito  mi  p>ortai  da  lui.  Egli  al  vedermi  mi  presentò 
una  lettera  scrittami  dall’  Emir  Ruggiero  da  Tavormi- 
na . Avendola  dunque  aperta  alla  presenza  dello  stesso. 
Kaid  Ruggiero  figlio  dell'  Emir  Roberto  , la  lessi  innan- 
zi a lui . Essa  era  scritta  in  queste  parole  : 

„ lo  Ruggiero  , lode  a Dio  Unico  ^ Emir  di  Sicilia  » 
c della  piccola  Calabria  ti  saluto  > e ti  dico  , o Abu  Al 
Hasan  Ali  ben  Aldhaher  Ambasciadore  del  Chalifa,che 
ti  scrivo  la  presente  da,  Tavormina , in  questo  gior- 
no 12.  del  mese  di  Marzo  dell’  anno  1079.  dell’  Incarna- 
zione  di  Gesù  mio  gran  Padrone > per  farti  sapere,  o 
Ambasciadore , che  in  questo  giorno  dei  12.  del  mese 
di  Marzo , in  cui  stò  scrivendo  questa  lettera , si  soa 
veduti  comparire  in  questi  mari , quindici  bastimenti 
con  la  bandiera  del  tuo  Califa  . Io  subito , che  mi  re- 
si padrone  della  città  di  Tavormina  , feci  ritirare  I’  ar- 
mata in  Messina  per  non  lasciarla  più  con  incomodo  nel- 
la marina  di  Tavormina , e perciò  non  p>osso  pronta- 
mente recare  alcun  danno  a questi  quindici  bastimeo. 
ti . Mi  do  a credere  , che  certamente  questi  bastimenti 
siano  stati:  mandati,  dal  tuo  Amir  AlmuiTtenini  per  soc- 
correre gli  abitanti  dlTavormina  figurandosi  ,,  che  ioam 
cora  non  me  ne  fossi,  unpadronlto . Questo  passo  dato 
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dal  tuo  Amir  Almumenin  di  mandare  soccorsi  a quella 
gente,  colla  quale  mi  trovo  in  guerra,  mentre  che  tanto 
io , quanto  mio  fratello  Roberto  siamo  in  triegua  con 
lui  , è molto  irregolare  , e poco  degno  di  lui  . Questo 
modo  da  lui  tenuto  mostra , che  la  triegua  non  corra 
più  fra  noi;  giacché  il  tuo  Chalifa  mi  ha  fatto  un  tra- 
dimento così  enorme  di  romperla  senza  darmene  prima 
avviso  . Ma  sappi  , o Ambasciadore  , che  il  tuo  Califa 
nulla  ha  ottenuto  coll’ aver  mandato  quei  quindici  basti- 
menti . lo  questa  mattina  stessa  spedisco  un  esercito  di 
sei  mila  uomini  nella  marina  di  Tavormina  per  impedi- 
re qualunque  sbarco,  che  potessero  fare  le  truppe,  che 
sono  sii  i bastimenti  del  tuo  Amir  Almumenin  . Ho  poi 
anche  mandato  in  diligenza  un  corriere  a Messina  con 
ordine  diretto  al  Kaid  di  quella  città  , di  dovere  far  par- 
tire prontamente  l'armata  , e mandarla  nella  marina  di 
Tavormina  , dove  vi  sono  i quindici  bastimenti  nemici  , 
per  tentare  ogni  maniera  di  prenderli  , o di  abbruciarli 
con  Tutta  quella  gente,  che  si  ritrova  sopra  i medesi- 
mi . Da  ora  dunque  innanzi  io  non  ti  riconoscerò  più 
per  Ambasciadore  del  Califa , ma  ti  riguarderò , come 
qualunque  altro  uomo  della  gente  ricca  abitante  in  Pa. 
lermo  . Dopo  ciò  non  ho  altro  da  scriverti;  ti  saluto 
e prego  Dio  , che  ti  ajuti . „ 

Quando  lessi  ciò  , che  mi  scrisse  l’  Emir  Ruggiero , 
incominciai  forte  a tremare  in  presenza  del  Kaid  di  Pa- 
lermo , il  quale  mi  domandò  per  qual  motivd  era  nato  in 
me  quel  tremore  : io  gli  risposi,  che  mi  tremava  il  cuo. 
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re  per  il  solo  dispiacere  d’  aver  letto  un  tradimento  . 
che  si  aveva  fatto  al  mio  Califa  , che  è la  di>  lei  Gran- 
dezza, ed  all’ Emir  Ruggiero.  Pregai  dunque  il  Kaid 
Ruggiero  a darmi  il  permesso  di  scrivere  nella  sua  pre- 
senza una  lettera  all*  Emir  Ruggiero;  il  Kaid  mi  conce- 
dette di  poterla  formare  in  sua  casa  , c scrissi  dunque 
all'  Emir  Ruggiero  queste  parole  : 

„ O Emir  Ruggiero  mio  Padrone  colla  mano  in 
fronte  bacio  la  tua  mano,  c ti  fo  sapere,  o mio  Padro- 
ne , che  mi  è giunta  la  lettera  , che  mi  mandasti  scrit- 
ta il  di  12.  del  mese  di  Marzo  dell’anno  471.  nella  qua_ 
le  ho  letto  i tuoi  giusti  risentimenti  . lo  avendo  fatta  ma- 
tura  riflessione  sopra  quanto  mi  scrivesti  , vedo,  che  tu  , 
o mio  Padrone  , hai  molta  ragione  di  lagnarti  del  mio  I- 
mam*  per  aver  mandato  quindici  bastimenti  in  soccor- 
so della  gente  di  Tavormina  . lo  però  asseveratamente 
ti  dico,  o mio  Padrone  Emir  Ruggiero,  che  cotesti 
quìndici  bastimenti , non  sonò  stati  al  certo  mandati 
dal  mio  Califa  . Imperciocché  se  avesse  voluto  dare  dei 
soccorsi  a Tavormina,  avrebbe  spedita  l’armata,  e non 
avrebbe  arrischiato  li  quindici  bastimenti  . Laonde  Io  son 
certo  , che  cotesti  debbono  essere  bastimenti  di  mentita 
bandiera  , ed  il  mio  Amir  Almunienin  nulla  deve  sapere 
di  questo  tradimento  . Ti  assicuro  io  ciò  sulla  mia  fe- 
sta , esibendomi  pronto  , se  tu  , o mio  Padrone  , conosce  ■ 
rai , che  egli  il  mio  gran  Padrone  abbia  mandati  quei 
quindici  bastimenti , ad  aver  subito  troncata  la  testa 
dal  corpo  ; tanto  son  sicuro , che  il  mio  Califa  non 
Tom.l.  G g 
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abbia  parte  alcuna  in  questo  fatto  . So  ben  io  con  quai 
segni  di  aHl’zione  parla  il  mio  Amir  Almumcnin  della  tua 
Persona  , c di  quella  dell’  Emir  Roberto  tuo  fratello.  Per 
restar  persuaso  di  questa  verità  , dentro  questa  mia  ti 
rimetto  sci  lettere  originali  , scrittemi  dal  mio  Califa  , le 
quali  dovrai  leggere  , e vedere  se  il  mio  Amir  Almumc- 
nin è uomo  di  farti  tradimento  . Frattanto  però,  o Emir 
Ruggiero  mio  Padrone,  la  triegua  col  mio  Imam  dovrà 
continuare  , giacché  quanto  ti  è corso  per  la  menjte  è 
impossibile,  che  sussista,  e iti  ogni  caso  ti  replico, che 
di  tutto  risponderà  la  mia  resta  . Sappi , o mio  Padro- 
ne , che  quattro  giorni  dopo,  che  giunse  in  Palermo  il 
Kaid  Ruggiero  figlio  dell’  Emir  Roberto  tuo  fratello  gli 
fu  recata  la  tua  lettera  scritta  il  di  7.  del  mese  di  Mar- 
zo . Egli  mi  fece  leggere  la  relazione  , che  gli  mandasti 
della  conquista  di  Tavormina  , e quanto  fatigasti  , ed  io 
non  solo  ue  provai  somma  allegrezza  nel  mio  cuore  ; 
ma  volli  trascrivere  al  mio  Califa  tutta  quella  relazione  , 
perché  so , che  egli  ne  proverà  grande  piacere  , e con 
li’  aiuto  di  Dio  Liberale  spero  di  dargli  una  piena  con- 
solazione, quando  gli  avviserò,  la  totale  distruzione  di 
quello  scellerato.  Emir  ben  el  Vert . Dopo  ciò  non  ho 
altrada  dirti;  con  la  mia  mano  in  fronte  ti  bacio  la_. 
mano,  e mi  soscrivo  in  questo  modo  : 

Abu  Al  Hasan  Ali  ben  Aldhaher  Amba.sdadore  del 
Califa  residente  in  Palermo  . Città  dì  Palermo  li  16.  del 
mese  di  Marzo  471.  „ 

Dico  alla  sua  Grandezza  y che  dopo  di  avere  scritto 
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all’Ejnir  Ruggiero,  mi  licenziai  dal  Kaid  , ed  andai  in 
mia  casa.  11  Kaid  si  persuase  di  ciò,  che  gli  dissi , sul 
p.unto , che  la  sua  Grandezza  non  saprà  niente  di  que* 
sto  fatto,  ed  egli  stesso  anche  scrisse  una  lettera  a suo 
Zio  . Avviso  alla  di  lei  Grandezza  , che  T Emir  Ruggiero 
prenderà  forse  presto  moglie,  perchè  così  si  dice  pubbli- 
camente io  Palermo  . Io  però  non  ho  intesa  questa  no- 
tizia di  bocca  del  Kaid  di  Palermo  ; onde  non  la  posso 
dare  alla  sua  Grandezza  per  certa  , ma  probabilmente 
credo , che  si  verificherà  . Dopo  ciò  non  ho  altro  da^ 
scrivere;  con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le  mani,  e mi 
segno  in  questo  modo: 

Abu  Al  Hasan  All  ben  Aldhaher , lode  a Dio  Uni- 
co,  servo,  ed  Ambasciadore  della  Grandezza  di  Almo- 
stanscr  Bi’llah  Calila  , ed  Amir  Alrnumenin , Città  di 
Palermo  li  i8.  del  mese  di  Marzo  dell’  anno  471. 

Ntrl  giorno  2.  dd  mese  di  Moggio  dell'  anno  471. 
Si  mandò  una  lettera  all'  Ambasciadore  residente  in  Paler- 
mo ^ ed  an  altra  alt'  Emir  Ruggiero  . 

La  lettera  , che  mandammo  all'  Ambasciadore  , diceva 
in  quefia  modo  : 

Alnwstanser  Bi’llah  , lode  a CWo  Unico  , Imam  , ed 
Amif  Alrnumenin  ri  saluta , e ti  dice  la  mia  Grandsz> 
ra , o Abu  Al  Hasan  Ali  ben  Aldhaher,  che  ricevette 
la  tua  tetterà  scritta  il  di  18.  del  mese  di  Marzo  det- 
1 anno  471,  nella  quale  lesse  con  piacere  tutte  le  noti- 
zie, che  le  scrivesti , e per  far  conoscere  la  tua  esatta 
diligenza-,  la  mia  Grandezza  la  fece  leggere  in  Consiglio  , 
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c li  Consiglieri  tutti  provarono  piacere  molto  grand -.i 
pelle  tue  notià:  . Dispiacque  loro  assai  però,  ed  anc  i- 
ra  alla  mia  Grandezza  , quando  s’intese  ciò,  che  ti  scris 
se  r Emir  Ruggiero,  il  quale  potè  crederò,  che  la  mia 
Grandezza  avesse  mandato  dei  bastime  nti  per  soccorrere 
gli  abitanti  di  Tavormina  : cosa  , che  non  è neppur  pas- 
sata per  mente  alla  mia  Grandezza  , non  essendo  capace-, 
di  commettere  azioni  così  infami  . Tu  dunque  Ambascia- 
dorè  facesti  molto  bene  a scrivere  all’Emir  Ruggiero,  asse- 
verandogli , che  la  mia  Grandezza  nulla  sapeva  di  quelli 
quindici  bastimenti  , che  andarono  per  soccorrere  la  cit- 
tà di  Tavormina  , ed  anche  potevi  assicurare  all’  Einir 
Ruggiero  , che  nessun  Emir  della  Barbarla  , abbia  spe- 
diti quei  bastimenti  . La  mia  Grandezza  si  da  a crede- 
re , o Ambasciador»  , che  quei  bastimenti  saranno  stati 
la  squadra  di  Siracusa,  e per  noi  farli  conoscere,  cer- 
tamente r Emir  ben  el  Vert  avrà  ordinato  al  primo  Ca - 
pitano  di  quella  squadra  di  alzare  la  bandiera  della  mia 
Grandezza',  e cosi  far  credere  , che  la  mia  Grandezza 
abbia  tradito  1’  Emir  Ruggiero  , e 1 Emir  Roberto , e 
farci  disgustare  ; ma  a quel  mal  uomo  è andato  a vuo 
to  il  suo  inganno.  11  foglio  che  troverai  dentro  a que- 
sto , subito  dovrai  mandarlo  all’  Emir  Ruggiero,  e sej 
tu  , o Ambaschidore  , volessi  far  cosa  grata  alla  mia  Gran- 
dezza , potresti,  appena  letta  questa  lettera,  metterti  a 
cavallo  , ed  andare  a ritrovare  1’  Emir  Ruggiero , e con- 
segnargli a proprie  mani  il  foglio  , acchiuso  dentro  que- 
sta lettera  , e quando  vedrai  1’  Emir  Ruggiero  lo  dovrai 
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S:ilutare  da  parte  della  mia  Grandez/ca  . La  mia  grande 
Persona  ti  fa  sapere  o Ambasciadore  , che  la  lettera  , 
ehc  gli  mandasti  segnata  col  di  19.  del  mese  di  Otto- 
bre dcH’anno  471.  la  mia  Grandezza  la  ricevette  , c les- 
se ciò,  che  gli  scrivesti  in  essa;  siccome  però  il  basti- 
mento , col  quale  mandasti  quella  lettera  , non  fu  spedi- 
to da  te  seriamente  , ma  s’  incontrò , che  da  Palermo 
doveva  portarsi  nel  Cairo  per  negoziare  , e che  dal  Cai- 
ro doveva  passare  in  altra  parte,  e non  ritornare  in  Pa- 
lermo ; perciò  la  mia  Grandezza  non  ti  rispose  ; sappi 
dunque  , che  quel  bastimento  non  si  perdette  . Dopo  ciò 
non  ha  altro  da  scrivere  ; ti  saluta  , e si  segna  in  que- 
sto modo  : 

Alinostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa  , ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  2.  del 
mese  di  Maggio  dell’ anno  471. 

La  lettera  , che  sì  mondò  oli'  F.mìr  Ruggiero  , dice- 
va in  questa  maniera  . 

Io  Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Imam 
cd  Amir  Almumenin  , ti  saluto  molto  , e ti  dico  , o E- 
mir  Ruggiero  , che  il  mio  Ambasciadore  residente  in  Pa- 
lermo mi  scrisse  , che  tu  sei  nell’  idea  , che  io  abbia- 
mandato  quindici  bastimenti  in  Sicilia  per  dar  ajuto  alla 
gente  della  città  di  Tavormina  . Questa  idea  la  devi  can- 
cellare dalla  tua  mente  ; giacché  io  non  ho  spedito  al- 
cun soccorso  , come  ti  scriverà  Krifah  , al  quale  riferii 
ciò , che  ti  accadde  in  Sicilia  , e quel , che  tu  pensasti  . 
11  tuo  Ambasciadore  , quando  intese  il  mio  parlare  , re- 
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«lò  molto  amircggiato  , Io  ti  assicuro,  o Emir  Ruggic. 
ro  , che  quei  bastimenti  non  furono  mandati  da  me  , an- 
zi neppure  furono  spediti  dalla  Barbarla . Io  dunquej 
mi  persuado  , c son  certo  , che  quei  bastimenti  erano  la 
squadra  di  Siracusa  . Non  so  poi  comprendere  per  qual 
ragione  finora  non  hai  cercato  di  distruggere  V Emir  ben 
el  V^ert , uomo  tanto  perverso,  lo  in  verità  resto  su  di 
ciò  molto  maravigliato  di  te  , e ti  ripeto  Emir  Ruggie- 
ro , che  U destruzione  di  quel  infame,  mi  sarebbe  di 
molto  piacere  . Persuaditi  una  volta  , o Emir  Ruggiero  , 
che  tanto  la  tua  Persona , quanto  quella  di  tuo  fratel- 
lo, mi  è sommamente  a cuore , e che  io  faccio  molta 
stima  di  voi  due  fratelli , e se  volete  qualche  soccorso , 
avvisatemelo  pure  , che  subito  ve  lo  manderò  , per  farvi 
conoscere  quanto  v’ amo , e quanto  desidero  i vostri  van- 
taggi . Io  voglio  distinte  notizie  di  voi , e delle  coso 
vostre  , perch(ì  provo  sommo  piacere  quando  sento  , che 
tu , e tuo  fratello  fate  dei  progressi . Intanto  non  ho 
che  scrivere  altro  ; ti  saluto  molto  > e mi  segno  in  que- 
sto modo- 

• AlmostaUiScr  Ri’Uab»  lode  a Dio  Unico,  Califa,cd 
Amir  Almumcnin  tuo  Amico.  Città  del  Cairo  U 2.  del 
mese  di  Maggio,  dell’ anno*  47 u 

Nel  g^iorno  3,.  del  mese  di  Dhidkaada  dell'  anno  471. 
41’  mandò,  un  bastimento  in  Tunisi  con  lettera  , la  quale  di- 
ceva, in  questo  modo  : 

AJmostanser  Brilah  , lode  a Dio  Unico  ,,  Imam  , ed 
Amir  Almurosniu  ti  saluta , e ti  dice  la  mia  Grandez- 
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•;a  , o Emir  Ebrahim  ben  Abd  Alrahman  ben  Abd  Al 
Karim,  che  TEmir  Ruggiero  scrisse  una  lettera  da  Ta* 
vormina  all’  Ambasciadore  residente  in  Palenno  f t l’Am* 
basciadore  mandò  una  copia  di  quella  lettera  alla  mia 
Grandezza  . La  mia  grande  Persona  ne  ha  fatto  fare  una 
copia  , la  quale  troverai  dentro  di  questa.  Vuol  dunque, 
che  tu  la  legga  , e veduto  quanto  in  essa  si  contiene  f 
avvisi  alla  mia  Grandezza  , se  forse  mandasti  qualche^ 
soccorso  alla  gente  abitante  nella  città  di  Tavormlna  , o 
in  qualche  altro  luogo  della  Sicilia  . Dopo  ciò  non  ha 
che  dirti  di  piò  ; ti  saluta  , e si  legna  in  questa  ma- 
niera . 

Almonstanser  Bi’tlah,  lode  a Dio  Unico  , Callfa  , ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore  , Chtà  dei  Cairo  li  3.  del 
mese  di  Dhulltaada  dell' anno  -{71. 

A di  dtil  mese  Dhulhagia  dell' anno  471.  ritornò 
nel  Cairo  il  bastimento  , dte  avevamo  mandato  in  TunU 
si  nel  giorno  3.  del  mese  di  Dhulkaada  f il  quale  ci  recò 
una  lettera  , che  diceva  così  ; 

Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio  Unico,  Imam,  ed 
Amir  Almumenin , io  Ebrahim  ben  Abd  Alrahmàn  ben 
Abd  Al  Karim  Emir  di  Tunisi , con  la  faccia  per  ter- 
ra bacio  le  mani  della  sua  Grandezza  , c le  avviso  , o 
mio  gran  Padrone,  che  mi  giunse  la  lettera,  che  mi 
iiiandò  scritta  il  giorno  3,.  del  mese  diDhulkaadadell’ao- 
ncv  47*.  dentro  I»  quale  trovai  copta  della  lettera',  che 
Emir  Ruggiero  scrisse  ad  Abu  Al  Hasan  Alì  ben  Aldha- 
her  Ambasciadore  dellai  sua  Grandezza  residente  in-  Pa^ 
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lerino.  Io  la  lessi  dopo  d’aver  letto  la  lettera  speditami 
dalla  di  lei  grande  Persona  . In  risposta  dunque  a quanto 
mi  scrive  la  di  lei  Gr  nd:^za  le  dico,  o mio  gran  Pa- 
drone , che  in  Sicilia  io  non  ho  mandato  , nè  manderò 
alcun  soccorso  senza  espresso  ordine  della  sua  Grandez- 
za . Dovrà  dunque  essere  pienamente  persuasa  , e certa  , 
che  lo  non  spedirò  in  luogo  alcuno  dei  soccorsi  , se  pri- 
ma non  ne  avrò  i comandi  dalla  sua  grande  Persona  - 
Tolga  intanto  dall’ animo  suo  questo  dubio  , giacché  tor. 
no  ad  assicurarle  , che  io  non  ho  mandato  soccorsi  in 
Sicilia , ne  all’  Emir  Ruggiero , e ne  ai  nemici  dell’  Emir 
Ruggiero . Dopo  ciò  non  ho  altro  da  scrivere  alla  sua 
Grandezza;  con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le  mani,  c 
ini  segno  in  questo  modo  . 

L’ Emir  Ebrahiin  ben  Abd  Alrahman  ben  Abd  Al 
Karim , lode  a Dio  Unico , servo  della  Grandezza  del 
Califa  , ed  A.nir  Almumemin . Città  di  Tunisi  li  26. 
del  mese  di  Dhulkaada  dell’  anno  471. 

Nd  giorno  28.  del  mese  di  Luglio  deli'  anno  472. 

( r anno  dell’ Hegira  472.  cominciò  a 4.  Luglio  1079.  di 
G.  C.  ) giunse  nd  Cairo  da  Palermo  un  bastimento  , il  qua- 
le ci  recò  una  lettera  , che  diceva  in  questo  mudo  : 

O mio  gran  Padrone  Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio 
Unico , Imam  , ed  Amir  Alniumenin  , io  Abu  Al  Ha- 
san  Alì  ben  Aldhaher  Ambasciadore  della  sua  Grandez- 
za residente  in  Palermo  con  la  faccia  per  terra  le  bacio 
le  mani , e le  avviso  , che  nel  giorno  23.  del  mese  di 
Maggio  dell’anno  471.  mi  giunse  la  lettera,  che  mi 
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mandò  la  sua  grande  Persona  segnata  col  dì  2.  del  me- 
se di  Maggio  dell'  istesso  anno , e dentro  di  essa  trovai 
una  lettera  , direna  all’  Emir  Huggiero . Avendo  letto 
ciò  , che  mi  scrisse  la  di  lei  Grandezza  , in  meno  di  tre 
ore  ordinai  il  tutto,  e partii  da  Palermo , per  andare  a 
ritrovare  1’  Emir  Ruggiero  nella  città  di  Catania  . Appe- 
na ivi  giunto,  subito  mi  presentai  a lui,  e gU  consegnai 
la  lettera  , che  gli  mandò  la  sua  Grandezza  . L’  Emir 
Ruggiero  allorché  mi  vide,  non  solo  si  rallegrò  del  mio 
arrivo,  ma  mi  diede  un  bacio  in  fronte,  ed  io  gli  ba- 
ciai la  mano.  Aprì  intanto  la  lettera,  che  gli  mandò  la 
sua  Grandezza  , la  lesse , ed  io  andava  dilucidandogli 
quei  passi , che  non  ben  capiva  . Egli  restò  assai  con- 
tento di  ciò  , che  gli  scrisse  la  sua  Grandezza  , per  aver 
conosciuto  quanto  ella  gli  vuol  bene  . lo  dimorai  due 
giorni  in  compagnia  dell’  Emir  Ruggiero  in  Catania  per 
riposarmi  dal  viaggio  . Prima  della  mia  partenza  da  Cata- 
nia , r Emir  Ruggiero  mi  diede  una  lettera  , acciocché  al 
mio  arrivo  in  Palermo  , la  dirizzassi  alla  sua  Grandezza  , 
ed  è quella  appunto, la  quale  troverà  dentro  questa  mia  . 
Io  sò  tutto  ciò , che  scrisse  P Emir  Ruggiero  alla  di  lei 
grande  Persona  , ma  non  le  scrivo  niente  in  questa  mia 
per  non  replicarle  ciò,  che  leggerà  nella  lettera  dell’ Emir 
Ruggiero  , ed  annojar  così  inutilmente  la  sua  Grandez- 
za . Non  ho  altro  da  scrivere,  quando  mi  accerterò  di 
alcune  notizie,  che  corrono  in  Palermo,  immantinente 
le  notihcherò  alla  di  lei  Grandezza  : frattanto  colla  faccia 
per  terra  le  bacio  le  mani , e mi  segno  in  questo  modo* 
Tom.I.  H h 
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Abu  Al  Hasan  All  ben  Aldhahcr , lode  a Dio  U- 
nico  , Ambasciadore  del  Califa , ed  Amlr  Almumenin 
residente  in  Sicilia  . Città  di  Palermo  li  8.  del  mes;_. 
di  Luglio  dcH’anno  472. 

L.i  lettera  , che  inarvlò  V E/iiir  Ruggiero  , diceva  iit 
questa  mafii’ni  : 

O Almostanser  Bi’llah  Califa,  ed  Amir  Almumenin, 
io  Ruggiero  , lode  a Dio  Unico,  Emir  di  Sicilia  , e del- 
la piccola  Calabria , ti  saluto  assai  , e ti  dico  o Amir 
Almumcnin  , che  ti  scrivo  questa  lettera  da  Catania  nel 
giorno  25  del  mese  di  Giugno  dell’anno  1079.  dell’ In- 
carnazione di  Gesù  mio  gran  Padrone  , per  farti  sapere 
che  dal  tuo  Ambasciadore  mi  fu  presentata  la  tua  let- 
tera segnata  col  dì  q.  del  mese  di  Maggio  ora  scorso  . 

10  la  lessi  in  compagnia  del  tuo  Ambasciadore  , ed  ebbi 
motivo  di  maggiormente  riconoscere  la  tua  sincera  , c_> 

\ sperimentata  amicizia.  Hai  ragione,©  Califa  , di  scrivere 
nella  tua  lettera  , che  tu  non  mandasti  soccorso  alcuno 
alla  gente  Musulmana , abitante  nella  città  di  Tavormi- 
na  ^ giacché  io  tredici  giorni  dopo  di  aver  fatto  le  mie 
lagnanze  col  tuo  Ambasciadore  , il  quale  però  mi  assicu- 
rò , che  era  impossibile  , che  tu  avessi  mandato  dei  ba- 
stimenti in  soccorso  della  gente  abitante  in  Tavormina,^ 
scoprii , che  quei  quindici  bàstimenti, , comparsi  nella,  ma- 
rina di  Tavormina  , erano  stati  spediti  dall  Emir  ben 
el  Vert  da  Siracusa.  Egli  il  vigliacco,  per  occultare 

11  suo  inganno  , e per  far  credere  a me,  che  quelli  ba- 
stimenti fossero  tuoi  , e da  te  spediti , fece  inalberare 
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sopra  di  essi  la  tua  bandiera  . Quei  bastimenti  stettero 
nelle  vicinanze  della  marina  di  Tavormina  sette  giorni  ; 
parsati  i quali  se  ne  andarono,  ed  avranno  certamente 
fatto  ritorno  in  Siracusa  . lo  finora  non  mi  sono  risoluto 
di  andare  a fare  la  conquista  di  Siracusa  , e distrugge- 
re quell’ Emir , perchè  stimai  necessario  impadronirmi  pri. 
ma  della  città  di  Tavormina  , e nell’  assedio  di  quella- 
città  , si  perdette  da  me  molto  tempo.  Ora  sto  assedian- 
do la  città  di  Jaci , e subito  , che  mi  sarò  impadronito 
di  quella  città,  ed  avrò  data  morte  al  Gov'ernatore  di 
•essa , rivolgerò  le  armi  all’  assedio  di  Siracusa , e ve- 
drò di  aver  nelle  mie  mani  1 Emir  di  quella  città  . lo , 
o Almostanscr  Bi  llah  , mi  son  risoluto  di  passar  presto 
a seconde  nozze  , perchè  senza  moglie  non  posso  vivere 
tranquillo  ; ma  se  prima  non  mi  sarò  reso  padrone  della 
città  di  Jaci,  non  penso  alla  moglie.  Mi  trovo  attualmen. 
te  in  Catania  , e di  quando  in  quando  faccio  una  scorsa 
sino  a Jaci , per  osservare  di  presenza  i progressi  , che 
fa  il  mio  esercito,  il  quale  sta  assediando  quella  città. 
Essa  è guarnita  , e difesa  da  un  castello  molto  forte  , il 
quale  rende  assai  difficile  la  sua  espugnazione,  e fa  che 
non  si  possa  ottenere  senza  gran  perdita  di  uomini  . Con 
tutto  ciò  però  spero  veder  soddisfatto  il  desiderio,  che 
ho  di  vendicarmi  del  Governatore  di  quella  città  . Ti 
avviso,  o Amir  Almumenin  , che  mio  fratello  presente- 
mente si  ritrova  in  Barisana  , dove  sta  preparando  un 
esercito  molto  grande  , e nella  marina  di  Barisana  v’ 
é 1*  armata  di  Palermo  pronta  ; giacché  mio  fratello  Ro- 
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berrò  fra  breve  con  quell’ esercito , e quell’armata  pas- 
serà in  Cosiantinopoli  , per  prender  vendetta  di  Nice- 
foro,  e tentare  di  rimetter  nuovamente  nell’ imperio  Mi- 
chele padre  del  genero  di  mio  Iratello  Roberto  . Prima 
però  di  partire  da  Barisana  conchiuderà  il  matrimonio 
di  due  sue  figlie  , le  quali  dimorano  in  Palermo  ritirate 
nel  Monastero  di  San  Basilio.  A tal  fine  elleno  fra  pochi 
giorni  devono  passare  nella  grande  Calabria  a ritrovare 
il  loro  Padre , per  ricevere  i loro  sposi  dalle  mani  di  lui  . 
Una  di  esse  avrà  per  marito  il  figlio  dell’  Erair  di  Bar- 
cellona, e l’altra  un  certo  chiamato  lbalo,uno  dei  per- 
sonaggi  più  ragguardevoli  fra  i Grandi  della  città , do- 
ve è la  casa  della  mia  famiglia  . Mio  fratello  ha  voluto 
il  piacere  di  accasare  una  figlia  nella  città,  dove  noi 
siam  nati , per  restare  in  essa  chi  conservi  la  memoria 
della  nostra  famiglia  . Riceverai , o Amir  Almumenin  , as- 
sieme con  questa  lettera  una  cassa  piena  di  drappi  di 
'seta  , i quali  sono  stati  lavorati  da  quelli  Artefici , che 
tu  mi  mandasti . Quando  li  avrai  sotto  gli  occhi  , spero 
che  ti  piaceranno  certamente,  perchè  non  sono  in  nien- 
te inferiori  a quelli , che  tu  hai  regalato  a me  , ed  a 
mio  fratello  , anzi  li  troverai  migliori , almeno  cosi  a me 
sembrano  , se  pur  non  m’  inganna  la  passione  , che  ognu- 
no ha  per  le  cose  sue . Mi  conferma  in  questo  mio  sen- 
timento il  vedere  , che  le  sete  , le  quali  produce  il  ver- 
me , che  ho  introdotto  nella  Sicilia  , sono  di  una  parti- 
colare finezza , alla  quale  non  è possibile  ridurre  quelle  , 
che  sono  venute  da  Costantinopoli . . 11  lavorio  delle  sete  » 
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b Amir  Almumenin  , si  è aumentato  di  molto  in  Sici- 
lia j e siccome  queste  son  riuscite  migliori  di  quelle  di 
Costantinopoli  , cosi  io  ho  stabilito  per  legge  , che  nissun 
mercatante  possa  introdurre  in  Sicilia  sete  di  paesi  este- 
ri ; e se  alcuno  avrà  l’ardire  di  introdurre  seta  forastié- 
ra  in  Sicilia  , eccetto  quella  della  Calabria  , giacché  la 
stessa  legge , che  si  stabilì  per  la  Sicilia  si  deve  osser«- 
vare  tanto  nella  piccola  , quanto  nella  grande  Cala- 
bria , sarà  soggetto  alle  seguenti  pene:  chi  scuoprirà  il 
contrabbando  acquisterà  per  se  tutta  la  mercatanzia  ; è 
colui , che  avrà  contravvenuto  alla  proibizione , oltre  la 
jierdita  della  seta  , sarà  soggettato  alla  pena  di  avere-» 
pubblicamente  numerate  sulle  spalle  nude  cento  battitu- 
re con  una  corda  bagnata  . Questa  sanzione  la  fecimo 
di  comune  sentimento  io  , c l’Emir  Roberto  mio  fratel- 
lo , acciocché  si  osservasse  in  tutti  luoghi  a noi  soggetti . 
Si  pensò  da  noi  di  dare  questi  ordini , per  animare  i no- 
stri vassalli  ad  ingegnarsi  con  maggior  coraggio,  ed  al 
inultiplicare  i lavorj  delle  sete,  or  che  nella  piccola,  e 
grande  Calabria  , come  anche  in  Sicilia  , si  sono  pian- 
tati gelsi  in  somma  quantità,  e la  gente,  la  quale  ri- 
trae il  proprio  mantenimento  da  queste  opere  , é in  gran- 
dissimo numero  . Questi  lavorj  crescono  di  giorno  iiu 
giorno  a tal  segno , che  io  credo,  che  da  qui  a cinque, 
o i l piò  sei  anni  , le  sete  , che  si  sono  estratte  , e che  s’  e- 
straggono  tutt’  ora  da  Costantinopoli  , non  saranno  piò 
ricercate  ; ed  i mercatanti  , i quali  dal  Ponente  vanno  nel 
Levante  a far  compra  delle  sete , non  vi  anderanno  piò  , 
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ma  verranno  in  Siciliano  nelle  due  Calabrie  a provve- 
dersene, dove  potranno  avere  maggior  vantaggio.  Io 
e mio  fratello  ci  siamo  contentati  di  perder  per  qual- 
che tempo  il  frutto,  che  si  ritraeva  dalla  gabella  , per 
maggiormente  incoraggiare  i popoli  ad  avanzare  queste./ 
manifatture  ; ma  da  qui  a pochi  anni  ci  ristoreremo  della 
perdita  della  gabella  delle  sete  , che  venivano  in  Sicilia 
dall’Oriente  . Sappi,  o Califa  , che  io  mentre  era  al- 
r assedio  della  città  di  Tavormina  , della  quale  città  fi- 
nalmente mi  resi  padrone  , mi  trovai  in  gravissimo  pe- 
ricolo di  perder  la  mia  vita  , se  non  mi  avesse  da- 
to un  particolare  ajuto  Iddio,  e la  nostra  Padrona.. 
Maria  Vergine  , la  quale  umilmente  venero , come  colei , 
che  si  è degnata  accogliermi  sotto  al  suo  patrocinio  , 
e che  particolarmente  mi  protesse  , allorché  fui  assa- 
lito da  miei  nemici,  c disgraziatamente  caddi  da  caval- 
lo, e ne  ricevei  tanto  male,  che  per  miracolo  non  re- 
stai ucciso . Laonde  vedi , o Califa  , quanto  io  debba 
al  mio  Dio,  ed  a Maria  Vergine.  Imperciocché  quando 
inciampò  il  mio  cavallo,  io  nel  cadere  invocai  il  di 
loro  ajuto  ; e non  so  come  mi  vidi  inaspettatamente., 
rialzato  da  terra  , e rimesso  in  sella  per  mano  di  un 
mio  amico  di  nome  Eniskardo  Kaid  della  città  di  Hagira 
Aalia  . Costui  era  in  mia  compagnia  coll’  impiego  di  Kaid 
dell’esercito;  ma  poi  quel  meschino  fu  ucciso,  e la  per- 
dita dì  queir  uomo  portò  somma  amarezza  al  mio  cuo- 
re . Or  io  Einir  Almumcnin  , per  la  grazia , che  mi  fece 
la  Vergine  Maria  mia  Protettrice , penso  di  fare  spianar 
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Ja  Chiesa  , che  vi  é nella  città  di  Traina  y dedicata  a Ma- 
ria Vergine,  alla  quale  con  divozione  concorrono  tutti 
i Cristiani  , e rifabbricarla  più  grande  in  onore  di  lei . 
A tal  uopo  ti  prego , o Califa , a compiacerti  di  prov- 
vedermi dei  marmi  necessari , e particolarmente  di  por- 
fido , di  marmo  verde  , e di  quell’  altro  verdognolo  spar- 
so di  macchie  nere,  dei  quali  penso  servirmi , per  ornare 
quella  Chiesa.  In  Sicilia  vi  sono  di  simili  marmi,  ma 
questi  artefici,  mi  hanno  detto  che  i Porfidi  di  Sicilia 
sono  assai  inferiori  a quelli  , che  tu  mandasti  a mio 
fratello,  e del  pari  i marmi  verdi,  e gli-  altri  verdo- 
rnoli  macchiati  di  nero , non  sono  della  perfezione  di 
quelli , da  te  mandati  . 1 maestri  , per  persuadermi , me 
ne  diedero  la  prova  , giacché  io  era  nell’  idea , che  fos 
sero  uguali  a quelli  , che  jjroduce  la  Sicilia  . Essi  dun- 
que mi  fecero  due  tav'^ole  di  Porfido  , e due  piccole  co- 
lonne di  grandezza  uguali  a quelle  , che  tu  mandasti  a 
mio  fratello  , e dopo  averle  ben  pulire  , me  le  presen- 
tarono. Allorché  le  vidi,  conobbi  la  differenza  grande, 
che  passa  tra  quelli , che  vennero  dal  Cairo,  e quei , che 
si  sono  cavati  in  Sicilia  . Quelli , che  son  venuti  da  costà  , 
lavorandosi  ricevono  un  maggior  lustro , perchè  sono  più 
netti,  e compatti,  ed  hanno  meno  porosità.  1 marmi 
tratti  dalle  cave  di  Sicilia  non  danno  quel  lurìic  , ap- 
punto perchè  non  sono  così  netti , e la  loéo  superficie , 
per  quanto  si  lavorino  , resta  sertipre  sparsà  di  scabrosi, 
là  , c perciò  le  opere  non  possono  recarsi  alla  dovuta.^ 
perfezione . Quindi  è , o Caiifa  , che  i porfidi  , che  pro- 
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da  marmi  verdi  , e molto  meno  quei  di  color  verde  la- 
vato screziati  di  nero  , c di  varj  colori . Ce  ne  dà  però 
molti  altri , i quali  lavorandosi  fanno  bellissima  vista  . Io 
ti  prego,  o Amir  Alimimenin,  di  mandarmi  ciò,  che  ti 
ricercai,  giacché  penso  di  fabbricare  una  Chiesa,  la  più 
bella  , che  si  possa  . Non  ti  dico  di  permettermi , che 
io  ti  paghi  delle  spese  , le  quali  farai  , per  comprare  i 
marmi  , che  mi  manderai  , perchè  comprendo  bene  la  ri- 
sposta , che  daresti  a questa  mia  proposizione  ; ma  ti  pre- 
go almeno , o Califa  , di  ricercarmi  qualche  cosa  tanto 
dalla  Sicilia  , come  dalla  piccola  Calabria,  che  io  su 
bito  te  la  manderò  , ed  avrò  cosi  il  piacere  di  mostarti 
la  mia  gratitudine.  Dopo  ciò  non  ho  altro  da  scrivere; 
ti  saluto,  e prego  Dio,  che  ti  desse  lunga  vita. 

Nel  giorno  8.  ilei  mese  di  Agosto  472.  si  spediro- 
no due  lettere  in  Palermo  , una  all'  A'nhascìailore  , V al- 
tra all'  Emir  Ruggiero  • 

La  lettera  , che  si  mandò  all'  Ambasciadore  , diceva  in 
questo  modo  ; 

Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio  Unico  , Imam  , ed 
Amir  Almumenin,  ti  saluta  molto,  e ti  avvisa,  o Abu 
Al  Hasan  Ali  ben  Aldhaher , di  aver  ricevuto  la  tua  let- 
tera segnata  col  di  8 del  mese  di  Luglio  dell’ anno  472. 
nella  quale  non  partecipi  notizia,  alcuna  alla  mia  Gran- 
dezza , ma  solo  mi  dici  , che  fra  breve  , verificandosi 
ciò  , che  si  dice  in  Palermo  , mi  farai  di  tutto  consa- 
pevole . La  lettera  che  troverai  qui  acchiusa  , - la  dovrai 
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consegnare  a proprie  mani  dell’  Emir  Ruggiero , il  qua- 
le domandò  alla  mia  Grandezza  dei  marmi , che  dice,  vo- 
ler impiegare  nella  fabbrica  di  una  Chiesa  , che  pensa 
di  far  costruire  . La  mia  Grandezza  avendo  ricercato  di 
sapere  da  dove  si  potessero  quelli  avere  , il  VVazir  del- 
la mia  grande  Persona  , le  disse  che  se  ne  potrebbero 
trasportare  varj  da  quelle  Chiese  , le  quali  furono  di- 
strutte dai  nemici  della  mia  Grandezza  l’anno  464. '( /’ 
anno  dell'  Hegìra  464.  cominàò  a 29.  Settembre  dell'  an- 
no 1071.  di  G.  C.  ) Al  Said  , ed  Al  Rif  . Avuta  que- 
sta notizia  la  mia  Grandezza  diede  allo  stesso  Wazir  1’ 
incombenza  di  mandare  della  gente  in  quei  luoghi  per 
trasportare  i più  bolli  marmi,  che  si  ritrovano  in  quel- 
le Chiese  diroccate  da  Al  Said,  e da  Al  Rif  due  nemici 
della  mia  Grandezza , i quali  poi  furono  sconfitti , Cj 
debellati  dal  VV^azir  , della  mia  Grandezza  . Ti  dice  in. 
tanto  la  mia  Grandezza,  o Ambasciadore , che  dalla  Si- 
cilia si  dovranno  mandare  nel  Cairo  due  bastimenti  ,'  ac* 
ciocché  quando  arriveranno  quei  marmi  nel  Cairo  , si 
facciano  imbarcare  , per  poi  trasportarli  in  quei  luoghi , 
dove  destinerà  1’  Emir  Ruggiero  . Dopo  ciò  non  ha  al- 
tro da  scrivere  , ti  saluta  , e si  segna  in  questo  modo  : 

Almostanser  Bi’llah,lode  a Dio  Unico,  Califa,ed 
A mir  Almumenin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  8.  del 
mese  di  Agosto  dell’  anno  472. 

• La  lettera  , che  si  mandò  all'  Emir  Ruggiero  , dice^ 
va  in  questa  maniera  ; 

lo  Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio  Unico  , Imam , 
Tom.l.  I i 
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cd  Amir  Alrmimcnin  , li  saluto  grandcmcnrc  , c ti  avvi- 
so, o Einir  Ruggiero,  di  essermi  giunta  la  tua  krtcra  , 
scritta  il  dì  25.  del  mese  di  Giugno  dell’  anno  471.  > 
ta  quale  mi  recò  tante  i>elic  notiiie , che  apportarono 
somma  allegrezza  al  mio  cttore . Mi  fu  primieramenie  di 
pL'icerc  il  sentire , che  tu  pensi  di  prender  fra  loreve-» 
nuovamente  moglie  . Senti  , o Emir  Ruggiero  , io  in  que- 
sta circostanza  ti  consiglio  di  sceglierti  una  giovanotta  di 
bello  aspetto  , c tale  che  non  ti  possa  ur»  giorno  penri— 
re  del  matrimonio , che  av'rai  contratto  . Perciocché  lo 
stile,  che  avete  voi  Cristiani  di  non  prendere,  che  una 
sola  moglie , dalla  quale  non  vi  può  separare  aìtri , che 
la  morte  , è cosa  molto  dura  , ed  io  non  mi  vi-  saprei 
accomodare  . Che  bella  legge  ! pwendo  moglie  , per  mi» 
disgrazia  me  ne  tocca  una  , che  scuopro  non  essere  di 
buoni-  costumi , oppure , che  non  nrà  faccia  figli  , io  non 
posso  prendermene  un’  altra  . Questo  sistema  è molroi 
cattivo,  perchè  Iddio  non  vuol^- , che  s’  impedisca-no-  le 
gcnaraziorM  ; per  lo  che  quest’  uso-,  che  hanno  t Cri- 
stiani a me  affatto-  non  piace.  Provai  poi  somma  conso- 
lazione quandb-  lessi  nel  tuo  fogWo  , che  conquistasrì  la 
città  di'  Tavormin»  , « che  campasti  fbrtunatamcnec  dal 
grave  pericolo,  in  cui  era  corsa  1*»  tua  vira-.  Ta,  o E- 
mir  Ruggiero-,  non  «tevi  esporre  così  improvvidamente  la 
tua  persona  negli  assalti , e nelle  battaglie.  E’^vero,  che 
questa  volta-  non  hai  colpa  , perchè-  fosti  assalito-  da  tuoi 
remici  all’  improvviso  . Tu  ora  a mio  giudizio  ti  dovre- 
ati  «abiJip»  i-n  una*  efelle-  eitnà- , efr  cui  ri-  sei-  imjJadro- 
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nito  : per  fare  il  resto  delle  conquiste  spedire  degli  eser- 
citi comaadati  da  buoni  Generali , c non  esporti  al  pe- 
ricolo di  essere  ucciso  da  qualche  vile;  potendo  darsi  II 
caso  , che  un  giorno  o 1*  altro  un  uomo  da  nulla  a tra- 
dimento ti  levi  la  vita  ; onde  non  dovresti  arrischiar- 
ti ad  andar  tu  in  persona  con  1’  esercito  a fare  le  con- 
quiste t come  mi  hai  scritto  nel  tuo  foglio  « in  cui  mi 
avvisi,  che  al  presente  stai  assediando  la  città  di  Jaci  . 
Io  ho  voluto  informarmi  , e mi  é stato  detto,  che  la  cit- 
tà di  Jaci  non  solo  sia  grande , ed  abbia  un  castello  as- 
sai forte  , ma  che  sia  sommamente  popolosa.  Tu  dunque 
dovresti  mandare  un  buon  Generale  all’assedio  di  quel- 
la città  , e non  andarvi  tu  stesso  . Finalmente  se  morirà 
un  Generale  ne  eleggerai  un  altro,  ma  se  perdi  la  vita 
tu  , nisBuno  potrà  supplire  la  tua  perdita.  Guardati  dun- 
que la  tua  salute  , e non  andar  ciecamente  incontro  al- 
la morte . Io  ti  dò  questi  avvisi  per  farti  conoscere  quan- 
to lì  stimo . Con  la  lettera , che  mi  mandasti , mi  fu  in* 
sicme  recata  una  cassa  suggellata  col  tuo  nome  , dentro 
la  quale  trovai  alcune  pezze  di  drappo  di  seta  lavorate 
eoo  oro,  ed  argento,  c con  fiori  di  svariati  colori.  Ti 
assicuro  che  mi  piacquero  molto  , giacché  sono  simili  a 
quelli  • che  mandai  io  a tuo  fratello  Roberto  , per  divir- 
derscli  con  te  . Tu  ti  avvisi  troppo  bene  asseverando 
che  siano  più  fini  di  quelli , che  si  tessono  nel  Cairo  ; 
giacché  avendoli  attentamente  esaminati , tali  anche  tu 
me  sono  sembrati . Mi  congratulo  teco  dunque  , che  co- 
testa  mtova  fabbrica  ti  sia  riuscita  cosi  bene  , e in  ve- 

li  2 


Digitized  ty  Google 


n f ^ 

rità  questi  drappi  non  diltcriscuiu)  da  quelli  , che  si  la- 
vorano in  Persia  . I maestri  tutti , che  sono  nel  Cairo  , 
restarono  maravigliati  quando  feci  loro  vedere  questi  drap- 
pi. Torno  a replicarti,  o Emir  Kuggiero,  che  mi  con- 
gratulo teco  di  una  così  bella  fabbrica  , che  hai  stabilita 
in  Sicilia  . Vedrai  col  tempo  , o Emir , come  coteste  ec- 
cellenti manifatture  , che  hai  introdotto  tanto  in  Sicilia  , 
quanto  nelle  due  Calabrie  saranno  la  ricchezza  de’  tuoi 
popoli  , oltre  dei  grandi  guadagni , che  porteranno  tan- 
to a te,  quanto  a tuo  fratello;  giacché  tutti  li  mer- 
catanti del  Ponente  verranno  in  Sicilia  , e nelle  due  Ca- 
labrie a far  compra  delle  sete  , e dei  drappi . Tu  , o té- 
mir  Ifugoiero  hai  rinovato  in  Sicilia  un.  lavori»  assai 
bello , e di  molto  utile  . Lessi  nella  tua  lettera  , che  tuo 
fratello  Roberto  in  brievc  da  Barisana  con  P esercito  , e 
con  1’  armata  passerà  in  Costantinopoli  , per  cercare  la 
maniera  Ji  rimettere  Michele  nell’  Imperio  . Egli  è cer- 
to, che  se  riesce  in  questa  impresa,  ne  riporterà  som-- 
ma  lode  . Considerando  però  questa  guerra  , che  s’ indos- 
sa , sembra  a me , che  faccia  molto  male  esponendo  la 
vita  sua  per  altri.  Tu  dunque,  o Emir,  dovresti  ado- 
prarti  a persuadere  tuo  fratello  a desistersi  dall’  andarvi 
egli  in  persona  , ma  piuttosto  destinar  un  qualche  «uo 
Generale  per  questa  spedizione  . Tu  non  sai , o Emir 
Ruggiero,  che  uomini  cattivi  siano  i Greci,  e che  ma- 
ledetta nazione  sia  quella.  Io  temo  molto,  che  tanto  tu, 
quanto  tuo  fratello  vi  avrete  un  giorno  a pentire  di  que- 
sta impresa . lo  provai  piacere  quando  lessi  nel  tuo  fo- 
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gllo,  che  tuo  fratello  Roberto  presto  darà  marito  alle_» 
altre  due  sue  figlie  , e spero  sentire  in  appresso  , che  sia 
restato  contento  dei  nuovi  generi  . A seconda  del  desi- 
derio , che  mi  hai  significato  nella  tua  lettera  di  avere 
dei  marmi  , ne  ho  dato  subito  la  commissione  ; dovrai 
dunque  mandare  due  , o tre  bastimenti  nel  Cairo  per 
imbarcarvi  sopra  tali  marmi  , che  sono  già  pronti  . 11 
mio  Wazir,  a cui  ho  dato  cpiesta  cura,  mi  ha  riferito, 
che  son  molto  belli , ed  egli  fu  , che  mi  additò , chej 
tali  marmi  si  potevano  far  trasportare  nel  Cairo  da  quel- 
le Chiese  , che  erano  un  tempo  dei  Monaci  , le  quali 
furono  distrutte  da  miei  nemici  Al  Said  , ed  Al  Kif,  nel- 
la guerra,  che  ebbi  nell’anno  464.  Or  però  in  quei  luo- 
ghi il  tutto  è in  pace,  giacché  i miei  nemici  Al  Said, 
cd  Al  Rif,  non  solo  furono  cacciati,  ma  il  mio  Wa- 
zir , il  quale  è un  uomo  di  molto  valore  , li  sbaragliò  » 
c li  conquise.  Tu,  o Emir  Ruggiero,  dovrai  suggerire 
a tuo  fratello  Roberto  , che  se  abbisogna  di  qualche  soc- 
corso da  me  , o di  bastimenti , o di  uomini , per  andar 
contro  Niceforo  , io  con  piacere  1’ ajuterò,  avendo  i Gre- 
ci in  odio  molto  ; e bramo  su  di  ciò  risposta  per  saper- 
mi regolare  . In  tal  caso  però  bisogna  stabilire  per  pat- 
to fra  di  noi , che  tutto  ciò , che  acquisterà  la  mia  gen- 
te , resti  a mio  vantaggio,  e quello,  che  acquisterà  la 
gente  di  tuo  fratello,  resti  per  lui.  Si  possono  anche, 
se  a lui  piace , far  le  conquiste  in  comune , e in  fine 
della  guerra',  io,  e tuo  fratello  Roberto  ci  divideremo 
ciò  , che  si  avrà  conquistato . Se  tu  volessi  entrare  ao- 
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che  il?  por?Ion«  , io  soq  pronto  a dividermi  reco  quel- 
lo, che  logcherà  a me,  senza  che  tu  mandassi  a que- 
sta spedizione  della  tua  gente  . Tu  dunque  dovrai  pen- 
sare maturamente  a queste  mie  proposizioni , giacché  so- 
no per  te  di  maggior  vantaggio  di  quello , che  sareb- 
bero per  tuo  fratello  Roberto . Io  mi  dò  a credere  p o 
Emir  Ruggiero , che  le  tue  forze  non  siano  bastanti  per 
poterti  impadronire  della  città  di  Siracusa  , e distruggere 
r Emir  bf0  el  Vert , perché  hai  perduto  finora  troppo 
tempo , di6ferendo  di  giorno  in  giorno  lo  imprendere  quel- 
la conquista  , e la  dcstruzlone  di  quell’  Emir  da  me  tan- 
to desiderata  . Tu  mostri  non  aver  piacere , che  io  man- 
di la  mia  armata  per  abbattere  quell’  Emir,  ma  bada, 
che  quanto  maggior  tempo  passa  , piò  egli  si  renderà 
forte,  e insuperabile  con  gravissimo  tuo  pregiudizio;  do- 
vrai dunque  consideratamente  pensare  su  di  questo-  Do- 
po ciò  non  ho  altro  da  scrivere  ; ti  saluto  molto  , e mi 
segno  così  J 

Almosta^iser  Bi'Jlah , lode  a Dio  Unico , Califa , ed 
Amir  Almumcnio  tuo  umico  » che  tj  vuol  bene  molto  . 
Città  del  Cairo  li  8-  del  mese  d’ Agosto  dell’anno  ^72. 

/4  di  20.  d<?/  di  Safar  cì  giunse  una  lettera  da 
Kofiantina  , /«  quale  diceva  in  quefta  modo  : 

O Almostanser  Bi’Uab  , lode  a Dio  Unico , Imam , 
cd  Amie  Almumenin , io  Sleiman  ben  Hamud  ben  Al  Ab- 
bas  Muftì  di  Koatantina,  con  la  faccia  per  terra  bacio 
(«  mani  della  ftu»  Grandezza , e le  avviso  , o mio  gran 
f^drooe , che  nel  giorno  n,  del  mese  di  Dhulhagia  dell 
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anno  471.  questo  Emir  pubblicò  una  nuova  imposizio- 
ne sopra  tutti  gli  abitanti  di  Kostantina  , per  cui  or- 
dinò , che  ogni  uorrrO' , che  avesse  moglie  doves^sc  paga, 
re  tin  Drahnta  ogn’  anno  , senza  spiegare  per  qual  ragio- 
ne , e a qtiafe  oggetto  si  dox^esse  coniriburre  questo  mio- 
v^o  dazio.  Fu  intanto  a me  awisafo  , che  gli  abitanti 
mormoravarro  molto  , e che  atcufti  nori  si  astenevano 
dalle  minaccic  . Mosso  da  quei  lamenti  andai  a ritrova* 
re  1’  Emir  , c gFi  dissi  i Tu  , & Efnìr  Al  Abbas  ben 
hammed  , hai  fatto  pubbtktìre  ófdììte  « che  tutti  gli  abitsn* 
tr  dì  Koftantina  , che  fiorino  móglie  t debbmio  pagare  un 
Drahma;  ogni  anno  net  mese  di  Dhidliagia , che  è T ulti- 
mo mese  deW  anno  » prvucìpiantlcf  da  quefto  mese  di  Dhul- 
hagìa  y in  cui  ftanm  r # non  già  da  quella  dell'  anno  ven- 
tura. Oc  dimmi  tu  y e Hoàr  per  ordine  eli  chi  hai  fat- 
ta pubblicare  quel  bando  Se  ciò  è fiata  per  comando  dell' 
Amie  Almumenirt  , bisogna  avvisarlo  al  popolo  ,•  acciocché 
chiuda  la  bocca  , e non  proftegiui  « mormorare . Egli  mi 
rispose  ; ih  verità  # o Muftì. , il  Calìfa  non  mi  ha  scritto 
nuRa  di  qttefia . Io<  siccome  ho<  undici  fi^glr , come  tu  ben.» 
sai , e non  voglio  lasciarli  poveri  ,>  ha  impofia  qutfia  nuo* 
vo  éafio  a mio  vantaggio  Rivolto  io-  allora  » lui  dissi  : 
Ma  tH  y Oc  Emir  y quefio»  m-.a  to  puoi  fsrsy  nè  derx  pre- 
tender di  arricchire  i tuoi  figli  col  sangue  di  rptafil  Citta- 
dini . IL  Caiifa  è il  sedo  padrone  di  levare  y e mettere  del- 
ty  imposifmni e non.  ta  y 0 Enùr  . Pensa  dunque  bene  a 
quello- , che  ordmafii e bada'  y che  non  tl  accada  qualche 
disafiro , che  ti  mandi  in  rovina  ; giacchi^  tutto-  H popoli» 


Digitlzed^  Google 


= 5^ 

fi  lagna  diamente . E se  al  noftro  Amir  Almumenhi  giun- 
ge nvtìya  della  libertà , che  tl  sei  presa  sen-^a  II  suo  per- 
mejjo  , non  so  cosa  di  te  sarà  . Allor  che  udì  queste  mie 
parole  con  gran  impeto  mi  cacciò  dalla  sua  presenza  , 
a segno  che  poco  mancò  , che  non  mi  avesse  bastona- 
to . Io  lo  salutai , c me  ne  tornai  a casa  mia  tutto  dis. 
piaciuto  . Il  popolo  intanto  di  giorno  in  giorno  raddop- 
piava le  sue  lagnanze  . Finalmente  giunto  P ultimo  gior- 
no del  mese  di  Dhulhagia  usci  il  Kadl  a girare  la  città  , 
per  esigere  la  nuova  imposizione . Al  primo , che  noru. 
volle  pagare  , senza  perdita  di  tempo  il  Kadl  gli  fece  tron- 
car la  testa , come  capo  di  ribellione . Quando  il  popo- 
lo vide  quell’iniquità  ordinata  dal  Kadl , subito  si  rivol- 
tò contro  di  lui , e 1’  uccise  . Nè  contento  di  ciò  , cor- 
se alla  casa  dell’ Fmir  , ed  uccise  anche  l’Emir;  ma  al* 
la  sua  famiglia  non  fece  alcun  male  » nè  toccò  niente-* 
di  ciò  , che  vi  era  in  casa  . Fatto  questo  , il  popolo  si  ri- 
tirò , e si  quietò  , come  se  non  fosse  accaduta  cosa  al- 
cuna . Dunque  dico  alla  di  lei  Grandezza  , che  al  pre- 
sente in  Kostantina  siamo  senza  Emir  , e senza  Kadi  . 
La  sua  Grandezza  intanto  al  più  presto  dovrà  mandare 
r Emir  nuovo . Non  ho  altro  da  dire  ; con  la  faccia-, 
per  terra  bacio  le  mani  della  sua  Grandezza , e mi  se- 
gno in  questo  modo  : 

Il  Muftì  Sleiman  ben  Hamud  ben  Al  Abbas  , lode  a 
Dio  Unico  f servo  della  Grandezza  d’  Almostanser  Bi’llah 
Califa  , ed  Amir  Almumenin  . Città  di  Kostantina  li  14. 
del  mese  di  Muharram  dell’  anno  472. 


Digitized  by  Googic' 


257 

Nd  giorno  20.  del  mese  dì  Ottobre  dell'  anno  472. 
ci  giunsero  da  Palermo  due  lettere  > una  dell'  Ambasciado- 
re y e la  seconda  dell’  Emir  Ruggiero. 

La  lettera  , che  mandò  l'  Emir  Ruggiero  , diceva  così  ; 

Senti  Almostanser  Bi’llah  , Amir  Almumenin  . Io 
Ruggiero  , lode  a Dio  Unico  , Emir  di  Sicilia  , e della 
piccola  Calabria  ti  saluto  molto  , e ti  dico  , o Califa  , 
che  ti  scrivo  la  presente  da  Tavormina  in  questo  gior- 
no 19.  del  mese  di  Settembre  dell’  anno  1079.  dell’  In- 
carnazione di  Gesù  mio  gran  Padrone  , per  farti  sape- 
re, che  ricevei  la  tua  lettera  scritta  il  di  8.  del  mesc_. 
d’ Agosto  ora  passato  , la  quale  mi  fu  recata  dal  tuo 
Ambasciadore  in  Tavormina  . lo  la  lessi  con  mio  gran 
piacere  , perchè  quando  ricevo  delle  tue  lettere  ne  provo 
somma  contentezza  , per  quei  tanti  motivi  , i quali  tu  » 
o Amir  Almumenin  , puoi  figurarti . Rispondo  su  quan- 
to mi  hai  scritto  . Primieramente  ti  ringrazio  molto  , o 
Califa  , dei  marmi , che  pensi  mandarmi . Ma  tu  , o A- 
mir  Almumenin,  mi  dovresti  ricercare  qualche  cosa,  per 
poterti  io  far  conoscere  la  mia  prontezza  a mandartela  , 
come  tu  mi  hai  fatto  conoscere  la  tua  in  tante  occasio- 
ni . Ho  fatto  da  Messina  spedire  tre  bastimenti  con  que- 
sta lettera  , la  quale  sarà  presentata  alle  tue  mani  da  uno 
cl>  i Capitani  . A lui  intanto , o Amir  Almumenin  , do- 
vrai far  consegnare  tutti  quei  marmi  , che  pensi  mandar- 
mi ; acciocché  egli,  subito,  che  sarà  arrivato  in  Messi- 
na , li  riconsegni  al  Kaid  di  quella  città.  In  secondo  luo- 
go io,  o Amir  Almumenin,  ho  compreso  da  quel,  che 
Toin.I.  K U 
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mi  scrivi  nel  tuo  foglio^  che  tu  hai  provato  sommo  dis- 
piacere, sentendo,  che  io  tuttora  non  ho  curato  la  di- 
struzione deir  Einir  ben  el  Vcrt , e che  sei  entrato  nel 
dubio,  che  le  mie  forze  non  siano  sufficienti  ad  abbatte- 
re quell’  Emir  . Tu  , che  sei  lontano  , o Caiifa  , noiu 
puoi  giudicare  di  quello  che  faccio  io,  che  sono  in  Si- 
cilia , c so  quali  siano  quelle  città  , che  devo  conquista- 
re prima  , c quali  dopo  . Non  dubitar  però  , che  verrà 
quel  giorno,  in  cui  sentirai  la  notizia  dell’ espugnazio- 
ne di  Siracusa  , e la  destruzionc  dell’ Emir  ben  el  Vcrt; 
presentemente  però  non  mi  conviene  di  assalirlo,  giac- 
ché è necessario,  che,  prima  di  stringer  d’assedio  Si- 
racusa, mi  renda  padrone  di  altre  città.  Terzo,  ti  av- 
viso, o Emir  Almumenin , che  il  dì  9.  del  mese  di  Set- 
tembre dell’anno  1079.  la  città  di  Jaci  si  è ridotta  al- 
la mia  ubbidienza  , non  già  che  io  a forza  d’ armi  l’ 
avessi  espugnata  , perchè  a far  questo  non  sarebbe  sta- 
to bastante  un  esercito  di  settantamiia  uomini , a tal  se- 
gno è fortificata  quella  città , nella  quale  per  altro  pre- 
sentemente si  contano  più  di  quarantamila  abitanti  ; non 
perchè  , o Calila  , quella  città  sia  da  se  cotanto  popola- 
ta , perciocché  tre  anni  sono  , appena  vi  si  trovavano 
ventimila  persone  ; ma  la  sua  popolazione  è a dismisura 
cresciuta  dal  concorso  di  quella  gente,  che  è colà  rifug- 
gita dalle  città  , che  da  me  sono  state  conquistate  . Dun- 
que io  dopo  diversi  mesi  di  assedio  fui  riconosciuto  pa- 
drone di  quella  città  a condizione  di  dover  lasciare  que- 
gli abitanti  nel  pacifico  possesso  de’  loro  beni , obbligan- 
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dosi  essi  solamcnfc  a pagare  tutto  ciò  , che  si  trova  sta- 
bilito nelle  Sanzioni  . Passati  alcuni  giorni , partii  da  Ja. 
ci  t ed  andai  in  Tavormina  per  visitare  le  opere , che  si 
stanno  facendo , e vedere  se  fossero  terminati  i ripari  , 
che  aveva  ordinato  farsi  alle  rovine  , che  aveva  sofferto 
il  castello  di  quella  città  . Quarto  , ti  awiso , o Califa  , 
che  fra  giorni  da  Tavormina  passerò  in  Messina  , dove 
aspetterò  il  ritorno  dclli  bastimenti , che  ti  porteranno 
questa  lettera,  e subito,  ehe  saranno  arrivati  , ed  avrò 
ricevuta  la  tua  risposta  , immantinente  partirò  pella  pic- 
cola Calabria,  dove  è necessario  , che  io  vada  a visitare 
alcune  città.  Quinto,  ti  faccio  sapere,  o Amir  Almu- 
menin  , che  quando  anderò  nella  piccola  Calabria  , il  go- 
verno  della  Sicilia  lo  lascerò  a mio  figlio  Giordano  Kaid 
di  Traina  . Ti  rendo  di  ciò  consapevole  , acciocché  se  ti 
abbisogna  qualche  cosa  dalla  Sicilia  , in  vece  di  scriverne 
a me , sappi , o Califa  , a chi  dovrai  dirizzare  le  tue  let- 
tere . Imperciocché  io  prima  di  partire  darò  ordine  a mio 
figlio  di  mandarti  prontamente , senza  che  perda  tempo 
in  dare  a me  prima  avviso  di  ciò  , quello  , che  gli  ricer- 
cherai * Sesto  , mi  dici , o Almostanser  BiMlah , nella  tua 
lettera  , che  desidereresti  unire  le  tue  forze  a quelle  di 
mio  fratello  , acciocché  con  maggior  vigore  potesse  attac- 
care Niceforo,  c reintegrare  Michele  nell*  Imperio.  Io  con- 
siderai con  somma  attenzione  il  tuo  progetto , o Amir 
Almumenin , e non  ho  stimato  avvisare  a mio  fratello 
Roberto  questo  tuo  pensiero  i perciocché  le  tue  propo- 
sizioni , siccome  a me  non  sono  sembrate  da  abbracciar- 
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si,  COSÌ  certamcnie  non  avrebbero  incontrato  l’approva- 
zione di  mio  l'ratello  ; laonde  non  è opportuno  farsi  più 
parole  su  questa  tua  idea  . Settimo  , ri  fo  sapere , o Ca- 
lifa  , che  la  partenza  dell’  Emir  Roberto  per  Costantino- 
poli si  è differita  , perchè  la  città  di  Barisana  si  ribel- 
lò nuovamente  nel  tempo,  che  mio  fratello  si  stava  pre- 
parando per  partire  . 1 Grandi  di  quella  città  accesi  di 
invidia  si  sono  sollevati  contro  mio  fratello , e già  son 
due  mesi  , che  quella  città  si  è sottratta  dalla  di  lui  ubbi- 
dienza . Egli  ancora  non  è andato  a Barisana  , ma  si 
trova  con  il  suo  esercito  nella  città  di  Trani  poco  lungi 
da  Barisana  . L’  Emir  Roberto  mio  fratello  dunque  non 
stimò  in  questo  stato  di  cose  partire  per  Costantinopo- 
li ; ma  io  spero  , che  presto  rimetterà  al  dovere  la  città 
di  Barisana  , perchè  freme  contro  i ribelli , e si  è dichia- 
rato volerne  prendere  esemplare  vendetta  . E in  verità  ne 
ha  ragione  , perchè  a tanti  , e poi  tanti  benefizj  da  mio 
fratello  fatti  a quei  scellerati  , eglino  hanno  risposto  con 
una  sì  nera  ingratitudine  . Mi  dici  nel  tuo  foglio  , o E- 
mir  Almumenin  , che  provasti  piacere  al  sentire  , che  io 
penso  di  prender  moglie  , e mi  suggerisci  di  scegliermela 
bella  . Sappi , o Califa  , che  io  subito  , che  farò  ritorno 
dalla  piccola  Calabria  conchiuderò  le  mie  nozze  , essen- 
do già  stabilito  tutto.  Ella  la  mia  novella  sposa  è molto 
bella , e appunto  le  sue  bellezze  mi  hanno  acceso  a vo- 
lerla in  moglie.  Trovasi  nell’età  di  anni  venticinque , e 
cinque  mesi  : il  suo  nome  è Amatilda  figlia  dell’  Emir 
Raimondo.  Io  spero,  che  nella  ven.ura  estate  possa  spo- 
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sarò  questa  sì  bella  giovanotta  . Ho  voluto  renderti  con- 
sapevole di  tutti  i miei  affari , perchè  so  molto  bene  quan- 
to piacere  prendi  delle  mie  prosperità  . Dopo  ciò  non  ho 
altro  da  scrivere;  ti  saluto  molto , e ti  dico  , che  io  sem 
pre  prego  Dio  per  la  tua  buona  salute . 

La  lettera  , che  mandò  V Ambasciadore  , diceva  in  que- 
sto modo  I 

Almostanscr  Bi’llah , lode  a Dio  Unico,  Imam,  ed 
Amir  Almumenin  , io  Abu  Al  Hasan  All  ben  Aldhaher 
Ambasciadore  della  sua  Grande2za  , residente  in  Palermo 
con  la  faccia  per  ferra  le  bacio  le  mani , c le  avviso , o 
mio  gran  Padrone , che  il  di  3.  del  mese  di  Settembre 
deir  anno  472.  mi  giunse  la  lettera  della  sua  grande  Per- 
sona , dentro  la  quale  ne  trovai  un’altra  diretta  all’Emir 
Huggiero  . Avendo  letto , che  la  sua  Grandezza  mi  co- 
mandava di  dover  consegnare  di  propria  mano  il  foglio 
all’ Emir  Ruggiero,  e di  dover  a tal  uopo  portarmi  in- 
quella  città  , dove  egli  si  ritrovasse  , stimai  bene  scrivere 
all’  Emir  Ruggiero  in  questi  termini . „ O Emir  Ruggie- 
ro mio  Padrone  , io  Abu  Halasan  Alì  ben  Aldhaher  Am- 
basciadore deir  Amir  Almumenin , con  la  mano  in  fron- 
te ti  bacio  la  mano  , e ti  dico  , o mio  Padrone  , che 
il  Califa  mi  acchiuse  una  lettera  per  consegnartela  di  pre- 
senza. Tu  ora  ti  ritrovi  occupato  nell’  assedio  della  cit- 
tà di  Jaci  ; onde  voglio  sapere  se  è di  tuo  piacere  , che 
io  mi  porti  costà  per  presentarti  la  lettera  a te  diretta  dal 
mio  Amir  Almumenin  . lo  dunque  aspetto  tua  risposta 
])cr  sapere  come  debba  rego^irmi  . Per  ora  non  ho  altro 
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da  scrivere  ; ti  bacio  la  mano  , e mi  segno  in  questa  ma- 
niera . Abu  Al  Hasan  Ali  ben  Aldhaher  , lode  a Dio  U- 
nico  , Ambasciadorc  del  Califa  , residente  in  Palermo , 
servo  dell’  Emir  Ruggiero . Palermo  li  4.  del  mese  di  Scr. 
tembre  dell’anno  472.  L’ Emir  Ruggiero  mi  rispose  co- 
sì : „ O Ambasciadorc  Abu  Al  Hasan  Alì  ben  Aldha- 
hcr  , io  Emir  Ruggiero , lode  a Dio  Unico  , tuo  Signo- 
re , ti  dico , che  ti  scrivo  questa  lettera  da  Jaci  in  questo 
ottavo  giorno  del  mese  di  Settembre  dell’anno  1079.  per 
farti  sapere  , che  mi  giunse  la  tua  lettera  scritta  il  dì  4. 
del  corrente  mese  di  Settembre , nella  quale  mi  avvisi  , 
che  tieni  in  tuo  potere  una  lettera  del  tuo  Califa  a me 
diretta , con  ordine  di  consegnarla  a mie  proprie  mani . 
Io , o Ambasciadorc , al  presente  sono  occupatissimo  , 
giacché  si  sta  trattando  la  resa  della  città  di  Jaci  ,■  ai  di 
cui  abitanti  accorderò  quelle  stesse  graric  , che  furono  da 
me  , c da  mio  fratello  Roberto  concesse  al  p>polo  di  Pa- 
lermo . Io  spero  , che  dimani  , o dopo  dimani  farò  la 
solenne  entrata  in  jaci  da  Padrone,  e perciò  prevedo, 
che  per  li  grandi  affari  , che  dovrò  maneggiare  sino  a 
tanto  , che  darò  sistema  alle  cose  di  questa  città  , non 
potrò  aver  tempo  di  trattare  comodamente  teco  , cornea 
desidero . Dopo  che  avrò  ordinato  tutto  , da  Jaci  do- 
vrò prontamente  passare  in  Tavormina  , dove  é neces- 
saria la  mia  persona  per  far,  che  si  eseguiscano  alcuni 
regolamenti  da  me  stabiliti.  Tu,  o Ambasciadorc,  do- 
po il  giorno  IO.  del  mese  di  Settembre  puoi  partire  da_. 
Palermo,  e portarli  in  Tavormina.  Se  ancora  non  sa- 
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rò  giunto-  colà  per  qualche  accidente,  che  mi  possa  av. 
venire  , dovrai  aspettarnù  in  quella  città , ed  ivi  quando 
saremo  uniti  , parleremo,  e sentirò  ciò,  che  scrisse  il  tuo 
Calila  mio  amico  . Intanto  non  ho  altro  da  dirti , prego 
Dio,  che  ti  dia  lunga  vita.  „ Questa  risposta  dell’ Emir 
Ruggiero  mi  giunse  il  giorno  12.  del  presente  mese  di 
Settembre,  e siccome  egli  mi  scriveva,  che  dopo  li  io. 
del  corrente  Settembre  poteva  io  partire  da  Palermo  , co- 
si lo  stesso  giorno  12.  in  cui  ebbi  la  lettera  , ordinai 
tutte  le  cose  in  maniera,  che  il  di  13.  mi  posi  in  viag. 
gio , c il  di  16.  dello  stesso  Settembre  giunsi  nella  città 
di  Tavormina , dove  trovai , che  1’  Emir  Ruggiero  era., 
giunto  un  giorno  prima  di  me . Appena  arrivato  in  quel- 
la città  immantinente  mi  presentai  all’  Emir  Ruggiero , il 
quale  mostrò  somma  consolazione  al  vedermi  : gli  baciai 
la  mano , e gli  consegnai  la  lettera  della  di  lei  grande 
Persona  . Subito  che  1’  Emir  Ruggiero  ebbe  quella  lettera 
in  mano  1’  apri , cominciò  a leggerla , ed  io  interpetrava 
a lui  quelle  espressioni  , che  non  capiva . Dimorai  due., 
giorni  c mezzo  con  l’  Emir  Ruggiero  , il  quale  scrisse  una 
lettera  , e me  la  consegnò  per  mandarla  alla  sua  Gran- 
dezza all’  arrivo  mio  in  Palermo . Al  far  dunque  del  gior- 
no 19.  dello  stesso  mese  di  Settembre  io  partii  da  Ta- 
vormina : prima  della  mia  partenza  baciai  la  mano  all’  E- 
mir  Ruggiero  , il  quale  mi  baciò  in  fronte  , suggellò  la 
lettera  , e me  la  diede , come  già  sopra  ho  detto  . 11  di 
23.  dello  stesso  Settembre  giunsi  in  Palermo,  e subito 
mi  portai  dal  Kaid  Ruggiero  figlio  dell’  Emir  Roberto  , al 
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quale  dissi  , che  dovesse  dar  ordine  di  armarsi  pronta- 
mente un  bastimento  per  recare  una  lettera  di  suo  Zio 
1’  Emir  Ruggiero  nel  Cairo  alla  di  lei  Grandezza  . 11  Kaid 
tantosto  dispose  tutto  , c dopo  tre  giorni  il  bastimento 
fu  pronto  a partire  . 11  Kaid  me  lo  fece  sapere  , ed  io 
avuto  tale  av\'iso  mi  son  posto  a scrivere  questa  lette- 
ra . Mentre  dimorava  nella  città  di  Tavormlna  , T Emir 
Ruggiero  scrisse  un’  altra  lettera  consimile  a quella  , che 
consegnò  a me  per  dirizzarla  alla  di  lei  Grandezza , e_i 
ne  fece  scrivere  una  anche  a me  , che  a lui  consegnai . 
Egli  la  chiuse  dentro  la  sua  , e mandò  quel  piego  con 
un  corriere  nella  città  di  Messina  , e scrisse  una  lette- 
ra al  Kaid  di  quella  città , ordinandogli  , che  dovesse 
armare  tre  bastimenti , consegnare  il  piego  ad  uno  dei 
Capitani , e subito  spedirli  per  il  Cairo  . La  di  lei  Gran- 
dezza dunque  col  bastimento , che  le  porterà  questa  let- 
tera , e quella  dell’  Emir  Ruggiero  , non  dovrà  mandar 
nulla  ; ma  dovrà  aspettare  , che  giungano  i tre  basti- 
menti,  e far  consegnare  tutto  al  Capitano,  che  le  pre- 
senterà la  lettera.  Avviso  alla  sua  Grandezza,  che  que- 
sta mattina  giunse  in  Palermo  un  corriere  spedito  dall’ 
Emir  Roberto  con  una  lettera  diretta  a suo  figlio  il  Kaid 
di  Palermo  , al  quale  scrisse  , che  la  città  di  Trani  si  ri- 
bellò , onde  subito  dovesse  partire  da  Palermo  , e pas- 
sare nella  grande  Calabria  a ritrovare  suo  Padre  . Io  ho 
saputo  questo  dall’  istesso  Kaid  Ruggiero  figlio  dell’  Emir 
Roberto  , il  quale  mi  lesse  la  lettera  di  suo  Padre  , in 
cui  gli  ordinava  ancora  di  aoperarsi  in  ogni  modo  a por- 
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tar  seco  dalla  Sicilia  due  mila  «omini , che  fossero  tut- 
ti Musulmani  . Da  Palermo  egli  sicuramente  ne  potrà 
aver  mille,  e quando  sarà  in  Messina  cercherà  di  rac- 
cogliere gli  altri  mille  . Dimani  , o al  più  dopo  dimani 
partirà  da  Palermo , ed  il  governo  della  città  resterà  in 
mano  del  Consiglio . Le  cose  dell’  Emir  Roberto  nella 
grande  Calabria  non  vanno  molto  bene,  perciocché  si 
«ono  nuovamente  sollevate  contro  di  lui  Barisana  ,e  Tra* 
ni  . Quelle  due  città  costarono  all’  Emir  Roberto  molti 
sudori  per  rimetterle  alla  sua  ubbidienza  allorché  la  pri- 
ma volta  si  ribellarono  , or  consideri  la  sua  Grandezza 
quanti  stenti  , e fatiche  dovrà  questa  seconda  volta  so- 
stenere r Emir  Roberto  . Non  creda  però  la  sua  gran- 
de Persona,  che  in  quelle  due  città  sianosi  eccitati  nuo- 
v'amentc  questi  sturbi  perchè  forse  1’  Emir  Roberto  sia 
un  uomo  iniquo,  anzi  per  esser  troppo  benigno,  c di 
buon  cuore  sta  soffrendo  tali  dispiaceri  da  quei  popoli  , 
e particolarmente  dai  Grandi  di  quelle  due  città  , li  qua- 
li spinti  da  invidia  , e da  mal  animo  hanno  strascinato 
il  jx)polo  alla  ribellione  . Gli  abitanti  di  quelle  città  so- 
no gente  molto  perversa  , particolarmente  quei  della  cit- 
tà di  Barisana  , per  la  quale  1’  Emir  Roberto  ha  mo- 
strata tutta  la  sua  benignità  , avendola  ricolmata  di  tan» 
ti  privilegi.  Egli  la  eresse  in  Capitale  della  grande  Ca- 
labria, e pensava  farvi  la  sua  residenza,  e a tal  riguar- 
do vi  fece  fabbricare  una  casa  molto  grande  per  sua 
abitazione.  Egli  vi  introdusse  molte  manifatture,  che 
non  vi  erano  : la  decorò  collo  stabilirvi  la  zecca  , nel- 
Torn.l.  L 1 
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la  quale  fece  coniare  molto  danaro,  c la  prima  volta, 
che  si  mise  in  opra  , che  appunto  fu  il  di  2.  del  mese 
di  Luglio  dell’anno  471.  tutto  il  danaro,  che  si  battè 
in  quel  giorno  , lo  divise  ai  poveri  ; sicché  fatto  il  con- 
to si  vide  , che  aveva  dato  a quel  popolo  undicimila 
drahme  , oltre  di  due  altre  mila  drahme  , che  mandò  in 
Palermo  per  dividersi  dall’  Arcivescovo  ai  poveri . Or  do- 
po tanti  benefit]  ecco  con  quale  ingratitudine  corrispon- 
de all’  Emir  Roberto  la  città  di  Barisana  . Io  son  di  pa- 
rere , che  egli,  se  ha  giuditio  , dovrebbe  fare  smantel- 
lar quella  città , c non  lasciarvi  pietra  sopra  pietra 
ma  ridurla  un  campo  da  seminarvi  sopra  , tal  che  si 
dica  qui  un  tempo  fu  la  città  di  Barisana  . Ma  1’  Emir 
Roberto  questo  non  lo  farà  , perchè  è un  uomo  di  buon- 
cuore  assai , ed  è facile  molto  a perdonare  i suoi  nemi- 
ci . Questa  inclinazione  alla  compassione  , e alla  miseri- 
cordia verso  i nemici  l’^a  pure  l’ Emir  Ruggiero.  Av- 
viso alla  sua  Grandezza  , che  1’  Enrvir  Ruggiero  il  dì  9. 
del  corrente  mese  di  Settembre  fu  riconosciuto  dagli  abi- 
fanti  di  Jaci  per  Padrone  di  quella  città.  In  questa  oc- 
casione si  fecero  delle  grandi  feste  da  quel  popolo , per- 
chè r Emir  Ruggiero  gli  concesse  tutte  quelle  grazie  , che 
furono  compartite  alla  città  di  Palermo  dall’ Emir  Rober- 
to. L’Emir  Ruggiero  già  prenderà  nuovamente  moglie, 
lo  non  gli  scrivo  di  ciò  minutamente  , perchè  sò  che  lo 
stesso  Emir  Ruggiero  avvisò  alla  di  lei  grande  Persona 
tutto  con  distinzione , e perciò  non  mi  è sembi-ato  ne- 
cessario di  replicare  lo  stesso.  L armata,  che  trovavasi 
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nella  marina  di  Barisana  , che  era  appunto  quella  di  Pa- 
lermo, fece  qui  ritorno  a motivo,  che  Barisana  si  ribel- 
lò , L’  armata  è in  questo  porto  , ma  non  è stata  dis- 
armata , perchè  il  Consiglio  di  mare  ebbe  ordine  di 
tenerla  sempre  pronta  a poter  eseguire  qualunque  co- 
mando , che  riceverà  da  Roberto . Da  ciò  vede  la  di  lei 
Grandezza , che  le  cose  dell’  Emir  Roberto  non  vanno 
troppo  bene . Di  fatti  si  dice  in  Palermo  , che  le  due  fi- 
glie , le  quali  dovevano  andar  a marito , le  abbia  man- 
date in  Salerno  in  un  Monastero,  e quando  si  quiete- 
ranno gli  affari  della  grande  Calabria  allora  si  faranno 
questi  sponsalizj  . Fece  fare  a quelle  due  zitelle  un  viag- 
gio tanto  lungo  inutilmente  : quanto  sarebbe  stato  meglio, 
che  le  avesse  lasciate  in  Palermo,  dove  erano  prima,  e 
non  farle  partire  . Dopo  ciò  non  ho  altro  da  scrivere  ; 
con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le  mani , e mi  segno 
in  questo  modo  : 

Abu  Al  Hasan  Alì  ben  Aldhaher,  lode  a Dio  Uni- 
co , Amibasciadore  della  Grandezza  del  Califa  residente 
in  Palermo . Città  di  Palermo  li  07.  del  mese  di  Set- 
tembre deir  anno  472- 

Nel  giorno  23.  del  fecondo  Rabì  dell'  anno  472.  ci 
giunse  una  lettera  da  Kostantina , la  quale  diceva  in  que, 
sto  modo  : " 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico , Imam  , ed 
Amir  Almumenin,  io  Juseph  ben  Abd  Alrahman  ben 
Alì  con  la  faccia  per  terra  bacio  le  mani  della  sua^ 
Grandezza,  e le  faccio  sapere,  o mio  gran  Padrone, 
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che  i!  dì  26.  del  mese  di  Safar  deli’ anno  472.  partii 
dal  Cairo,  come  sa  la  di  lei  Grandezza,  c il  dì  21.  del 
primo  Rabi  giunsi  in  Kostantina  , e subito  mi  presen- 
tai al  Muftì , a cui  avendo  mostrato  il  suggello  , chc_» 
teneva  in  mio  potere,  come  Emir  di  Kostantina,  egli  si 
rallegrò  molto  con  me  , mi  baciò  la  mano  , ed  io  gli  ba- 
ciai la  fronte  , c per  quella  sera  restai  in  sua  casa  . Il 
dì  22.  dello  stesso  primo  Rabi  il  Muftì  mi  condusse  alla 
- casa  destinata  per  abitazione  dell’ Emir,  e diede  avvi- 
so agli  abitanti  di  presentarsi  a me  per^riconoscermi  per 
loro  Emir,  ma  non  si  vide  venire  alcuno  : io  restai  mol- 
to disgustato  di  ciò.  Passò  quel  giorno  senza,  che  da  me 
si  avesse  fatto  veder  altri,  che  il  Muftì.  11  dì  23.  dello, 
stesso  primo  Rabi  al  far  del  giorno  il  popolo  di  Kostan- 
tina in  folla  si  presentò  nel  piano , che  vi  è innanzi  la 
casa,  dove  era  io  alloggiato  come  Emir,  gridando,  che 
non  voleva  riconoscermi  per  suo  Emir  . Io  quando  in- 
tesi le  voci  del  popolo  mi  alfacciai  a una  finestra , e gli 
dissi  : Sentite , o figli  miei , che  cosa  pretendete  da  me  ? il 
popolo  mi  rispose  ad  alta  voce  : Senti , o Jusef  ben  Abd 
Alrahman  ben  Alì  , noi  non  ti  riconosciamo  per  nostro 
Emir  , perchè  vogliamo  , che  l'  Arnir  Almumenin  elegga 
Emir  di  Kostantina  uno  de'  nostri  Grondi , e non  soffrire- 
mo  giammai  di  avere  per  Emir  uno  , che  non  sia  nostra 
Cittadino  ; perciò  tu  dovrai  partire  in  questo  punto  da  Ko- 
stantina , altrimenti  ti  troncheremo  la  testa  . Io  risposi  ; 
Sentite  , figli  miei  , voi  fiete  padroni  di  tagliarmi  la  te- 
sta : a me  leverete  la  vita , ma  /’  oltraggio  non  Jarà  fatto 
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a me  . V ollrdggio  lo  farete  all'  Ernìr  Al/iiumenìn  , per^ 
che  io  sono  mandato  da  luì , e rappresento  la  sua  persona 
in  questo  momento  . Io  mi  farò  tagliare  la  testa  da  voi , 
ma  non  partirò  da  Koftantina  prima  , che  non  me  V or- 
dini il  noftro  Imam  , ed  Amir  Almumenin  . Il  popolo  quan- 
do intese  il  mio  parlare , mi  disse  : Senti , o Jusef  ben 
Ahd  Alrahman  ben  Alì  , noi  non  ti  troncheremo  la  testa , 
non  vogliamo  però  , che  tu  resti  nella  casa  dove  sei  al  pre- 
sente , ma  dovrai  andartene  ad  abitare  in  casa  del  Muftì 
infin  che  verranno  i nuovi  ordini  del  nostro  Califa  . lo 
risposi  a quel  popolo,  che  era  pronto  ad  ubbidire  quan- 
to mi  aveva  detto  . Subito  scesi  la  scala , ed  andai  in 
^asa  del  Muftì  accompagnato  da  tutto  il  popolo,  il  qua- 
le non  mi  fece  alcun  insulto , ma  solamente  con  alta^ 
voce  dicea  , che  voleva  , che  !a  sua  Grandezza  gli  faces- 
se la  grazia  di  scegliere  per  suo  Emir  uno  de’  Grandi  di 
Kostantina  . Posso  assicurare  alla  sua  grande  Persona  , 
che  il  Muftì  mostrò  molto  dispiacere  di  quello , che  fe- 
ce il  popolo  . 11  Kadì , che  mi  diede  la  di  lei  Grandez- 
za , quando  vide  ciò  , che  il  popolo  di  Kostantina  ave- 
va fatto  riguardo  a me,  non  spiegò  il  suo  carattere , te- 
mendo ricevere  dal  popolo  qualche  insolenza  maggiore  di 
quella,  che  aveva  usato  a me , e perciò  finse  essere  una 
persona  di  mia  compagnia  , ed  io  tacqui  , che  egli  fosse 
il  Kadì  eletto  dalla  sua  Grandezza  , acciocché  la  di  lei 
grande  Persona  non  avesse  a soffrire  un  secondo  affron- 
to , giacché  quel , che  fu  fatto  a me , tutto  ricade  so- 
pra la  di  lei  Grandezza  . In  questo  stato  di  cose  vede 
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bene  b sua  Crrindeiza  la  necessità  , in  cui  è , di  pren. 
dere  una  strepitosa  vendetta  del  popolo  di  Kostantina  , 
acciocché  apprenda  la  sommessione , con  cui  si  debbono 
ubbidire  i di  lei  comandi;  perché  se  farà  altrimenti,  i 
popoli  di  tutte  le  città  soggette  alla  di  lei ^ande  Persona 
scuoteranno  affatto  il  giogo  , e faranno  ciò  , che  loro 
piacerà , sentendo , clic  il  popolo  di  Kostantina  ha  im- 
punemente commesso  un  tanto  eccesso,  e perciò  é som- 
mamente necessario , che  si  dia  un  rigoroso  esemplo  . Io 
scrivo  in  questi  sensi  alla  sua  Grandezza  non  già  per- 
chè forse  ambisca  di  essere  Emir  di  Kostantina  , anzi  la 
prego  con  la  faccia  per  terra  , a mandare  un  altro  in 
vece  mia , ed  io  ripiglierò  T impiego  di  Consigliere  , se 
sarà  piacere  della  sua  Grandezza  , giacché  io  farò  tutto 
per  ubbidirla  . Io  non  mi  muoverò  da  Kostantina  , se 
prima  non  avrò  risposta  a questa  lettera,  per  sapere  in 
qual  maniera  debba  eseguire  i comandi  della  sua  Gran- 
dezza . Dopo  ciò  non  ho  altro  da  scrivere  ; con  la  fac- 
cia per  terra  le  bacio  le  mani , e mi  segno  in  questo 
modo  : 

Jusef  ben  Abd  Alrahraan  ben  Alt , lode  a Dio  Uni- 
co t servo  della  Grandezza  di  Almostanser  Bi’llah  Cali- 
fa»  ed  Amir  Almumenin  . Città  di  Kostantina  li  25.  del 
primo  Rabi  deH’anno  472. 

Nel  giorno  26.  del  mese  dì  Ottobre  dell'anno  47^* 
giunsero  nel  Cairo  da  MeJJina  tre  basamenti , i quali  ci 
recarono  due  lettere  ; la  prima  dell’  Emir  Ruggiero  j e la 
seconda  dell'  Ambasciadore  residente  in  Palermo  . 
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La  lettera  y che  man  lò  V Enfir  Ruggiero  non  si  re- 
gistra in  questo  libro  , perché  è dello  stejfo  tenore  dell'  al- 
tra , che  ci  mandò  fegnata  col  dì  19.  del  mefe  di  Settem- 
bre delì^  anno  472.  ma  si  copia  soltanto  la  lettera  dell'  Am- 
bafciadore  > in  cui  si  diceva  così  ; 

O Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico , Imam  , 
ed  Amir  Almumenin  , io  Abu  Al  Hasan  Alì  ben  Aldha» 
ber  Ambasciadore  della  sua  Grandezza  , residente  in  Pa» 
Icrmo  con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le  mani , e le  fo 
sapere , o mio  gran  Padrone , che  mi  fu  resa  la  sua  , 
speditami  il  dì  8.  del  mese  di  Agosto  ora  scorso . Den- 
tro di  essa  trovai  un  foglio  diretto  all’  Emir  Ruggiero  . 
Colla  maggior  sollecitudine  la  dimane , dopo  aver  rice- 
vuto la  lettera  della  sua  Grandezza  , mandai  in  diligen- 
za un  mio  messo  all'  Emir  Ruggiero  f dicendogli  , che  a- 
veva  una.  lettera  in  mio  potere  per  consegnarla  a lui  di 
propria  mano . Egli  mi  rispose , che  poteva  andarlo  a 
ritrovare  nella  città  di  Tavormina . Saputo  ciò  pronta- 
mente partii  da  Palermo,  e mi  portai  in  Tavormina, 
dove  appena  giunto  mi  presentai  all’  Emir  Ruggiero  , e 
consegnai  a proprie  mani  la  lettera  della  sua  Grandez- 
za . Egli  subito  la  lesse  , e quelle  parole  , che  non  capi- 
va , gliele  andava  traducendo  io  . Si  rallegrò  molto  di 
ciò,  che  gli  scrisse  la  sua  Grandezza;  mi  ordinò  di  for- 
mar la  presente  , ed  egli  di  suo  pugno  ne  scrisse  due 
dello  stesso  tenore  ; una  la  consegnò  a me  , acciocché  su- 
bito giunto  in  Palermo  la  spedissi  alla  di  lei  Grandez- 
za , c r altra  la  dirizzò  egli  questa  mattina  in  Messina 
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ftl  Kald  di  quella  città  per  mandarla  con  li  tre  bastimen- 
ti nel  Cairo  . Io  ho  scritta  questa  lettera  , perchè  me  Io 
ha  ordinato  T Emir  Ruggiero  , come  già  le  ho  avvisato 
sopra,  ed  egli  l’ha  chiusa  dentro  la  sua,  dove  la  di  lei 
Grandezza  la  troverà  lo  di  particolare  non  scrivo  nien- 
te in  questo  foglio  ; ma  quando  farò  ritorno  in  Paler- 
mo , c dovrò  mandare  la  lettera  , che  mi  consegnò  T 
Emir  Ruggiero,  scriverò  alla  di  lei  Grandezza  piò  distin. 
tamente  . Dopo  ciò  non  ho  altro  da  scrivere  ; con  la.* 
faccia  per  terra  le  bacio  le  mani , c mi  segno  in  questo 
modo  : 

Abu  Al  Hasan  Ali  ben  Aldhaher , lode  a Dio  Uni- 
co , Ambasciadorc  residente  in  Palermo  , servo  della- 
Grandezza  del  Califa , ed  Aniir  Almumenin  . Citta  di 
Tavurmina  li  19.  del  mese  di  Settembre  dell  anno  47^’ 

Nd  giorno  28.  del  fecondo  Rahì  ddl'  (inno  2.  man- 
dammo una  lettera  in  Kojiantìna  > la  (junle  diceva  cosi  : 

Almostanser  Bl’llah  , lode  a Dio  Unico  , Imam  , ed 
Amir  Almumenin  ti  saluta  , e ti  dice  la  mia  Grandez* 
za  , o Jusef  ben  Abd  Alrahman  ben  Ali  , che  ricevette 
la  tua  lettera  scritta  il  di  25.  del  primo  Rabi  dell’  anno 
472.  dalla  quale  intese  la  mia  Grandezza  con  dispiacere 
assai  grande  ciò,  che  ti  è accaduto  in  Kostantina  . Si 
fece  legger  la  tua  in  Consiglio , il  quale  determinò , che 
la  mia  Grandezza  ti  dovesse  scrivere  queste  parole  . Sen- 
tì , 0 Jusef  ben  Abd  Alrahman  ben  Ali , tu  non  dovrai  re- 
Jtare  per  ora  più  in  Kojiantìna  , ma  dovrai  andare  ad 
abitare  nella  marina  più  vicina  a Kojiantina  , ed  aspettare 
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colà  r armata  y sopra  la  quale  fi  faranno  imbarcare  ventU 
mila  uomini , il  Saklabi  dei  quali  , subito  che  arriverà  , ti 
farà  riconofcere  dall'esercito  per  fuo  Ernir  . Tu  ne  pren- 
derai il  comando  , e ti  porterai  direttamente  in  Koftantina  , 
per  vendicarti  dell'  affronto  , che  ti  fece  soffrire  il  popolo 
di  quella  città  . Quando  quegli  abitanti  saranno  rimeffi  alla 
tua  ubbidienza  y tu  t ed  il  Kad'i  , che  ti  diede  la  mia  Gran- 
dezza  , dovrete  indagare  chi  fiano  fati  i capi  della  ribel- 
lione , che  differo  di  volere  per  Emir  un  loro  cittadino  , 
e scopertili  far  loro  senza  perdita  di  tempo  tagliare  pub- 
blicamente la  te  fa  , e dar  conto  di  tutto  alla  mia  Gran- 
dezza . Tu  sci  stato  eletto  Emir  di  Kostantina  ; onde 
bisogna  , che  la  mia  Grandezza  non  permetta  , che  va- 
da indietro  ciò  , che  ha  comandato , e che  il  popolo  di 
cotesta  città  faccia  a suo  talento  . Se  vedrai  , che  il  po- 
polo non  si  rimette  al  suo  dovere  , senza  frappor  dimo- 
ra dovrai  ordinare  , che  si  smantellasse  la  città  , e se  è 
necessario  potrai  farla  anche  incendiare.  L’armata  fra^ 
tre  , o quattro  giorni  partirà  dal  Cairo  . Dopo  ciò  la 
mia  Grandezza  non  ha  altro  da  dirti  \ ti  saluta  molto  , 
c si  segna  in  questo  modo  ; 

Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio  Unico,  Califa  , cd 
Amir  Almumenin  . Città  del  Cairo  li  28.  del  secondo 
Rabi  dell’  anno  472. 

A dì  2.  del  mese  di  Dicembre  dell'  anno  472.  si  man- 
dò una  lettera  all'  Emir  Ruggiero  y ed  un'altra  all'  Amba - 
feiadore  re  fidente  in  Palermo. 

La  lettera  diretta  all'  Emir  Ruggiero  , diceva  così  : 
Tom.l,  M m 
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Io  Almostans^'r  Bi'llah  , lode  a Dio  Unico  , Imam , 
ed  Ainlr  Almumcnin  ti  saluto  molto  , e ti  avviso , o E- 
mlr  Ruggiero , che  il  <11  20.  del  mese  di  Ottobre  dell’ 
anno  472.  pervia  dell’ Ambasciadore  di  Palermo  mi  giun- 
se la  tua  lettera  scritta  il  giorno  19.  del  mese  di  Set- 
tembre dell’  anno  472.  . Il  di  26.  del  mese  di  Ottobre- 
ora  scorso  arrivarono  nel  Cairo  da  Messina  tre  bastimen- 
ti , spediti  dal  Kaid  di  quella  città  : uno  dei  Capitani 
mi  consegnò  la  tua  lettera  , che  era  anche  segnata  col 
di  19.  del  mese  di  Settembre,  dentro  la  quale  trovai  un 
foglio  del  mio  Ambasciadore . La  tua  era  una  copia  di 
quella  , che  consegnasti  al  mio  Ambasciadore  per  spedir, 
la  a me  subito , che  da  Tavormina  fosse  arrivato  in  Pa- 
lermo . In  risjx)Sta  dunque  a quanto  nti  scrivesti  ti  dico  , 
che  è stato  di  sommo  mio  dispiacere  il  ssntire  , che  tuo 
fratello  Roberto  abbia  dovuto  differire  la  sua  partenza-i 
per  Costantinopoli  , a cagione  di  essersi  ribellata  contro 
di  lui  la  città  di  Barisana , la  qual  cosa  io  credo , che 
abbia  recata  turbazione  non  poca  all’  Emir  Roberto  tuo 
fratello . Il  mio  Ambasciadore  mi  scrisse  , che  il  Kaid  ili 
Palermo  gli  aveva  detto  , che  da  suo  Padre  gli  era  sta- 
to dato  ordine  di  passare  nella  grande  Calabria  per  assi' 
sterlo  e che  la  città  di  Trani  si  era  anch’  essa  sottrat- 
ta dalla  sua  ubbidienza  . Se  tuo  fratello  non  diroccherà 
quelle  due  città  in  esempio  delle  altre , nulla  farà  ; per 
dar  freno  a quei  popoli  bisogna  , che  li  metta  in  timore . 
Ai  capi  poi  della  ribellione  non  dovrà  concedere  perdo- 
no , come  fece  allorché  la  prima  volta  si  ribellò  Barisa- 
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na  . Se  allora  avesse  dato  un  memorando  esempio,  col 
far  mettere  a uccisione  tutti  quei  cittadini  , o almeno  aves- 
se mandato  a dura  morte  i capi  della  sollevazione  , non 
avrebbero  avuto  certamente  ardire  di  fare  la  seconda  . Tu 
dunque,  o Emir  Ruggiero,  se  ami  T Emir  Roberto  tuo 
fratello , gli  dovrai  scrivere , che  non  debba  conceder 
perdonanza  ad  alcuno  dei  ribelli  . I capi  poi  li  faccia  su- 
bito metter  a morte  . Così  facendo  , i popoli  a lui  sog- 
getti penseranno  a ribellarsi  in  av'venire  . Io  considero 
pur  troppo  come  debba  essere  perturbato  tuo  fratello 
giacché  non  vi  è cosa  , che  tanto  costerni  un  Padrone^ 
di  città , e casali , quanto  il  vedere  qualche  popolazio- 
ne accesa  da  ribellione  . Posso  ben  dirlo  io  , che  presen- 
remente  mi  trovo  agitato  , perchè  gli  abitanti  di  Kostan- 
fina  uccisero  il  proprio  Emir , cd  avendo  io  mandatone 
un  nuovo  , non  lo  hanno  voluto  riconoscere  , pretenden- 
do , che  k)  debba  elegger  per  Emir  un  cittadino  di  Ko- 
srantina  . Quando  quel  popolo  si  sollevò  uccise  non  so- 
lo P Emir , ma  il  Kadl  ancora  . Io  sono  nell’  obbligo  dì 
far  riconoscere  da  quel  popolo  1’  Emir,  che  gli  mandai, 
a qualunque  costo . Allorché  mi  giunse  una  tal  notizia 
per  me  tanto  funesta  , spedii  subito  un’  armata  di  ven- 
r mila  uomini  per  mettere  a dovere  quella  gente , e die- 
di ordine,  che  fussero  uccisi  tutti  i capi  della  ribellio- 
ne, e se  dagli  abitanti  sì  facesse  resistenza,  comandai, 
che  sì  dovesse  demolire  quella  città  , ed  incendiarla  , se 
sarà  necessario , in  maniera  che  non  si  riconosa  dove_» 
^ra  iitbbricata  la  città  di  Kostantìna  . Quando  avrò  dato 
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un  così  strepitoso  esempio  , tutte  le  altre  città  a mci* 
soggette  penseranno  bene  a chinare  il  capo,  ed  esegui- 
re prontamente  i mici  comandi . Meglio  che  si  perda  una 
città  , e non  giornalmente  si  sentano  delle  ribellioni  . I 
popoli  devono  ubbidire  con  la  faccia  per  terra  i coman- 
di  dei  loro  Padroni , ed  in  queste  cose  bisogna  far  uso 
del  maggior  rigore,  ed  estinguerle  appena  nate  , come  sia- 
mo obbligati  fare  riguardo  alla  peste  , per  esser  un  ma- 
le , che  si  comunica  . Or  così  sono  le  ribellioni  . La  ri- 
bellione è un  morbo  pestifero,  il  quale  se  attacca  una 
città , facilmente  infetta  tutte  le  altre  ; onde  bisogna  op- 
primerla nel  suo  nascere  a qualunque  costo  , e purché 
non  avvanzi  non  curare  di  perdita  , perchè  sempre  è me- 
glio perdere  , che  srrapcrdcre  . Tu  dunque  , o Emir  Rug- 
giero , devi  avvertire  tuo  fratello  a non  esser  stoltamen- 
te pietoso . Questi  delitti  non  bisogna  mai  perdonarli  , 
perchè  il  perdono  è dabbenaggine  in  simili  occasioni.  Mi 
avvisi  nella  tua  lettera,  che  tu  presto  passerai  dalla  Si- 
cilia nella  pìccola  Calabria  . lo  spero  sentire  delle  buo- 
ne nuove  quando  farai  ritorno  in  Sicilia.  Sento,  che  la 
cura  del  governo  della  Sicilia  la  lascierai  in  mano  di  tuo 
figlio  Giordano  . In.  verità  resto  maravigliato  del  sommo 
amore,  che  hai  a cotesto  tuo  figlio  bastardo.  Si  veri- 
fica pienamente  di  te  quel,  che  dicesi  presso  tutte  le  na- 
zioni , che  i figli  bastardi  si  amano  più  di  quei  figli  , 
che  nascono  dalle  proprie  mogli  , perchè  i figli  bastardi 
sono  figli  di  amore  , ed  i figli  delle  proprie  mogli  son  fi- 
gli di  necessità.  Al  Capitano,  che  mi  presentò  la  tutu 
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lettera,  ho  fatto  consegnare  cinquanta  colonne  piccole  di 
porfido , ventidue  colonne  grandi  pure  di  porfido  , di- 
ciotto colonne  di  marmo  verde  , venti  colonne  di  mar— 
mo  verdognolo  con  piccole  macchie  nere , rosse , gialle  , e 
bianche  . Di  questa  qualità  di  marmi  cosi  screziati  nel 
Cairo  si  fa  gran  conto  , per  altro  quelle  venti  colonne 
sono  ben  grandi . Ti  mando  altresì  quarantotto  colonne 
di  marmo  di  differenti  colori , le  quali  son  tutte  gran» 
di  , ed  in  oltre  cento  mattoni  di  porfido , colli  quali  po- 
trai lastricare  la  Chiesa,  che  pensi  d’ edificare , come  mi 
scrivesti.  Riceverai  dodici  grossi  pezzi  di  porfido,  i qua. 
li  non  sono  lavorati , ma  sono  quali  li  produce  la  ter. 
ra  . D’  essi  si  posson  formare  delle  pile  facendoli  incava- 
re , e te  ne  potresti  servire  per  collocarli  all’  ingresso 
della  Chiesa  ripiene  di  acqua  , acciocché  la  gente  pri- 
ma di  entrare  in  Chiesa , si  potesse  lavare  le  mani , e 
la  faccia , giacché  i Cristiani  non  usano  lavarsi  i piedi 
prima  d’  entrare  in  Chiesa  . Se  farai  lavorare  così  quel- 
li grossi  massi  di  porfido , io  mi  persuado , che  situa- 
ti innanzi  la  Chiesa  dovranno  fare  comparsa  molto  bel- 
la . Il  Capitano  , che  mi  portò  la  tua  lettera  , ti  dovrà 
consegnare  anche  cosa , che  non  aspetti . Sai , che  ti  pre- 
senterà ? quattro  statue  di  marmo  bellissime . Io  te  lo 
mando,  perché  mi  é stato  detto,  che  le  riceverai  con 
estremo  piacere,  molto  più,  che  una  d’esse  rappresen- 
ta air  uso  dei  Cristiani  Maria  nostra  Signora  . Io  pro- 
vai somma  consolazione  quando  lessi  nel  tuo  foglio , che 
al  ritorno  , che  farai  in  Sicilia  ti  sposerai . Allorché  li 
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unirai  colla  tua  sposa  bramo  saperlo  , jjerchè  voglio 
m»andarle  qualche  cosa  , che  possa  essere  di  suo  gusto . 
Io  non  so  per  qual  motiv'o  tu  , o Emir  


non mai 

se farai di  ...  . 


. . vero mi  avvisi  nella  tua  lettera  , che 

t'impadronisti  della  città  di  Jaci,  ma  a patti  9 la  qua. 
le  cosa  mi  fece  molto  consolare  , perchè  cosi  non  si  son 
perduti  degli  uomini . Spero  , che  le  altre  città  tutte  lc_» 
ridurrai  alla  tua  ubbidienza  senza  far  sangue . Ma  se  tt 
riuscirà  conquistare  la  città  di  Siracusa  , dovrai  far  pron- 
tamente troncare  la  testa  all’  Emir  ben  el  Vcrt . Io  so- 
no impaziente  di  sentire  una  simil  notizia  , e ogni  gior- 
no f che  passa  mi  par  mill’  anni  . Ti  avviso  , o Emir 
Ruggiero , che  P Ambasciadorc  Krifah  è gravemente  am- 
malato , c non  è in  istato  di  più  servirti . Ti  dò  questa 
notizia  ) perchè  egli  il  tuo  Ambasciadorc  mandò  a pre- 
garmi di  doverlo  scrivere  a te  , o all’  Emir  Roberto  tuo 
fratello , Io  avendone  domandata  relazione  dai  Medici  , 
che  lo  stanno  curando  , mi  hanno  risposto , che  sembfa 
loro  molto  difficile  , che  possa  superare  P infermità  , da 
cui  si  trova  travagliato.  Io  non  P ho  fatto  imbarcare ^ e 
partire  per  Sicilia  , perchè  non  è in  istato  da  poter  viag. 
giare  . Questa  notizia  servirà  per  tua  intelligenza . Intan- 
to non  ho  altro  da  scrivere,  ti  saluto  molto,  c mi  se- 
gno così  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa , 
ed  Amir  Almumenin  tuo  Amico . Città  del  Cairo  li  2. 
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del  mese  di  Dicembre  dell’  anno  472. 

La  lettera  » che  si  mandò  all'  Ambascìadore  , diceva 

così  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Imam , ed 
Amir  Almumenin  ti  saluta , e ti  avvisa  la  mia  Gran- 
dezza , o Ambasciadore  Abu  Al  Hasan  All  bea  Aldha- 
her,  che  ricevette  due  tue  lettere;  una  le  giunse  colli 
tre  bastimenti  , che  1’  Emir  Ruggiero  mandò  da  Messi- 
oa  > la  quale  portava  la  data  del  di  19.  del  mese  di  Set- 
tembre dell’  anno  472. , e la  mia  Grandezza  ha  letta 
tutto  ciò,  che  in  essa  scrivesti;  l’altra  lettera  le  ven- 
ne direttamente  da  Palermo  scritta  il  di  27.  del  mese  di 
Settembre  di  quest’  anno  . Dentro  di  essa  ritrovò  la  lette- 
ra deir  Emir  Ruggiero , dal  quale  ti  sarà  dato  questo 
foglio  , perchè  la  mia  grande  Persona  lo  ha  acchiuso 
dentro  la  lettera , che  a lui  mandò  insieme  con  i mar- 
mi . La  tua  del  di  27.  del  mese  di  Settembre  le  fu  reca- 
ta prima  di  quella  dei  19.  dell’ istesso  Settembre,  che  le 
scrivesti  da  Tavormina  . La  mia  Grandezza  col  bastimen- 
to , che  parti  da  Palermo  colla  tua  lettera  dei  27.  del 
mese  di  Settembre  , non  ti  rispose  , perchè  quel  basti- 
mento non  dovea  far  ritorno  in  Palermo , avendo  detto  il 
Capitano  alla  mia  Grandezza  , che  il  Kaid  Ruggiero  fi- 
glio deir  Emir  Roberto  gli  avea  dato  ordine , che  dal  Cai- 
ro si  dovesse  portare  in  Salerno  . Quel  bastimento  parti 
dal  Cairo  cinque  giorni  dopo  di  aver  presentata  la  tua 
lettera  alla  mia  Grandezza . La  mia  grande  Persona  con 
molta  attenzione  lesse  tutto  ciò  , che  scrivesti  nelle  tue 
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lettere , e particolarmente  in  quella  , che  le  mandasti  da 
Palermo  , la  quale  fece  leggere  anche  in  Consiglio.  Il  gran- 
de Muftì  domandò  alla  mia  Grandezza  per  qual  motivo 
non  hai  avvisato  più  se  li  Musulmani  abbiano  celebra- 
to, o no  il  Ramadan  : lo  scrivesti  una  sola  volta  , e poi 
non  più.  La  mia  Grandezza  dunque,  ti  comanda  come 
Imam  , e come  tuo  Amir  Almumenin  , che  ogni  anno 
dovessi  farla  consapevole  del  Ramadan  , che  adempie  la 
gente  Musulmana  abitante  in  Sicilia,  e della  solennità,  con 
cui  si  fa  la  Pasqua  , e ti  avverte  a non  trascurare  ciò  . 
Dopo  questo  non  ha  altro  da  dirti;  ti  saluta  molto,  e 
si  segna  in  questo  modo  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico , Califa  , ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore . Città  del  Cairo  li  a.  del 
mese  di  Dicembre  dell’  anno  472. 

Nel  giorno  io.  del  mese  dì  Rageb  dell'  anno  475*  d 
giunse  una  lettera  da  Kostantina  , la  quede  diceva  in  que- 
sto modo  : 

Senti,  o Almostanser  Bi’llah,  lode  a Dio  Unico,  I- 
mam  , ed  Amir  Almumenin,  io  Jusef  ben  Abd  Alrahman 
ben  Ali  Emir  di  Kostantina  con  la  faccia  per  terra'  le 
bacio  le  mani,  c le  avviso,  o mio  gran  Padrone,  che 
il  dì  ao.  del  primo  Giumadi  dell’anno  472.  essendomi 
giunta  la  sua  , segnata  col  dì  28.  del  secondo  Rabi  dell’ 
anno  472.,  ed  avendo  letto  ciò,  che  mi  scrisse  la  sua 
Grandezza  , dissi  al  Muftì  di  Kostantina  , presso  cui  era 
alloggiato , che  aveva  ricevuto  ordine  dalla  sua  Grandez- 
za di  dover  partire  da  Kostantina , senza  aggiunger  al- 
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tro  . A dì  29.  deir  istesso  primo  Giumadi  partii  da  Ko- 
stantina  unitamente  col  Kadì , che  mi  diede  la  di  lei  gran- 
de Persona  , andai  in  Jugha  , dove  fui  accolto  in  casa  di 
uno  di  coloro , che  abitano  in  quella  marina  . A dì  4. 
del  secondo  Giumadi  dell’anno  472.  giunse  in  quella  ma- 
rina l’armata  della  sua  Grandezza:  subito  montai  a ca. 
vallo,  e mi  portai  nel  luogo  dove  era  approdata  l’ar- 
mata . Ivi  giunto  scesi  da  cavallo , e l’  Emir  dell’  arma- 
ta , ed  il  Saldabi  dell’  esercito  anch’  essi  vennero  in  ter- 
ra ; ci  abbracciammo , e dopo  aver  brevemente  parlato 
fra  di  noi  della  condotta  , che  doveva  tenersi  , dissi  all* 
Emir  dell*  armata  , ed  al  Saklabi  » che  facessero  sbarcare 
le  truppe  , dalle  quali , subito  che  furono  in  terra  , il  Sa- 
klabi mi  fece  riconoscere  per  Emir  . Fatto  ciò  ordinai  , 
che  quei  ventimila  uomini  si  riposassero  dal  viaggio  per 
due  giorni.  Il  dì  7.  del  secondo  Giumadi  ordinai  all’ E- 
mir  dell’  armata  , che  dovesse  partire  dalla  marina  di  Ju- 
gha , e dovesse  andare  colle  navi  nel  porto  di  Tunisi  per 
isfuggirc  qualche  disgrazia  , che  gli  potesse  accadere  stan- 
do in  mare  aperto.  Dati  questi  ordini  drizzai  coll’ eser- 
cito il  cammino  verso  Kostantina  , ed  il  giorno  8.  dell’ 
istesso  mese  un’  ora  dopo  del  tramontar  del  sole  giun- 
gemmo un’  ora  e mezza  di  cammino  lungi  da  Kostantina  ; 
si  passò  ivi  la  notte  , e allo  spuntar  del  giorno  9.  del- 
lo stesso  mese  si  marciò  , ed  andammo  a metter  campo 
in  distanza  di  un  quarto  d’ ora  di  cammino  da  Kostanti- 
na . Giunti  colà  cominciammo  a sentire  un  frastuono  di 
urli  , e di  voci  , che  alzava  al  cielo  il  popolo  di  Kostan. 
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delV  Amìr  Almumentn  è stato  fatto  > ed  il  nostro  Calìfa^ 
vuol  che  si  prenda  aspra  vendetta  del  torto  , che  ha  rice- 
vuto dal  popolo  di  Kostantina  . Io  non  conosco  chi  siano 
i tumultuanti  t e molto  meno  lì  conosce  il  mìo  esercito . Per 
non  lasciar  intanto  i rei  impuniti  é necessario  far  man  bas- 
sa sopra  tutti  coloro  , che  incontreremo  in  Kostantina  , per- 
chè il  Calìfa  nostro  Padrone  vuol  dare  un  memorando  esem- 
pio . Per  liberare  dunque  voi  da  questa  pena  * e liberare  i 
vostri  figli  t e le  vostre  mogli  un  sol  rimedio  io  so  trova- 
re ^ e sarebbe  « che  voi , siccome  conoscete  coloro , che  non 
si  opposero  all'  eledone  fatta  in  mia  persona  di  Emir  di  Ko' 
t stantìna  » e conoscete  ancora  coloro  * che  sostennero  il  con- 

trario f e si  sollevarono  domandando  per  Emir  un  loro  cit- 
tadino ; così  potrete  andare  in  Koftantìna  , unirvi  con  qiieU 
li , che  furono  del  vofiro  sentimento  , ed  uccìdere  tutta  quel- 
la gente , che  non  volle  riconoscermi  per  Emir  di  Koftantì- 
na , Così  facendo  non  solo  libererete  dalla  morte  voi  stessi , 
ma  libererete  ancora  tutte  le  voftre  famiglie  t e sarete  pre- 
miati dal  nofiro  Amir  Almumenin  . Quando  intesero  il  mio 
parlare  pronti  risposero  ; Noi , o Emir  nofiro  Signore  , on- 
deremo in  città , d uniremo  nel  modo  , che  d hai  insinua, 
to  t ed  ucdderemo  tutti  quelli  ^ che  non  ti  vogliono  ricono- 
scere per  loro  Emir  > sern^a  risparmiarne  pur  uno  , e sen^a 
aver  riguardo  a qualità  , e condiyone  di  persone  > ed  il 
primo  t che  metteremo  a morte  sarà  il  Muftì . Imperciocché 
egli  è stato  la  causa  prindpale  di  tutti  i nostri  guai  t ed 
egli  susdtò  il  popolo  alla  ribellione  > quantunque  tu  eri 
alloggiato  nella  sua  casa*  Tu  intanto  ^ o Emir»  col  tuo 
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esercito  non  ti  dovrai  muovere  da  qiicfto  luogo  , e tutti  co- 
loro , che  cercheranno  guarentirsi  fuggendo  dalla  citlà  , do- 
vrai farli  arrestare  , e metterli  a morte , eccetto  le  donne  , 
ed  i ragadi , i quali  non  hanno  colpa  veruna . Noi  dunque 
serica  che  fi  perda  tempo  quefta  ftejfa  notte  faremo  quanto 
ci  hai  propofto  per  liberare  noi  t e la  patria  dei  mali , che 
ti  eri  rifoluto  di  farà.  Io  li  ringraziai,  e mentre  si  met- 
tevano in  strada  domandai  loro  quale  era  stata  la  cagio- 
ne di  quei  tanti  fracassi , ed  urli  in  Kostantina  . Eglino 
dunque  mi  dissero , che  il  popolo,  allorché  vide  il  nostro 
esercito  metter  campo  vicino  alla  città  , ben  figurandosi  il 
motivo  , atterrito  cominciò  ad  alzar  voci  di  duolo  . Parti- 
ti  intanto,  e avanzatosi  il  giorno,  due  ore  prima  dtl  tra- 
montar del  sole  del  di  to.  del  secondo  Giumadi  s’  inte- 
se venir  dalla  parte  di  Kostantina  un  tal  frastuolo  , e un 
tal.  fracasso  , che  io  credo,  che  il  rimbombo  ne  andassi,, 
fino  alle  stelle  . A quegli  urli , e strepiti  feci  metter  so- 
pra le  armi  tutto  T esercito , e gli  diedi  ordine,  che  fos- 
se pronto,  e presto  ad  eseguire  quanto  gli  sarebbe  co- 
mandato. Quei  grandi  rumori  frattanto,  che  sentivansi 
in  Kostantina  , non  ristettero  , che  un’  ora  dopo  il  mez' 
zo  giorno  . Tre  ore  dopo  il  mezzodì  vennero  al  campo 
da  mille  uomini , i quali  mi  recarono  avviso  , che  tutti 
quelli  ribelli , che  non  si  poteron  guarentire  per  fuga  fu- 
rono uccisi,  ed  i primi,  cui  toccò  la  morte,  furono  il  Mu- 
ftì , e quei  Grandi  , che  persuasero  il  popolo  a dire  di 
non  voler  me  per  Emir  di  Kostantina  . Io  ordinai  a quel- 
la gente  , che  si  ritirasse  ogn’  uno  nella  casa  sua  , e che 
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al  far  del  giorno  ii.  d.*!lo  stesso  mese  sarei  entrato  nel. 
la  città  . Frattanto  però  non  si  (netresse  in  nissun  timo- 
re se  vedesse  la  città  di  Kos^antina  circondata  dal  mio 
esercito,  giacché  si  era  così  da  me  ordinato  per  impedi- 
re i latrocini  , potendo come  suole  in  tali  circostanze, 
avvenire  che  i ladri  si  animassero  a rubare  , sulla  sicu- 
rezza di  poter  scappare  . Tutta  quella  gente  contenta  del 
mio  parlare,  si  ritirò  in  Kostantina  . A dì  ii.  dello  stes- 
so mese  accompagnato  da  due  mila  uomini  dell’  esercito 
entrai  in  Kostantina  s il  popolo  mi  accolse  assai  bene , 
e in  tutto  quel  giorno  in  Kostantina  non  si  udivano 
per  le  strade  , che  ringraziamenti  a Dio  di  essersi  ogni 
scompiglio  quietato  . lo  feci  riconoscere  dal  popolo  di 
Kostantina  il  nuovo  Ka.lì:  ordinai  , che  si  prendesse  tut- 
to il  danaro  , che  si  trovò  in  casa  del  Muftì,  il  quale  fu 
alla  somma  di  ventotto  mila  drahme  , e lo  divisi  ai  po- 
veri di  Kostantina^:  sopra  questo  non  volli  , che  si  toc- 
casse altro . Le  case  dei  Grandi  messi  a morte  ordinai , 
che  fossero  intatte  , acciocché  non  si  potesse  dire  , che 
la  sua  Grandezza  abbia  ordinato  questa  strage  in  Ko- 
srantina  , per  usurparsi  la  roba  della  gente  ricca  della 
citta  , e per  ciò  comandai  , che  nissuno  osasse  far  pre- 
da . I morti  , che  feci  raccogliere  , furono  al  numero  di 
tre  mila  ottocento  quaranrasctte , ai  quali,  ordinai,  che 
si  desse  sepolttira  . Compito  questo  spedii  una  lettera  in 
Tunisi  per  richiamare  1’  Emir  dell’  armata  , la  quale  giun- 
se  nella  marina  il  dì  iq.  dello  stesso  mese.  A dì  16.  fe- 
ti imbarcare  la  gente  dell’  esercito , e oggi , che  sono  li 
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ry.  partirà  l’armata  per  il  Cairo,  1’  Emir  della  quale  sa- 
rà quello,  che  presenterà  questa  lettera  alla  sua  Gran- 
dezza . Intanto  non  ho  altro  da  dire  , con  la  faccia  per 
“ terra  le  bacio  le  mani , e mi  segno  in  questo  modo  : 

L’ Emir  Jusef  ben  Abd  Alrahman  ben  Alì  , lode  a 
Dio  Unico  , servo  della  Grandezza  di  Almostanser  Bi’l- 
lah  Califa  , ed  Amir  Almumenin  . Città  di  Kostantina- 
li  17.  del  secondo  Giumadi  dell’anno  472. 

A dì  ai.  del  mese  dì  Rageb  dell'  anno  472.  gìunfe 
nel  Cairo  un  bajtimento  da  Tunìfiy  il  quale  ci  recò  una 
lettera  dì  quell'  Emir  , un'  altra  dell'  Emir  di  Mahadia  , una 
ter^a  dell'  Emir  dì  Telefin  , ed  una  quarta  dell'  Emir  dì 
Trìpoli  . 

La  lettera  , che  mandò  T Emir  di  Tunift  , diceva  in 
■quefto  modo  : 

O Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa  , 
ed  Amir  Almumenin  , io  Ebrahim  ben  Abd  Alrahman 
ben  Abd  Al  Karim  Emir  di  Tunisi , con  la  faccia  per 
terra  bacio  le  mani  della  sua  Grandezza  , e le  avviso , o 
mio  gran  Padrone , che  insieme  con  questa  lettera  la., 
sua  grande  Persona  riceverà  una  cassa , dentro  la  qua- 
le troverà  centomila  denari,  ed  altresì  un  foglio,  in  cui 
sono  scritti  i conti  . Dico  alla  di  lei  Grandezza  , che  ho 
tardato  in  quest’  anno  a spedirle  il  denaro  , perché  ho 
voluto  aspettare  , che  da  Telesin  mi  fosse  giunto  I’  al- 
tro , che  è tenuto  di  mandare  alla  di  lei  Grandeaza  h 
Emir  di  quella  città  , il  quale  mi  aveva  scritto , che  non 
stimava  bene  inviarmelo  come  è solito  , imperciocché 
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quelle  parti  sono  infestare  da  ladri , che  sono  quelli  scel- 
lerati, che  fuggirono  da  Kostantina  , quando  congiura- 
rono di  uccidere  il  loro  Emir  . Avviso  alla  sua  Gran- 
dezza j che  , oltre  la  cassa  mandata  da  me  , dovrà  rice- 
vere altre  quattro  casse , fattemi  arrivare  due  dall’  Emir 
di  Mahadia , una  dall’  Emir  di  Tclesin  , ed  un’  altra  da 
quel  di  Tripoli  , le  lettere  dei  quali  troverà  dentro  questa 
mia . Intanto  non  ho  altro  da  scrivere  ; con  la  faccia  per 
terra  le  bacio  le  mani,  e mi  segno  in  questo  nrtodo: 

L’  Emir  Ebrahim  ben  Abd  Alrahman  ben  Abd  Al  Ka- 
rim  t lode  a Dio  Unico , servo  della  Grandezza  del  Ca- 
lifa , ed  Amir  Almumenin  . Città  di  Tunisi  li  24.  del 
secondo  Giumadi  dell’  anno  472. 

Zn  lettera  , che  ci  mandò  V Emir  di  Mahadia  , dice- 
va così  : 

O Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Imam  , 
ed  Amir  Almumenin  . L’  Emir  Ali  ben  Abd  Al  Holtma 
con  la  faccia  per  terra  bacia  le  mani  della  sua  Gran- 
dezza , e le  fa  sapere  , che  questa  lettera  le  dovrà  giun- 
gere per  la  via  dell’  Emir  di  Tunisi  unitamente  con  due 
casse  suggellate  , dentro  delle  quali  ritroverà  il  danaro 
corrispondente  alla  somma  segnata  nel  foglio  acchiuso  in 
questa  lettera  ; vi  troverà  pure  la  carta  dei  conti  , li 
quali  spera  , che  saranno  confermati  dalla  di  lei  Gran- 
dezza . Dopo  ciò  non  ha  altro  da  scrivere  con  la  fac- 
cia per  terra  le  bacia  le  mani,  e si  segna  cosi  : 

L’ Emir  All  ben  Abd  Al  Hokma  , lode  a Dio  Uni. 
co , servo  della  Granilezza  di  Almostanser  Bl’llah  Califa  , 
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ed  Amir  Almumenin  . Città  di  Mahadia  li  i8.  del  pri- 
mo Giumadi  dell’ anno  472. 

La  lettera  dell'  E/nir  di  Trìpoli  diceva  in  quefta  ma- 
niera : 

O Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Imam  , 
ed  Amir  Almumenin,  io  Al  Abbas  ben  Hamud  ben  Eb- 
rahim  con  la  l'accia  per  terra  bacio  le  mani  della  sua- 
Grandezza,  e le  faccio  sapere,  o mio  gran  Padrone,  che 
questa  lettera  le  sarà  fatta  arrivare  dall’ Emir  di  Tunisi, 
a cui  io  r ho  mandata  unitamente  con  due  casse  , den- 
tro le  quali  vi  sono  riposte  cento,  c tredicimila  drahme  : 
in  una  delle  due  casse  ritroverà  la  nota  dei  conti  . In.. 
Tripoli  , grazie  a Dio  , tutto  va  bene  . Intanto  non  ho 
altro  da  scrivere  ; con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le_» 
mani  , e mi  segno  in  questo  modo: 

L’ Emir  Al  Abbas  ben  Hamud  ben  Ebrahim,  lode  a 
Dio  Unico,  servo  dell’ Amir  Almumenin.  Città  di  Tri- 
poli  li  IO.  del  primo  Giumadi  dell’anno  472. 

La  lettera  y che  mandò  /’  E ràr  di  Telefin , diceva  in  que- 
fi  a maniera  : 

O Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  liberale  , Imam  , 
ed  Amir  Almumenin  , io  Musiafà  ben  Abd  Al  Hak  E- 
mir  di  Telesin  bacio  le  mani  della  sua  Grandezza  , e le 
avviso  di  aver  dirizzato  all’  Emir  di  Tunisi  una  cassa 
suggellata  col  mio  nome  , e insicmemente  questa  lettera- 
pcr  ricapitarla  alla  di  lei  Grandezza  . Dentro  la  cassa  ho 
riposto  ottantaseimiia  denari  , ed  in  questa  lettera  ho  ac- 
chiuso i conti  . lo  spero  , o Amir  Almumenin  , che  con- 
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fermerà  i miei  conti  ^ giacché  sono  molto  esatti . Dico  al* 
la  di  lei  Grandezza  , che  il  sistema  di  mandare  ogn’  an- 
no  il  danaro  all’  Emir  di  Tunisi,  per  poi  egli  farlo  giun- 
gere nel  Cairo  alla  di  lei  grande  Persona  y sembra  a me 
assai  irregolare  per  diversi  motivi  . Primieramente  in  que- 
sta maniera  si  corre  gravissimo  rischio  nel  farlo  arriva* 
re  in  Tunisi  per  la  quantità  dei  ladri  , che  infestano 
quelle  contrade , e particolarmente  in  questi  tempi  . Se- 
condo , quel  dover  dirizzare  ogn’  anno  all’  Emir  di  Tu- 
nisi tutto  ciò  , eh’  io  debbo  mandare  alla  sua  Grandez- 
za , acciocché  egli  poi  lo  faccia  arrivare  nel  Cairo  alla  di 
lei  Grandezza  , mi  fa  poco  onore  , perché  fa  credere  al 
mondo  , che  io  sia  soggetto  all’ Emir  di  Tunisi  ; cosa  per 
me  disonorata  , ed  insolfribile , non  avendo  io  altro  Pa- 
drone , che  la  sua  Grandezza  . Terzo  , Telesin  non  è 
troppo  distante  dal  mare,  c nella  marina  vicina  vi  è un 
porto  assai  bello , e capace  a ricevere  , a tenere  al  cover- 
to dai  venti  molte  navi  ; difatti  i mercatanti  , li  quali 
vengono  a negoziare  in  Telesin  in  esso  ricoverano  . Po- 
trei dunque  da  quella  marina  spedire  ogn’ anno  un  basti- 
mento per  il  Cairo , e mandare  alla  sua  Grandezza  ciò, 
che  debbo  , c non  sopportare  questa  umiliante  soggezio- 
ne di  far  passare  tutto  per  mano  dell’  Emir  di  Tunisi  , 
e star  lungamente  in  angustia  pensando  a ciò  , che  pos- 
sono fare  i ladri  . Quarto  , se  la  di  lei  Grandezza  si 
compiacesse  darmi  questo  permesso , io  son  pronto  a far 
costruire  sei  bastimenti  a mie  spese  , li  quali  potrei  man- 
dare in  corso,  e ogn’ anno  servirmi  di  uno  di  essi  per 
Toin.I.  Oo 
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spedirlo  nd  Cairo  col  danaro  . Se  Ja  sua  Grandezza  si 
degnerà  concedere  a me  la  grazia  di  poter  armare  a mio 
conto  questi  sci  bastimenti , io  la  prego  a permetter  lo 
stesso  a tutti  gli  abitanti  di  Telesin . Cosi  facendo,  que- 
sto porto  sarà  ben  difeso  dalle  navi  dei  cittadini  . Se  ac- 
corderà questa  grazia  , il  popol  tutto  incessantemente  pre- 
gherà Dio , che  dia  alla  sua  Grandezza  lunga  vita . Im- 
perciocché questa  libertà , sarà  la  ricchezza  degli  abitanti 
di  Telesin,  ai  quali  s’aprirà  così  il  commercio  per  ma- 
re . Che  se  alla  sua  Grandezza  non  sembreranno  suffi- 
cienti queste  mie  ragioni , si  degni  almeno  far  leggere  que* 
sta  mia  in  Consiglio,  che  i Consiglieri  ne  sapranno  pro- 
porre fante  altre  più  valevoli  delle  mie  , le  quali  per- 
suaderanno la  sua  Grandezza  a compartirci  la  sospirata 
grazia . Dopo  ciò  non  ho  altro  da  scrivere  ; con  la  fac- 
cia per  terra  le  bacio  le  mani , c mi  segno  in  questo  ma- 
niera ; 

L’  Emir  Mustafà  ben  Abd  Allah  , lode  a Dio  Uni- 
co , servo  della  Grandezza  del  Califa  , ed  Amir  Almu- 
menin.  Città  di  Telesin  li  22-  del  primo  Giumadì  dell* 
anco  472. 

/Ve/  qiomo  3.  dd  mese  di  Shaual  deli'  anno  ab- 
biamo spedito  quattro  lettere  , una  per  Tanifi , la  seconda 
per  Mahadìa  , la  ter^a  per  Tripoli  y e la  quarta  per  Te- 
lefin . 

La  lettera  , che  fi  mandò  ali'  Emir  di  Tanifi  , diceva 

cosi  ; 

Almostaoser  Bi’llah,  lode  a Dio 'Unico } itiiam , ed 
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Amir  Almumenin  li  saluta  , c ti  fa  sapere  b mia  Gran, 
dezza , o Eoiir  Ebrahim  ben  Abd  Alrahman  ben  Abd 
Al  Karim  , che  ricevette  il  tuo  foglio  scritto  il  di  24-  del 
secondo  Giumadi  dell’anno  472.,  ed  altresì  una  cassa 
suggellala  col  tuo  nome  . Dentro  di  essa  ritrovò  quel  da- 
naro , che  mandasti  , il  quale  corrispose  alla  somma  , che 
scrivesti . Le  furono  ancora  recate  due  casse  dell’  Emir 
di  Mahadia  j una  cassa  dell’  Emir  di  Tripoli , ed  una^ 
dell’  Emir  di  Telesin  . Le  lettere  , che  troverai  dentro  que- 
sto foglio,  le  dovrai  dirizzare  a chi  appartengono.  La 
mia  Grandezza  lesse  nella  tua  il  motivo , per  cui  diferi- 
sti in  quest’  anno  a mandare  il  danaro  nel  Cairo . Il 
consiglio  approvò  tutti  i conti  , e lo  stesso  ha  fatto  la 
mia  Grandezza  . Dopo  ciò  non  ha  altro  da  scrivere  ; ti 
saluta  y e si  segna  in  questo  modo  ; 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa  , ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  3.  del 
mese  di  Shaual  dell’  anno  472. 

La  lettera  » che  fi  mandò  all'  Emir  di  Mahadia  , dice- 
va in  quefo  modo  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Imam  , ed 
Amir  Almumenin  ti  saluta , e ti  fa  sapere  la  mia  Gran- 
dezza y o Emir  Ali  ben  Abd  Al  Hokma  , che  dall’  Emir 
dì  Tunisi  le  fu  mandata  la  tua  lettera  scritta  il  dì  18. 
del  primo  Giumadi  dell’anno  472.,  ed  insieme  con  es- 
sa le  furono  recate  due  casse  suggellate  col  tuo  nome  , 
dentro  le  quali  trovò  cento  e quarantamila  drahme , se- 
condo tu  avvisavi  nella  tua , ed  altresì  la  carta  dei  con. 
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ti , II  quali  furono  approvati  dal  Consiglio,  e dalla  mia 
Grandezza  . Dopo  ciò  non  ha  altro  da  scrivere  ; ti  sa- 
luta , e si  segna  in  questo  modo  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico , Califa  , ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  3.  del 
mese  di  Shaual  dell’anno  472. 

La  lettera , che  fi  mandò  all'  Emir  di  Tripoli  , diceva 
in  quefta  maniera  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico , Imam , ed 
Amir  Almumenin , ti  saluta  , e ti  fa  sapere  la  mia  Gran- 
dezza , o Emir  Al  Abbas  ben  Hamud  ben  Ebrahim , che 
la  tua  lettera  scritta  il  dì  io.  'del  primo  Giumadi  dell’an- 
no 472.  le  fu  fatta  giungere  dall’  Emir  di  Tunisi  insie- 
me con  una  cassa  suggellata  col  tuo  nome  . Dentro  di 
essa  trovò  il  danaro , che  mandasti  secondo  era  notato 
nel  tuo  foglio , ed  altresì  la  carta  dei  conti , i quali  fu- 
rono approvati  dalla  mia  Grandezza  , e dal  Consiglio  . 
La  mia  Grandezza  molto  si  maraviglia , che  tu  mandi  il 
danaro  all’  Emir  di  Tunisi  per  poi  dirizzarlo  nel  Cairo , 
giacché  tu  hai  bastimenti  in  Tripoli  per  poter  spedire 
a dirittura  il  danaro  nel  Cairo . La  mia  grande  Persona 
dunque  vuol  sapere  per  qual  motivo  non  invii  tu  il  da- 
naro da  Tripoli  direttamente  nel  Cairo,  ma  lo  fai  passa- 
re per  la  via  di  Tunisi  . Dopo  ciò  non  ha  altro  da  dir- 
ti, ti  saluta,  e si  segna  in  questo  modo; 

Almostanser  Bi’llah,  lode  a Dio  Unico,  Califa,  ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore . Città  dei  Cairo  li  3.  del 
mese  di  Shaual  dell’  anno  472. 
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La  lettera  i che  fi  mandò  in  Tele  fin  , diceva  coù: 
Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Imam  , cd 
Amlr  Almumenin  ti  saluta  molto,  e ti  fa  sapere  la  mia 
Grandezza,  o Emir  Mustafà  ben  Abd  Allah,  che  le  fu 
recato  il  tuo  foglio  scritto  il  dì  22.  del  primo  Giumadi 
deir  anno  472.  ed  insieme  una  cassa  suggellata  col  tuo 
nome  , dentro  della  quale  trevo  ottantasci  mila  denari , 
e la  carta  dei  conti , li  quali  furono  approvati  dal  Con- 
siglio , e dalla  mia  Grandezza  . La  tua  lettera , o Emir 
Mustafà,  si  fece  leggere  in  Consiglio.  Le  tue  insianze_i 
non  furono  approvate  dalla  mia  Grandezza  , la  quale  non 
voleva  in  conto  alcuno  permettere  nè  a te  , nè  agli  abi- 
tanti di  Telesin  di  armare  dei  bastimenti  corsari  a con. 
to  proprio  ; ma  la  gente  del  Consiglio  propose  alla  mia- 
Grandezza  tante  ragioni,  e le  fece  conoscere  l’utile,  che 
possono  portare  cotesti  armamenti  alla  gente  di  Telesin ,. 
c siccome  la  mia  Grandezza  non  vuol  altro,  che  la  fe- 
licità dei  suoi  popoli  , così  la  mia  grande  Persona  accor- 
da la  grazia  a tutti  gli  abitanti  di  Telesin  di  poter  arma- 
re quanti  bastimenti  desiderano,  e tu  , o Emir  Mustafà, 
potrai  far  lo  stesso.  Tutti  coloro,  che  armeranno  basti- 
menti tanto  corsari , quanto  mercantili  debbono  esser  sog- 
getti a tutte  le  leggi , che  si  trovano  stabilite  per  la  ma- 
rina di  Tunisi.  A tal  uopo,  o Emir,  ti  si  manda  den. 
fro  questa  lettera  una  copia  di  quelle  Sanzioni  per  far. 
le  pubblicare  in  Telesin,  acciocché  coloro,  che  pensano 
armare,  sappiano  a quali  leggi  sarà  soggetto  chiunque.» 
arma  dei  bastimenti , per  poterle  puntualmente  eseguire. 
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La  mia  Grandezza  ti  dice  , o Eniir  Mustafà  , che  in  que- 
sta occasione  aspetta  una  prova  della  tua  saggezza , dal- 
la quale  si  ripromette,  che  presto  saranno  armati,  c par- 
tiranno i bastimenti , e si  veda  la  città  di  Telcsin  aicrit. 
fa  al  numero  delle  città  di  commercio  non  solo  per  fer- 
ra , ma  per  mare  ancora  • Se  riuscirai  in  questa  circo- 
stanza , acquisterai  grandissimo  onore  . Dopo  ciò  la  mia 
Grandezza  non  ha  altro  da  dirti  ; ti  saluta  assai  , e si 
segna  in  questa  maniera  ; 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico , Califa  , cd 
Amir  Almumenin  tuo  Signore . Città  del  Cairo  li  3.  del 
mese  di  Shaual  dell'anno  472. 

Nel  giorno  5.  del  rnefe  di  Shaual  dell'  anno  472.  ai 
mandò  una  lettera  all'  Einir  di  Koftantina  , in  cui  fi  dice- 
va così  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Imam  , ed 
Amir  Almumenin  ti  saluta,  e ti  avvisa  la  mia  Grandez- 
za , o Emir  Jusef  ben  Abd  Alrahman  ben  Alì  , che  lo 
giunse  la  tua  lettera  segnata  col  dì  17.  del  secondo  Giu- 
madi  dell’anno  472.  nella  quale  riferisci  quanto  hai  ope- 
rato. Si  fece  anche  leggere  in  Consiglio,  cd  è sfata 
a pieni  voti  a])provata  la  tua  condotta  , giacché  in  tut- 
to ti  sei  governato  saggiamente  . La  mia  Grandezza  loda 
quanto  hai  fatto  per  umiliare  gli  abitanti  in  Kostantina» 
acciocché  apprendano  un’  altra  volta  ad  ubbidire  cieca- 
mente i comandi  della  mia  Grandezza . Bada  bene  però  > 
0 Emir,  non  lusingarti,  thè  il  popolo  di  Kostantina  sia 
contento  di  te  , come  esternamente  dimostra  . Tu  il  cuo- 
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re  di  cotcsta  gente  non  lo  vedi  : persuaditi , che  è alta, 
mente  ferito,  e arrabbiato  contro  di  te,  rammentandosi 
la  strage  fatta  de’  suoi  concittadini . Non  fidarti  dunque 
di  costoro . Per  farti  amare  dal  popolo  ti  dei  a tutt’  uo- 
mo applicare,  acciocché  la  tua  maniera  di  governare  ri- 
scuota universale  applauso  : sii  esatto  nel  far  giustizia  , 
e dolce  nello  accogliere  , ed  ascoltare  chi  a te  ricorre  • 
Tu  hai  pur  troppo  giudizio  per  saperti  regolare  . Dopo 
ciò  non  ha  altro  da  dirti , ti  saluta  , e si  segna  in  que- 
sto modo  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico , Califa  , ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore  . Citta  del  Cairo  li  5.  del 
mese  di  Shaual  dell'  anno  472. 

A di  2.  dd  mese  di  Marìfì  dell'  anno  472.  gìunfe  nel 
Carro  da  Mejffina  un  bafùmento  , il  quale  ci  porlo  due  let- 
tere ; la  prima  dell'  Emìr  Ruggiero  , e la  feconda  dell'  Am- 
bafciadore  . 

La  lettera  , che  ci  mandò  l' Emìr  Ruggiero  , dìceoa  in 
quefto  modo  : 

lo  Ruggiero  , lode  a Dio  Unico  , Elmir  di  Sicilia  , e 
della  piccola  Calabria  ti  saluto  molto  , e ti  dico  , o Al- 
mostaaser  Bi’ilah  , Califa  , ed  Amir  Almutnenin  , die  tl 
scrivo  questo  foglio  nel  giorno  7.  del  mese  di  Febbrajo 
dell’ anno  1079.  dell’ Incarna àone  di  Gesù  Cristo  da,. 
Messina  , per  farti  sapere , che  ricevei  la  tua  lettera  da- 
ta il  dì  2.  del  mese  di  Dicembre  dell’ anno  1079.  Den- 
tro di  essa  ne  trovai  un’altra  diretta  al  tuo  Ambasciado- 
re , al  quale  immantinente  la  mandai  eoo  un  Conriero 


Digitized  by  Google 


in  Palermo  . Allorché  giunsero  i tre  bastimenti  in  Mes- 
sina , io  mi  ritrovava  in  Mela  per  riconoscere  lo  stato 
di  quella  città,  e se  il  popolo  sia  contento  del  suo  Kaid. 
Avuto  lo  avviso  dal  Kaid  di  Messina  di  esser  arrivati 
i tre  bastimenti  dal  Cairo  senza  frappor  dimora  montai 
a cavallo  , ed  andai  in  Messina  dove  subito  , che  mi  fu 
presentata  dal  Capitano  la  tua  lettera  , ordinai  , che  pron- 
tamente fusse  da  quei  tre  bastimenti  posto  a terra  il  pe- 
sante carico  dei  marmi  , che  mi  mandasti  . Quando  in- 
tesi dal  Capitano  , che  sopra  il  bastimento  suo  vi  era- 
no quattro  statue  , tantosto  le  feci  scendere  per  veder- 
le. Allorché  mirai  quelle  statue  non  seppi  contenermi  dal- 
le lagrime  per  1’  eccesso  del  piacere  da  me  provato , par- 
ticolarmente alla  vista  della  statua  di  nostra  Signora  Ma- 
ria Vergine  , e di  quella  di  Giovanni  Apostolo  di  Gesù  , 
gli  altri  due  ancora  mi  piacquero  molto . Subito  feci  ren- 
dere somme  grazie  a Dio , di  aver  colla  sua  provviden- 
za disposto,  che  quelle  statue  fossero  venute  nelle  mie-, 
mani  . lo  di  questo  donò  , che  mi  hai  fatto  , te  ne  rin- 
grazio sommamente  , e ne  terrò  sempre  memoria  fin  che 
la  vita  reggerà  queste  mie  membra  . Senti , o Califa  , se 
ru  mi  chiedessi  parte  del  mio  sangue  in  riconoscenza  del- 
la mia  gratitudine , io  te  lo  sagrificherei  senza  difficoltà  : 
da  ciò  puoi  ben  comprendere  , o Amir  Almumcnin  , quan- 
to grande  sia  stata  la  contentezza , che  ho  provato  nel 
mio  cuore  , e quanto  ti  sia  tenuto  per  avermi  fatto  un 
sì  nobil  dono . Quattro  giorni  dopo  V arrivo  di  quei  ba- 
stimenti , quando  già  furono  sbarcati  tutti  i marmi,  il  Ca- 
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pìtano  riconsegnò  quanto  aveva  ricevuto  nel  Cairo  , 
corrispondenza  di  quanto  mi  awisasti  nella  tua  lettera . 
Al  vedere , o Calila  , quei  dodici  grossi  massi  di  Porfi- 
do restai  sorpreso  non  sapendo  comprendere  come  si  ab- 
biano potuto  alzar  sulle  navi  , avendosi  stentato  molto 
a scenderli  a terra  per  la  loro  grossezza  . Io  ne  sono  as- 
sai contento , perchè  possono  servire  a formare  delle  bel- 
le cose  lavorandoli  , e spero , che  tali  Porfidi  potrò  otti- 
mamente farli  impiegare  in  ciò  , che  tu  mi  scrivesti  . Tut- 
te queste  cose  però  le  farò  a miglior  tempo , perchè  ora 
la  necessità  mi  astringe  ad  andar  nella  Calabria  , quan- 
do poi  sarò  ritornato  di  là,  allora  vi  penserò  . Le  colon* 
ne  , ed  i mattoni  mi  piacquero  ancora  grandemente  . liu 
somma  io  non  trovo  espressioni  opportune  a ringraziarti 
abbastanza  di  tanta  bontà  , e gentilezza  , che  hai  meco 
usata  . Allorché  , o Amir  Almumcnin , lessi  nel  tuo  fo- 
glio , che  io  amo  molto  Giordano,  mi  lasciai  scappar  le 
risa  , e incominciai  a sganasciar  fortemente  , vedendo  che 
ancor  tu  , o Califa  , sai  , che  Giordano  sia  mio  figlio 
naturale:  io  mi  dò  a credore,  che  ciò  sia  noto  a tutto  il 
mondo  . Ma  che  vuoi , che  io  facci , o Almostanser  Bi’l- 
lah  , egli  finalmente  è figlio  del  mio  proprio  sangue , e 
ragion  vuole,  che  io  lo  stimi;  tanto  più  , che  egli  mi 
rassomiglia  molto  in  faccia  , e per  altro  è di  sommo  va- 
lore , ed  insieme  ubbidientissimo  . Per  tutti  questi  suoi 
pregi , e sopratutto  per  gli  ottimi  suoi  costumi , mi  si  è 
reso  oltremodo  amabile.  Lessi  nella  tua,  o Califa,  ciò 
che  mi  suggeristi  di  avvertire  all’  Emir  Roberto  mio  fra- 
Tom.ì.  P p 
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tello . Io  dunque  feci  fare  una  copia  della  tua  lettera  , c 
la  mandai  a mio  fratello  per  fargli  sapere  i tuoi  saggi 
consigli , senza  che  io  gliene  scrivessi  . lo  son  persuaso  , 
o Amir  Almumenin  , che  mio  fratello  non  trascurerà  di 
dare  qualche  grande  esempio  , allor  che  si  sarà  reso  nuo- 
vamente padrone  della  città  di  Barisana  , e di  quella  di 
Trani , giacché  è molto  corucciato  per  la  temerità  verso 
lui  usata  dagli  abitanti  di  quelle  due  città  . Dentro  a que- 
sto foglio  troverai , o Califa  , la  lettera  del  tuo  Ambascia, 
dorè  residente  in  Palermo  . Quando  lessi  nella  tua  let- 
tera, che  r Ainbasciadore  Krifah  si  ritrovava  gravemen- 
te ammalato,  avvisai  i suoi  parenti,  i quali  pensarono 
mandare  nel  Cairo  il  di  lui  figlio  primogenito  per  assi- 
ster suo  padre , ed  è appunto  colui , che  ti  presenterà 
questa  mia  . Io  te  lo  raccomando  molto  , o Califa  , per- 
ché é un  giovine  che  non  è uscito  mai  dalla  Sicilia  . Ti 
compiacerai  intanto  fargli  somministrare  tutto  ciò  , di  cui 
avrà  bisogno  , e Io  stesso  ti  prego  riguardo  a suo  padre  , 
ed  io  avrò  cura  di  farti  restar  soddisfatto  di  quanto^  lo 
avrai  soccorso.  I marmi,  che  mi  mandasti,  li  feci  ripor- 
re dentro  alcuni  magazzini  ; parte  di  essi  li  farò  tras- 
|x)rtarc  in  Traina  , e agli  altri , allorché  farò  ritorno  in 
Sicilia,  darò  destino.  Da  qui  a sei  giorni  passerò  nella 
piccola  Calabria  , ed  il  governo  della  Sicilia  resterà  In- 
mano  del  Kaid  Giordano  , come  ti  avvisai  nella  lettera , 
che  ti  scrissi  il  di  19.  del  mese  di  Settembre  dell’anno 
1079.  giacché  sono  necessitato  ad  andare  alla  conquista 
della  città  di  Ceraci , la  quale  essendo  una  piazza  assai 
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forte  , conviene  , o Callfa  , che  io  vada  nella  piccola  Ca* 
labria  j e mi  trovi  presente  all’ assedio  . Il  Kaid  di  Paler" 
mo  , figlio  deir  Emir  Roberto  mio  fratello,  passò  rclla^ 
grande  Calabria  ad  unirsi  con  suo  padre , come  ti  ave- 
va scritto  • Lo  essere  andato  il  figlio  di  mio  fratello  nel' 
la  grande  Calabria  non  puoi  comprendere  , o Almostan- 
scr  Bi’llah  , di  quanto  vantaggio  sia  stato  . Imperocché 
le  loro  forze  unite  han  fatto  , che  giornalmente  si  siano 
tenute  delle  nuove  vittorie , e che  sempre  si  stendano 
maggiormente  le  loro  conquiste . Frattanto  però  Barisa- 
na , e Trani  ancor  non  sono  state  espugnate , almeno  io 
non  ho  avuto  questo  avviso  . Ho  voluto  darti  queste  no- 
tizie, perchè  sò  molto  bene  qual  piacere  fu  provi  quan- 
do senti,  che  io,  e mio  fratello  facciamo  delle  niitiVC-# 
conquiste  . Mi  dici  nella  tua  , che  brameresti  sapere  quan. 
do  si  conchiuderanno  le  mie  nozze,  perchè  pensi  manda- 
re alla  mia  sposa  qualche  cosa  di  bello , che  possa  es-^ 
sere  da  lei  gradita  . Io  dunque  allorché  mi  sposerò  tc_r 
ne  farò  consapevole  ; non  già  perchè  tu  mandi  il  rega- 
lo alla  mia  sposa , anzi  fi  prego , o Califa , a noti  ag- 
■gravarmi  di  nuove  obbligazioni  verso  di  te  ; ma  per  ub. 
bidirti  . Io  , o Amir  Almumcnin  , unitamente  a questaw 
mia  ti  ho  spedito  quattro  casse  marcate  col  mio  suggel- 
lo . Dentro  di  una  troverai  una  balla  di  velo  lavorato 
con  oro  , argento , e seta  di  varj  colori  , il  quale  servirà 
per  le  tue  mogli  : le  altre  tre  sono  piene  di  piatti  gran- 
di , e piccoli  , di  quella  creta  , che  si  lavora  in  Castro- 
giovanni,  della  quale  si  fa,  come  mi  è stato  detto , mol. 
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fa  stima  nel  Cairo  , e ti  prego  aggradire  questo  piccolo 
segno  del  mio  amore  verso  di  te  . Dopo  ciò  non  ho  al- 
tro da  dirti  ; ti  saluto  molto , e aflettuosainente  fi  ab- 
braccio , e prego  Dio  , che  ti  dia  lunga  vita  . 

La  lettera  , che  cì  maiulò  /’  Ambasciadore  , diceva  in 
questa  maniera  ; 

O Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Imam  , 
ed  Amir  Almumcnin , io  Abu  Al  Hasan  Alì  ben  Aldha- 
her  Ambasciadore  della  sua  Grandezza  con  la  faccia  per 
terra  le  bacio  le  inani  , e le  avviso  di  essermi  giunta  da 
Messina  per  via  dell’  Emir  Ruggiero  la  sua  lettera  , scrit- 
tami il  di  2.  del  mese  di  Dicembre  dell’anno  472.  Aven- 
dola dunque  io  letto  , ho  trovato  in  essa  le  doglianze  , e 
riprensioni  , che  mi  fa  la  sua  Grandezza  , per  non  aver- 
le data  notizia  del  Ramadan  , che  si  è adempito  , e che 
si  adempie  ogni  anno  dai  Musulmani  abitami  in  Sicilia. 
La  sua  Grandezza  ha  ragione  di  querelarsi  , perchè  tut- 
ta la  colpa  è stata  mia  : da  ora  innanzi  però  non  tras- 
curerò annualmente  di  darne  avviso  alla  di  lei  Grandez* 
za  . L’  anno  scorso  la  Pasqua  si  celebrò  in  tutta  la  Sici- 
lia con  grande  solennità  , dopo  essersi  osservato  esattamen- 
te il  Ramadan  , e spero,  che  in  quest’anno  ancora  sf- 
farà  come  si  conviene  . Già  da  me  si  è pubblicato  T av- 
viso, che  il  Ramadan  cade  nel  mese  entrante,  eh’ è quel- 
lo di  Marzo  . Questa  mia  sarà  mandata  alla  sua  Gran- 
dezza dall’  Emir  Ruggiero  da  Messina  . Egli  è compia- 
ciutissimo dei  marmi,  che  gli  mandò;  particolarmentCL. 
delle  due  statue  : una  dicono  che  rappresenti  la  figura  di 
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Maria  nostra  Padrona  , e V altra  la  figura  di  Giovanni 
Apostolo.  In  Messina  si  son  fatte  delle  feste  grandi  per 
r acquisto  di  quelle  due  statue  , non  cosi  però  per  le  al* 
tre  due  ; laonde  io  mi  dò  a credere  , che  queste  non  sia- 
no statue  , che  rappresentino  figure  dei  loro  Santi . Il  co-  - 
stume  dei  Cristiani  mi  sembra  assai  sciocco,  e ridicolo. 
Eglino  si  fanno  scolpire  delle  statue,  e delle  figure  a lor 
capriccio  , e poi  le  danno  il  nome  di  alcuni  dei  loro  San- 
ti , senza  sapere  se  quelle  abbiano  la  giusta  , e vera  ras- 
somiglianza all’  oggetto  , che  rappresentano  . lo  non  di- 
co mai  loro  nulla  di  ciò  , perchè  altrimenti  mi  lapidereb- 
bero. Io  vedo,  e sento  le  loro  sciocchezze,  e lascio  , 
che  parlino  , e facciano  a lor  piacere  . Avviso  alla  di  le; 
Grandezza  , che  il  Kaid  di  Palermo  si  trov^a  in  compagnia 
deir  Emir  Roberto  suo  padre  nella  grande  Calabria,  ed 
ho  saputo,  che  abbiano  fatte  delle  nuove  conquiste  ; ma 
mi  reca  gran  maraviglia  questo , che  si  dice . Si  vuol  che 
abbiano  fatte  delle  conquiste , e frattanto  Barisana , e_. 
Trani  non  sono  state  finora  ridotte  alla  loro  ubbidienza, 
e si  sostengono  nella  loro  ribellione  , ed  independenza  ; 
laonde  io  non  sò  quali  siano  cotesti  paesi  nuovamente-! 
conquistati  da  Roberto  , c da  suo  figlio  . Dicesi  , che  1’ 
Emir  Roberto  debba  andare  in  Costantinopoli  con  l’ ar- 
mata , e con  I’  esercito  . Questa  voce  si  è sparsa  tante 
altre  volte  , come  io  ho  scritto  alla  di  lei  Grandezza , ma 
finorn  non  si  è elFettuata.  Di  certo  posso  solamente  dir- 
le , che  in  Messina  si  continuano  a fare  degli  armamen- 
li  per  quest’  oggetto  di  andare  in  Costantinopoli  , ma-. 


Digitized  by  Google 


300 

quando  sarà  quel  giorno , che  si  verificherà  questa  sjjcdi- 
zione  j io  non  lo  sò  . Dopo  ciò  non  ho  altro  da  scrive* 
re;  con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le  mani,  c mi  se- 
gno in  questo  modo  ; 

Abii  Al  Hasan  All  ben  Aldhahcr  Ambasciadore  re- 
sidente in  Palermo,  lode  a Dio  Unico  , servo  della  Gran- 
dezza dcir  Amir  Almumcnin  . Città  di  Palermo  li  2.  de! 
mese  di  Febbrajo  dell’  anno  472. 

Nel  giorno  io.  del  mese  dì  Man^o  dell'  anno  472, 
abbiamo  mandato  una  lettera  all'  Ambasciadore  in  Paler- 
mo , la  quale  diceva  così  : 

Almostanscr  Bi’llah , lode  a Dio  Unico,  Imam,  ed 
Amir  Almumcnin  ti  saluta  molto,  e ti  fa  sajwrc  , o Am- 
basciadorc  Abu  Al  Hasan  All  ben  Aldhaher,  che  rice- 
vette la  tua  lettera  , data  il  giorno  2.  del  mese  di  Feb- 
brajo dell’anno  472.,  nella  quale  lesse  ciò,  che  le  seri, 
vesti.  La  mia  grande  Persona  provò  molto  piacere  quan- 
do intese  dalla  tua  , che  annualmente  si  è fatto  il  Rama- 
dan  , e che  si  è celebrata  la  Pasqua  con  molta  solenni- 
tà , c lo  stesso  spera  sentire  quest’  anno,  giacche  vuoj 
esser  ogn’  anno  fatta  consapevole  se  siasi  dalli  Maisulma- 
ni  in  Sicilia  osservato  il  Ramadan,  e festeggiata  fa  Pas- 
qua . La  mia  Grandezza  ha  avuta  noti.-ia  , che  1’  Emir 
Roberto,  e l’ Emir  Ruggiero  abbiano  pubblicata  una  nuo- 
va Sanzione  , per  cui  si  ordina  , che  tutti  i Capitani  di 
quei  bastimenti,  i quali  portano  la  loro  bandiera,  deb- 
bano pagare  ogni  anno  una  stabilita  tassa  . La  mia  Gran- 
dezza  non  sà,  che  in  altri  paesi  siavi  una  simile  impo. 
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slzlonc,  nè  mai  T ha  praticata  nei  suoi  dominj , ma  in- 
tanto le  hanno  assicurato  che  1’  Emir  Roberto , c l’  Emir 
Ruggiero  ricavano  da  ciò  molto  danaro.  La  mia  Grandez- 
za dunque  vuole  » o Ambasciadore , che  tu  ricerchi  co- 
pia di  cotesta  legge  fatta  nuovamente  dai  due  Emiri  fra- 
telli , e la  mandi  alla  mia  Grandezza  . Imperciocché  soj 
non  contiene  ingiustizia , e reca  utile  senza  opprimere  il 
povero  , la  farà  mettere  in  esecuzione  . Tu  intanto  dovrai 
fare  un’  esatta  copia  di  tal  decreto  , ed  acchiuderla  in., 
una  tua  alla  mia  Grandezza  . Bada  però,  o Ambascia- 
dorè  a non  dire , che  la  mia  grande  Persona  ti  abbia  ri* 
cercata  questa  copia  , ma  fingi , che  debba  servire  per  tua 
curiosità  . La  mia  grande  Persona  ti  avvisa  , o Ambascia- 
dore , che  il  giorno  9.  del  mese  di  Febbrajo  dell’anno 
472.  l’Ambasciadore  Krifah  morì  , e Jacob  non  ebbe  la 
sorte  di  baciar  la  mano  a suo  padre  , di  vederlo  , c di 
assisterlo.  Egli  farà  ritorno  in  Palermo  collo  stesso  basti- 
mento , che  lo  condusse  nel  Cairo  , e da  lui  riceverai 
questa  lettera  nelle  tue  mani.  Tu,  o Ambasciadore , do- 
vrai far  consapevole  e 1’ Emir  Roberto,  c l’ Emir  Ruggie- 
ro della  morte  dell’  Ambasciadore  loro  residente  nel  Cai- 
ro , acciocché  pensino  di  mandare  un  altro.  Subito  che 
alla  mia  Grandezza  fu  avvisata  la  morte  dell’  Ambascia- 
dore Krifah  , immantinente  mandò  a susselLre  tutto  ciò  . 
che  vi  era  nella  di  lui  casa  , e allor  che  giunse  nel  Cai- 
ro suo  figlio,  la  mia  Grandezza  diede  ordine  al  Wazir 
di  consegnare  a lui  tutto  quello  , che  aveva  ritrovato  . 
La  mia  Grandezza  vuole , 0 Ambasciadore  , che  quando 
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tà  la  mia  Grandezza  non  sà  capire  qutsla  condotta  temi- 
ta  da  Ruggiero*.  Imperciocché  bisogna  dire,  che  l’Emir 
Ruggiero  o non  si  crede  forze  bastanti  a rendersi  padro- 
ne del  resto  della  Sicilia  , o stima  , che  le  conquiste  , che 
gli  restano  a fare  siano  di  così  poco  momento  , c così  a- 
gevoli,  che  possa  non  curarle  per  ora,  e portare  altrove 
le  sue  armi . La  mia  Grandezza  bramerebbe  intender  da 
te,  o Ambasciadore , se  pur  la  sai,  la  ragione,  per  cui 
l’Emir  Ruggiero  operi  così  irregolarmente;  acciocché  pos- 
sa restar  persuasa  di  una  cosa  , che  le  sembra  assai  stra. 
na . Dopo  ciò  non  ha  altro  da  dirti  ; ti  saluta  , e si  se- 
gna in  questo  modo  ; 

Almostanser  Ri’llah  , lode  a Dio  Unico,  Calila,  ed 
Ainir  Almumcnin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  io. 
del  mese  di  Marzo  dell’anno  472. 

Nel  giorno  io,  dd  mese  di  S/iaual  dell'  anno  472.  cì 
giunfe  una  lettera  da  Koft  inùna  , la  quale  diceva  cosi  : 

O Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Imam  ^ 
cd  Amir  Almumcnin,  io  Jusef  ben  Abd  Alrahman  beiu 
A lì  Emir  di  Kostantina  con  la  faccia  per  terra  bacio  le 
mani  della  sua  Grandezza;  c le  avviso,  0 mio  gran  Pa- 
drone , che  da  colui , che  le  presenterà  questa  mia  , ri- 
ceverà una  cassa  suggellata , dentro  della  quale  son  ri- 
posti settantatremila  denari,  e la  corrispondente  carta  dei 
conti,  lo  fo  sapere  alla  di  lei  Grandezza  , che  mi  fu  re- 
cata la  di  lei  lettera , scritta  il  dì  5.  del  mese  di  Shaa- 
ban  deli’  anno  472.  nella  quale  ho  letto  , quanto  si  de- 
gna av'vertirmi  la  sua  grande  Persona  . lo  sto  cercando 
Tom.L  Qq 
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tutte  le  strade  per  render  contento  il  popolo  di  Kostan- 
tina  , del  quale  , sebbene  mostra  che  abbfa  somma  stima- 
di  me  , io  sempre  sto  in  guardia  , tenendo  innanzi  agli 
occhi  i saggi  sentimenti  della  sua  Grandezza  . Spero  pe- 
rò non  dar  motivo  al  popolo  di  Kostantina  di  tramar- 
mi alcun  tradimento . Dico  alla  sua  Grandezza  , che  non 
ho  potuto  mandare  maggior  somma  di  danaro  , perchè 
quando  arrivai  in  Kostantina  non  mi  fu  consegnato  da- 
naro alcuno  dal  Muftì,  che  fu  ucciso,  e perciò  io  de- 
vo dar  conto  alla  di  lei  Grandezza  solo  di  quello  , che 
è pervenuto  in  pt  ter  mio  dal  tempo  , che  presi  la  carica 
di  Emir  sino  al  presente  giorno.  Io  non  ho  altro  da^ 
scrivere  ; con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le  mani , e mi 
segno  cosi'  : 

L’  Emir  Jusef  ben  Abd  Alrahman  ben  Ali  , lode  a 
Dio  Un  ico  , servo  della  Grandezza  dell’  Amir  Almume- 
nin  . Città  di  Kostantina  li  i6.  del  mese  di  Ramadan  dell’ 
anno  472. 

Nel  giorno  14.  clt‘1  mese  dì  Shauol  dell'anno  472.  fi 
fpedì  una  lettera  all'  Emir  di  Koftantìna  , in  cui  gli  fi  di- 
ceva in  questa  maniera  : 

A’mostanser  Bi’llah , lode  a Dio  Unico,  Imam,  ed 
Amir  Almumenin  , ti  saluta  , e ti  dice  la  mia  Grandez- 
za, che  ricevette  la  tua , scritta  il  dì  16.  dèi  mese  di  Ra- 
madan dell’anno  472.  , e insieme  le  fu  presentata  una^ 
cassa  suggellata  col  tuo  nome . In  essa  trova  settantatre 
mila  denari  , secondo  tu  avevi  avvisato  nel  tuo  foglio , 
ed  in  oltre  una  carta , in  cui  erano  notati  i conti , h 
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quali  essendo  stati  letti  in  Consiglio  furono  approvati  . 
La  mia  Grandc^^a  con  sommo  piacere  ha  inteso  dalla^ 
tua,  che  il  popolo  di  Kostantina  ti  stima  molto.  Or  da 
fe  dipende  se  non  vuol  incontrare  la  morte  stessa  , che 
fu  data  all’ Emir  tuo  antecessore.  Dopo  ciò  non  ha  al- 
tro da  dirti;  ti  saluta,  e si  segna  cosi: 

Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio  Unico,  Califa , ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore.  Città  del  Cairo  li  14.  del 
mese  di  Shaual  dell’  anno  472. 

A di  20.  del  mese  di  Dhulkaoda  dell'  anno  472.  cì 
giunse  una  lettera  da  Tuiiifi  , la  quale  diceva  in  quefto 
modo  : 

O Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Imam  , 
ed  Amir  Almumenin  , io  Ebrahim  ben  Abd  Alrahman 
ben  Abd  Al  Karim  Emir  di  Tunisi  con  la  faccia  per 
terra  le  bacio  le  mani , e le  avvdso  , o rhio  gran  Padro- 
ne , che  il  di  26.  del  mese  di  Shaual  ora  scorso , la 
squadra  di  Siracusa  venne  a corseggiare  sulla  costa  di 
Tunisi  , e predò  cinque  bastimenti  mercantili . Tutti  gli 
uomini , che  vi  erano  sopra  , furono  gettati  a mare  da 
quella  gente  scellerata  , talché  di  quegli  infelici  non  si 
salvarono  che  soli  tre  , e gli  altri  tutti  si  annegarono  . 
I bastimenti  predati  erano  dei  Mercatanti  , che  abitano 
in  Tunisi,  i quali  unitamente  con  tutto  il  popolo  si  la- 
gnano altamente  . La  di  lei  Grandezza  dunque  mi  do- 
vrà ordinare  quello  , che  debba  fare  . Imperciocché  la  te. 
merità  , ed  audacia  della  Squadra  di  Siracusa  non  si  può, 
nè  si  deve  soffrire  piu  oltre  . Credo  esser  necessario  > 
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che  la  sua  Grandc^^a  mi  ordini  di  cercare  io  la  distru- 
zione dell’ Emir  ben  cl  Verr,  giacché  1’ Emir  Ruggiero  fi- 
nora non  ha  avuto  il  coraggio  di  abbattere  quell’  Emir . 
Asjictto  dunque  con  premura  la  risposta  a questa  mia, 
per  sapere  ciò  , che  debbo  eseguire . Dopo  questo  non  ho 
altro  da  scrivere  ; con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le  ma* 
ni  , e mi  segno  in  questo  modo  : 

L’  Emir  Ebrahim  ben  Abd  Alrahman  ben  Abd  Al 
Karim  , lode  a Dio  Unico  , servo  del  Califa  , ed  Amir 
A'nuimenin  . Città  di  Tunisi  li  2.  del  mese  di  Dhulkaada 
dell’  anno  ^72. 

A/c'/  giorno  24.  del  mese  dì  Dhulkaada  deW  anno  472. 
fi  [pedi  lettera  all'  Emir  di  Tiinifi , la  quale  diceva  in  que- 
fa  maniera  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico,  Imam,  ed 
Amir  Almumenin  , ti  saluta,  e ti  avvisa  la  mia  Grandez- 
za , o Emir  Ebrahim  ben  Abd  Alrahman  ben  Abd  Al  Kaw 
rim,  di  aver  ricevuto  la  tua,  scritta  il  di  2.  del  mese  di 
Dhulkaada  dell’anno  472  , nella  quale  le  dai  notizia  di 
quanto  costà  è accaduto  , e dopo  aver  fatta  matura  con- 
siderazione sopra  quanto  hai  scritto  , volle , che  la  tua 
fosse  letta  in  Consiglio . Si  é determinato  intanto  , che 
la  mia  Grandezza  ti  debba  scrivere  , che  tu  con  buone 
parole  dovessi  cercare  di  consolar  il  popolo  di  Tunisi  , dt- 
cendogli  , che  la  mia  Grandezza  scriverà  all’  Emir  Rug- 
giero di  prendere  le  più  scv'ere  vendette  dall  Emir  di  Si- 
racusa . Sappi  però  , che  la  mia  Grandezza  ha  decisa 
la  distruzione  di  quell’  Emir  , e a tal  uopo  non  solo  man; 
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Jerà  1’ armata,  ma  anche  spedirà  un  esercito  a danni  di 
queir  Emir . Tu  però , o Einir,  devi  dire  agli  abitanti  di 
Tunisi  , che  la  mia  grande  Persona  farà  si , che  restino 
liberati  dagli  incomodi  , che  loro  dà  1’  Emir  ben  el  Vert . 
Intanto  non  ha  altro  da  dirti  ; ti  saluta  , c si  segna  in 
questo  modo  : 

Almostanscr  Bi’llah , lode  a Dio  Unico,  Califa  , ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  , li  24. 
del  mese  di  Dhulkaada  dell’  anno  q7a. 

Nel  giorno  19.  del  mese  dì  Settembre  dell'anno  473. 
^L’anno  dell’Egira  473.  cominciò  a 22.  Giugno  1080. 
di  G.  C.  ) arrivò  nel  Cairo  un  baftìmento  da  hleffina  , il 
quale  ci  recò  due  lettere , una  dell'  Emir  Ruggiero  , e /’  al~ 
tra  dell  Arnbafeiadore  refidente  in  Palermo  . 

La  lettera , che  mandò  V Emir  Ruggiero  , diceva  così  ; 

^o  Ruggiero , lode  a Dio  Unico , Emir  di  Sicilia  , e 
della  piccola  Calabria  , ri  saluto  molto , e ti  dico  , o Al- 
mostanser  Bi’Pah  Amir  Almumenin  , che  ti  scrivo  il  pre- 
sente foglio  da  Traina  in  questo  secondo  giorno  del  me- 
se di  Settembre  dell’anno  1080.  dell’  Incarnazione  di  Ge- 
sù mio  gran  Padrone  per  farti  consapevole  , o Califa , 
che  il  di  23.  del  mese  di  Agosto  ora  scorso  dalla  Cala, 
bria  passai  in  Messina  , e da  Messina  mi  portai  in  Trai- 
na . Giunto  qui  spedii  subito  un  corriere  in  Palermo 
con  una  lettera  al  tuo  Ambasciadore  , dicendogli  , che 
dovesse  partire  da  Palermo  , e portarsi  nella  Città  di 
Trama  , perchè  io  desiderava  parlargli . Egli  dunque  mes- 
sosi prontamente  in  viaggio,  il  dì  28.  del  mese  di  Ago- 
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SIO  giunse  in  Traina  ; si  presentò  a me  : io  amorevolmen- 
te lo  accolsi , e mi  congratulai  del  suo  prospero  viaggio, 
c gli  dissi  , che  dovesse  apparecchiare  una  lettera  a te 
diretta  , in  cui  ti  desse  notizia  di  tutto , che  io  l’ avrei 
acchiusa  in  quella  mia  , che  ti  doveva  scrivere  . Il  tuo 
Ambasciadore  mentre  io  mi  trov^ava  all’  assedio  della  cit- 
tà di  Ceraci  mi  ntandò  una  lettera , nella  quale  mi  scris- 
se , che  tu  avevi  con  piacere  ricevuto  ciò , che  io  ti 
mandai  , e che  volevi , che  egli  me  ne  ringraziasse  in 
tuo  nome . Mi  avvisò  altresì , che  l’ Ambasciadore  Kri- 
fah  era  morto  . Questa  notizia  mi  attristò  molto  , essen- 
dosi perduto  un  uomo  veramente  dabbene  . Io  subito  ne 
diedi  awiso  a mio  fratello  Roberto,  il  quale  mi  rispose, 
che  quando  farò  ritorno  in  Sicilia  debba  eleggere  il  nuo- 
vo Ambasciadore  , e mandarlo  . Io  , o Califa  , potrò  far 
])artire  1’ Ambasciadore  per  il  mese  d’ Aprile  dell’anno 
io8t.  perchè  prima  di  tal  tempo  non  sarò  certamente  in 
Palermo  , trovandomi  ora^  molto  occupato,  e la  mia  oc- 
cupazione sarà  compatita  da  te  , perchè  è la  dolce  occu- 
pazione di  sposo.  Ti  avviso,  o Amir  Almumenin  , che 
io  il  giorno  23.  del  mese  di  Luglio  dell’anno  1080.  mi 
resi  padrone  della  città  di  Ceraci,  ma  senza  far  sangue; 
perciocché  dopo  tre  jnesi  d’ assedio  il  popolo  di  quella 
città  si  rese  alla  mia  ubbidienza  con  quei  patti  , che  io 
aveva  accordato  alla  città  di  Reggio  allorché  si  sottomise 
a me , cd  a mio  fratello  Roberto  ; sebbene  ora  sia  lo  so- 
lo r assoluto  padrone  di  cjuella  città  . Subito  che  fui  ri- 
conosciuto per  suo  Signore  dalla  città  di  Ceraci , man- 
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dai  dicendo  all’  Emir  Raimondo  per  una  mia  lettera., 
die  io  era  già  nel  caso  di  conchiudere  il  matrimonio  con 
sua  figlia  Metilde  ; onde  se  volesse , che  andassi  io  in 
persona  da  lui  per  ricevermi  la  sposa  , lo  avrei  fiuto  vo- 
lentieri, cd  aspettai  la  risposta  in  Ceraci . Raimondo  mi 
scrisse  di  portarmi  in  Reggio,  cd  aspettarlo  colà.  Io  la- 
sciai un  Govcrnadore  in  Ceraci,  c subito  partii,  ed  an- 
dai in  Reggio,  dove  il  giorno  15.  del  mese  di  Agosto 
deir  anno  ic8o.  giunse  Raimondo  con  sua  figlia.  Io  to- 
sto corsi  incontro  a loro.  Quando  fui  innanzi  a Raimon- 
do gli  baciai  la  mano , come  a mio  Padre  ; ma  al  vede- 
re Metilde  mi  intesi  scorrer  per  tutte  le  membra  un  tre^ 
more  nato  dalla  contentezza,  che  provò  in  quel  momen- 
to il  mio  cuore  , pensando  di  dover  io  in  breve  posse- 
dere quella  giovanotta  bella  quanto  è bello  il  sole  . Io  e 
Raimondo  alloggiammo  in  casa  del  Kaid  di  Reggio  , c_» 
facemmo  collocare  Metilde  in  un  Monastero  di  Monache, 
per  esser  ivi  custodita  fino  che  venisse  il  giorno  dello 
sponsalizio  . Io  subito  mandai  avviso  da  Reggio  in  Trai, 
na  a Giordano , acciocché  preparasse  il  palazzo  di  mta.. 
abitazione  . Appena  però  erano  scorsi  due  giorni  quan- 
do io  impaziente  , che  le  mie  nozze  fossero  più  oltre  dif- 
ferite , e che  dovesse  aspettarsi  per  conchiuderle  il  mio 
arrivo  in  Sicilia  , pregai  Raimondo  a farmi  sposare  pron- 
tamente con  sua  figlia  . Raimondo  acconsenti  alle  mie_> 
premure  e si  celebrò  lo  sponsalizio  il  giorno  20.  del 
mese  d’ Agosto  dell’anno  1080.  Il  di  23.  dello  stesso  me- 
se partii  da  Reggio  con  la  mia  Sposa , cd  il  di  lei  Pa- 
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dre , e in  poche  ore  giungemmo  in  Messina  j e da  Mes- 
sina siamo  direttamente  venuti  in  Traina,  dove  ora  mi 
trovo  colla  mia  bella  Metilde . Ed  ecco , che  sai  già  chi 
sia  mia  moglie,  c come  mi  sia  unito  con  essa  . Tt  avvi- 
so, o Ainir  Almumcnin,  che  gli  affari  di  mio  fratello  Ro- 
berto vanno  molto  bene  ; perciocché  già  ha  ridotto  la 
città  di  Trani  alla  di  lui  ubbidienza  , e si  spera  , chej 
presto  farà  lo  stesso  riguardo  a Barisana  . Ruggiero  figlio 
di  mio  fratello  Roberto  ha  date  luminose  prove  del  suo 
valore  , come  ti  dirò  . Il  giorno  26.  del  mese  di  Luglio 
dell’anno  1080.  si  ribellò  il  popolo  della  città  d’ Asco- 
li . Ruggiero  figlio  dell’  Emir  Roberto  accorse  col  suo  e- 
sercito  in  quella  città  , e non  solo  fece  man  bassa  sopra 
tutti  coloro  , che  non  poterono  salv'arsi  per  fuga  , ma  fe- 
ce smantellare  quasi  tutta  la  città  dalle  sue  truppe . lo 
spero , che  questo  fatto  servirà  di  tremendo  esempio 
tutte  le  popolazioni  della  grande  Calabria  soggette  a mio 
fratello  Roberto  . Molto  più  considerando  la  prontezza  , 
con  cui  fu  dato  questo  gastigo;  giacché  la  città  d Asco- 
li il  dì  26.  del  mese  di  Luglio  dell’anno  1080.  si  ribel- 
lò, ed  il  dì  2.  del  mese  d Agosto  delT  istesso  anno  fu 
distrutta , c i suoi  abitanti  tagliati  a pezzi  . Io  , o Ca- 
lifa  , ho  cercato , che  vi  fossero  qui  in  Traina  i maggio- 
ri divertimenti  per  tenere  allegra  mia  moglie,  della  qua- 
le sono  molto  contento . Qui  dunque  finora  tutti  i gior- 
ni si  son  passati,  c si  stan  passando  in  brio,  e godi- 
menti continui  ; ma  scorsi  , che  saranno  due  , o tre  me- 
si tornerò  alla  fatica  , ed  a continuare  le  conquiste  , che 
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mi  restano  a fare  per  rendermi  interamente  padrone  del- 
la Sicilia  . In  questa  mia  troverai  acchiusa  la  lettera  del 
tuo  Ambasciadore  . lo  nel  mese  di  Aprile  dell'  anno  to8i. 
ti  manderò  il  nuovo  Ambasciadore  nel  Cairo,  per  riem- 
pire il  luogo  dell’  infelice  Krifah  . Ti  avviso  , o Almo- 
stanser  Bi’llah  , che  dimani  si  darà  principio  alla  fab- 
brica della  Chiesa  , per  ornare  la  quale  sarà  impiegata 
parte  di  quei  marmi , che  mi  mandasti  ; giacché  parte  di 
essi  li  voglio  lasciare  in  Messina  , per  servirmene  nella 
nuova  Chiesa  , che  si  deve  fabbricare  in  quella  città  . 
Io  già  ne  ho  fatto  formare  il  disegno  , e secondo  esso 
non  solo  verrà  più  bella,  ma  più  grande  ancora  di  quel- 
la di  Traina , alla  quale,  come  ti  ho  detto,  si  darà  prin- 
cipio domani,  che  sono  li  3.  del  mese  di  Settembre.  Do- 
po  ciò  non  ho  altro  da  scrivere,  ti  saluto  molto,  e ti 
dico , che  io  sempre  prego  Dio , che  ti  dia  lunga  vita  - 
La  lettera  , che  mandò  l' Ambasciadore  refidcnte  in  Pa- 
lermo , diceva  in . quefta  maniera  : 

O Almostanser  Bi’llah,  lode  a Dio  Unico,  Imam, 
ed  A.nir  Almumenin,  io  Abu  Al  Hasan  Alì  ben  Aldha- 
her  con  la  faccia  per  terra  bacio  le  mani  della  sua  Gran- 
dezza , e le  avviso  , che  il  dì  26.  del  mese  d’ Agosto  al 
far  del  giorno  giunse  in  mia  casa  un  corriero  da  Traina 
mandato  dall’  Emir  Ruggiero  per  consegnarmi  una  lette- 
ra , la  quale  diceva  in  questa  maniera  . „ Senti , o Am- 
basciadore deir  Amir  Almumenin  , io  Emir  Ruggiero  tuo 
Signore , ti  saluto  , e ti  dico , o Abu  Al  Hasan  Alt  ben 
Aldhaher , che  ti  scrivo  la  presente  da  Traina  in  questo 
Toin.l.  Rr 
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giorno  25.  del  mese  d’ Agosto  dell’anno  io8o.  dell’ In- 
carnazione di  Gesìi  mio  gran  Padrone,  per  farti  sape- 
re , che  questa  mattina  tre  ore  prima  del  mezzo  giorno 
sono  arrivato  in  Traina  con  mia  moglie  . Tu  dunque  su- 
bito che  riceverai  questa  lettera , dovrai  partire  da  Paler- 
mo, e portarti  in  Traina  , per  partecipare  dei  nostri  di- 
vertimenti . Intanto  non  ho  altro  da  dirti  ; ti  saluto  , e 
prego  Dio  , che  ti  desse  lunga  vita  . ,,  Letto  ciò  , che  mi 
aveva  scritto  P Emir  Ruggiero  immantinente  montai  a ca- 
vallo in  compagnia  di  sei  uomini  per  scortarmi , e partii 
da  Palermo  al  tramontar  del  sole  del  giorno  26.  del  me- 
se d’ Agosto  deir  anno  473  11  dì  28.  dell*  istesso  mese 

giunsi  in  Traina  , mi  presentai  dall’  Emir  Ruggiero,  egli 
mi  baciò  la  faccia,  cd  io  gli  baciai  la  mano,  e mi  con- 
gratulai seco  lui  dei  suo  felice  ritorno  in  Sicilia , e det 
nuovo  suo  matrimonio  . Egli  mi  volle  presentare  alla  sua 
moglie  : io  allorché  fui  innanzi  a lei  la  salutai  riverente- 
mente chinando  la  mia  testa  , le  presentai  le  congratuli»- 
zioni  della  sua  Grandezza  , le  augurai  lunga  vita  , e le  im* 
plorai  da  Dio  la  grazia  di  una  numerosa  prole  . Ella  be 
nignarnente  ascoltò  le  mie  parole  , e mi  ringraziò  de’  buo- 
ni auguri  da  me  fatti  ; m’  impose  di  presentare  i suoi 
saluti  alla  di  lei  Grandezza,  c mi  licenziò.  Io,  e P E- 
mir  Ruggiero  ci  ritirammo  in  un’  altra  camera  per  par- 
lare su  gli  affari  della  Sicilia  . Confesso  alla  sua  Gran- 
dezza , che  al  vedere  la  moglie  dell’  Emir  Ruggiero  re- 
stai maravigliato  della  sua  singolare  bellezza  . Impercioc- 
ché non  solo  é bella  quanto  niuna  altra  mai , ma  ha  tati- 
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fo  spirito , che  restai  sorpreso  della  viracità  di  quella^ 
Giovine  . Parlai  dunque  coll’  Emir  Ruggiero , al  quale  re- 
si da  parte  della  sua  Grandezza  le  maggiori  grazie  per 
quelli  gentili  doni , che  le  mandò . Egli  mi  disse  come  si 
era  già  impadronito  della  città  di  Geraci  : io  mi  congra- 
tulai seco  lui  di  quella  conquista  . Passando  intanto  da 
una  cosa  in  un’altra  cadde  in  sul  ragionare  dcH’Am- 
basciadore , che  dov'ea  mandare  nel  Cairo  , e mi  richiese 
chi  mai  mi  sembrasse  più  atto  a tal  carica  : io  gli  ris- 
posi , che  non  avea  cognizione  di  alcuno . Mi  ordinò  poi 
di  formar  questa  lettera  , la  quale  manderà  egli  stesso  al- 
la di  lei  grande  Persona  . Mi  comandò  di  non  partire 
da  Traina  prima,  che  egli  non  me  l’ordinasse,  e mi 
fece  frattanto  alloggiare  in  casa  del  nostro  Muftì . Dimo- 
rerò io  dunque  per  molti  giorni  in  Traina  per  godere  dei 
pubblici  giuochi  , che  si  faranno  in  onore  di  Metildc.^ 
moglie  dell’  Emir  Ruggiero  p e poi  farò  ritorno  in  Paler- 
mo . Meco  parlando  un  giorno  l’  Emir  Ruggiero  mi  dis- 
se f che  sarebbe  opportuno , che  io  abitassi  in  Traina^ 
nel  tempo  , che  1’  Emir  Roberto  non  si  trova  in  Paler- 
mo . Io  gli  risposi , che  sarei  pronto  a fare  tutto  quel- 
lo p che  mi  ordinasse  , ma  che  dovesse  pensare , che  gli 
Ambasciadori  devono  dimorare  in  quel  luogo  dove  sta 
.di  permanenza  il  Consiglio;  e che  così  essendo,  conve- 
^fievole  sarebbe  stato  , che  avesse  ordinato  agli  uomini  del 
Consiglio  f di  andare  ad  abitare  in  Traina  . A queste-, 
mie  parole  egli  rispose  , che  in  appresso  si  avrebbe  su 
di  ciò  parlato.  Io  di  tutto  quello,  che  si  farà,  ne  ren- 
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clero  consapevole  la  sua  Grandezza  . Dopo  questo  noiL. 
ho  altro  da  scrivere  j con  la  faccia  j>er  terra  le  bacio  le 
mani , e mi  soscrivo  così  : 

L’  Ambasciadorc  Abu  Al  Hasan  A'ì  ben  Aldhaer  , 
lode  a Dio  Unico  ^ servo  della  Grandezza  d’ Almosranser 
Bi’llah  , Chalifa  , ed  Amir  Almumenin  . Città  di  Trai- 
na li  2.  del  mese  di  Settembre  dell’anno  473. 

A (Il  8.  (lei  mese  dì  Ottobre  dell  anno  473*  abbiamo 
mandato  due  lettere  in  Sicilia  ; diretta  la  prima  all'  Emir 
i^uggiero  , e la  feconda  all'  Ambasciadore . 

La  lettera  , che  mandammo  all'  Emir  Ruggiero  , dice^ 
va  in  quefto  modo  : 

Io  Almostanser  Bi’llah,  lode  a Dio  Unico,  Imam, 
ed  Amir  Almumenin  , ti  saluto  , e ti  avviso , o Emir 
Ruggiero,  che  mi  giunse  la  tua  leìtcra  scritta  il  dì  2, 
del  mese  di  Settembre  dell’  anno  473.  nella  quale  mi  fai 
consapevole  del  tuo  arrivo  in  Traina , ed  io  me  ne  con' 
gratulo  reco  . Mi  è stata  poi  gratissima  la  notizia  , chp 
mi  hai  dato  di  avere  già  sposato  una  bellissima  moglie  _ 
E in  verità  hai  fatto  molto  bene,  o Ruggiero  , a sceglier, 
tela  così  bella  II  mio  Ambasciadore  mi  avvisò , che  in 
Traina  si  stanno  facendo  nobili , e maravigliose  feste  in 
onore  della  novella  sposa  , ed  io  ti  lodo  sommamente,  che 
la  tenghi  divertita . Questa  mia  ti  sarà  presentata  da  Abd 
Alsalam  ben  Abd  AIrahman , il  quale  è stato  da  me  spe- 
dito per  venirti  a ritrovare  , e rallegrarsi  teco  in  mio 
nome  delle  tue  prosperità  . Egli  dovrà  presentare  alla  bel. 
la  tua  moglie  una  piccola  cassettina  , dentro  la  quale  vi 
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Sono  delle  perle,  e due  anelli  con  smeraldi:  le  perle  ser- 
viranno a tua  moglie  per  ornarsene  il  capo.  Io  credo,  che 
non  solo  saranno  sufficienti  per  formarne  un  intiero  for- 
nimento di  testa  , ma  ne  debbano  molte  sopravanzare  . 
Imperciocché  sono  delle  più  grosse  , che  si  possano  ave- 
re , ed  il  loro  numero  è di  trecento  quarantasei . Dovrà 
altresì  recarle  una  cassa  piena  di  drappi  di  seta  di  quei, 
che  si  lavorano  in  Persia  . Io  spero  , thè  tua  moglie , o 
Emir  Ruggiero , voglia  gradire  questo  segno  della  stima, 
che  ho  per  lei  . A te  recherà  una  cassa  , dentro  la  qua- 
le troverai  una  pezza  di  panno  di  lana  iiitessuto  di  oro  , 
ed  è di  quello  appunto,  che  si  lavora  in  Persia,  del  qua- 
le ti  servirai  per  amor  mio.  Io  ho  stimato  mandartelo, 
perché  so  che  in  Sicilia  non  si  lavorano  simili  panni  : 
mi  lusingo,  che  lo  gradirai  con  piacere.  Ti  auguro,  o 
Emir  Ruggiero  , che  cotesta  tua  nuova  moglie  ri  facci  dei 
figli , e non  sia  sterile  come  fu  Juditta . Desidero  sapere 
delle  nuove  di  tuo  fratello  Roberto , perchè  i bastimenti , 
che  vengono  nel  Cairo  portano  tante  notizie , alle  qua- 
li io  non  dò  mai  fede  , né  credo  altro  se  non  se  quel- 
lo , che  tu  mi  scrivi , o che  mi  viene  avvisato  dal  mio 
Ambasciadore  . Presto  orecchio  talvolta  a quello  , che  si 
dice  nel  Cairo  , quando  tardano  lungamente  a giunger- 
mi lettere  della  Sicilia  ; e perciò  bramo , o Emir  Ruggie- 
ro , che  tu  spesso  mi  scriva  , e mi  dia  sicure  notizie  . 
Aspetto  il  nuovo  Ambasciadore  in  vece  di  quello , che.» 
morì  . Sappi  , o Emir  Ruggiero  , che  1’  Emir  Ebrahim 
ben  Abd  Alrahman  ben  Abd  Al  Karim  mi  mandò  una 
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lettera  segnata  col  dì  28.  del  mese  di  Maggio  dell’  anno 
copia  della  quale  ritroverai  dentro  questa  mia  per 
esser  consapevole  di  ciò  , che  fece  la  squadra  di  Siracu- 
sa nella  costa  di  Tunisi  . lo  tl  ho  scritto  più  volte  , ed 
or  fi  replico , che  in  verità  non  so  comprendere  per  qual 
fftgionc  tu  > o Emir  Ruggiero  , finora  non  hai  dato  al- 
cuna molestia  all’  Emir  di  Siracusa  j c lasci , che  egli  im- 
punemente faccia  a me  ) e a te  mille  insulti  , quantun- 
que io  ti  abbia  fatto  conoscere  il  mio  grande  desiderio 
di  Vedere  annientato  quell’  uomo  così  scellerato  . Io  dun- 
que ti  replico  quel  5 che  altre  volte  ti  ho  detto , che  se 
le  tue  forre  non  sono  sufficienti  ad  impadronirti  della*. 
città  di  Siracusa  , ed  opprimere  quell’  Emir , io  son  pron- 
to a mandarti  la  mia  armata  . Voglio  sperare  , che  que- 
sta volta  non  mi  darai  la  solita  risposta  » che  non  é ne_ 
cessario , che  io  mandi  la  mia  armata,  ma  che  sarà  tua 
cura  di  abbattere  bto  presto  quell’ Emir . Dopo  dunque, 
che  avrai  maturamente  Ietto  quanto  mi  scrisse  1’  Emir  di 
Tunisi,  mi  aspetto  da  te  una  precisa  risposta,  per  sape. 
re  ciò , che  si  debba  fare  . Intanto  non  ho  altro  da  scrì- 
verti ; ti  saluto  molto  , e mi  segno  così  t 

Almosfanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa  , ed 
Amir  Almumcnin  tuo  Amico . Citta  del  Cairo , li  8.  del 
mese  di  Ottobre  dell’  anno  473. 

la  tetterà  , che  mandatWho  all'  AinbaSciadore  refiJen- 
te  in  Palermo  , diceva  In  quefto  mòlo  ; 

Almostafascr  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Imam  , ed 
Amir  Almumcnin  tUo  Signore , ti  saluta , e ti  avvisa  la 
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mia  Grandezza  , o Ambascladore  Abu  Al  Hasan  Ali  ben 
AUhaher  , di  avere  ricevuto  la  tua  del  giorno  2.  del  me-  / 

se  di  Settembre  dell’anno  473  dalla  quale  con  piacere  io- 
tese  , che  l’ Emir  Ruggiero  ti  abbia  accolto  con  somma 
affabilità  , c compiacimento  , allorché  ti  presentasti  a lui 
per  recargli  la  lettera  della  mia  Giandezza,  e grate  del 
pari  le  furono  tutte  le  altre  notizie,  che  hai  dato.  La  tua 
lettera  si  lesse  in  pieno  Consiglio  , come  altresì  quella^ 
deir  Emir  Ruggiero.  Tutto  ciò  , che  scrivesti  nella  tua>, 
non  solo  fu  approvato  dalla  mia  Grandezza  , ma  anco- 
ra  dal  Consiglio  . Tu  intanto  , o Ambasciadore  , dovrai 
eseguire  quel  , che  ti  dirà  T Emir  Ruggiero  , se  vuole  , 
che  tu  faccia  la  tua  residenza  in  Traina  , tienviti  pure 
per  non  dispiacerlo  . L’  Emir  Ruggiero  scrisse  alla  mia 
Grandezza  , che  manderà  nel  Cairo  il  nuovo  Ambascia- 
dore nel  vegnente  mese  di  Aprile , e tu  , o Ambasclado- 
re , a luogo  , e tempo  dovrai  suggerirgli  di  mandare  un 
uomo  dabbene  , come  era  l’ infelice  Krifah  . La  mia  Gran, 
clezza  ti  avvisa  , o ben  Aldhaher , che  la  squadra  di  Si- 
racusa fece  una  soverchieria  nella  costa  di  Tunisi  - L’  E- 
mir  di  quella  città  av\'isò  tutto  alla  mia  (ìrandezza  per 
lettera  , una  copia  della  quale  si  mandò  all’  Emir  Ruggie- 
ro , ed  un  altra  la  troverai  qui  acchiusa,  acciocché  tu 
conosca  la  temerità  della  squadra  di  Siracusa . Se  tu  ti 
ritroverai  in  Palermo  quando  ti  giunge  questa  lettera  do- 
vrai abboccarti  coll' Emir  Ruggiero,  e sentir  da  lui  cosa 
pensa  di  fare  su  quanto  gli  scrive  la  mia  Grandezza  , c 
tu  , o Ambasciadore,  senza  frappor  dimora  curerai  di  av- 
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visare  quali  siano  le  sue  idee  . Questa  tl  sarà  data  dall’ 
Emir  R«gi»iero , e non  dall’ Ambasciadore , che  a lui  ha 
spedito  la  mia  Grandezza  . In  tutto  il  tempo  , che  dimo- 
rerà costi  r Ambasciadore  , sarà  tua  cura  trattarlo  cop_ 
ogni  gentilezza  , e dargli  le  convenienti  direzioni  , per  go- 
vernarsi degnamente  nell’  ambasciata  , che  dovrà  fare  all’ 
Emir  Ruggiero;  giacché  quell’ Ambasciadore  non  sa  gli 
usi,  e le  costumanze  del  paese,  come  le  sai  tu,  che  da 
molto  tempo  dimori  costà  . Intanto  la  mia  Grandezza  non 
ha  altro  da  dirti  , ti  saluta  , e si  segna  in  questo  modo  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa  , ed 
Amir  Almumenin , Città  del  Cairo  li  8.  del  mese  di  Ot- 
tobre dell’  anno  ^73. 

Nl’I  giorno  12.  dd  secondo  Gìumadi  ddC  anno  473. 
ci  giunfero  due  lettere  , una  dell'  Emir  di  Trìpoli , e V al- 
tra dell'  Emir  di  Tunifi  . 

La  lettera  , che  mandò  T Emir  di  Tuiilfi  , diceva  in 
quefto  ino  lo  : 

O Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Imam  , 
ed  Amir  Almumenin  , io  Ebrahim  ben  Abd  AlrahmarL. 
ben  Abd  Al  Karim  con  la  faccia  per  terra  bacio  le  ma- 
ni della  sua  Grandezza  , e le  avviso  , che  dentro  questo 
foglio  troverà  una  lettera  dell’  Emir  di  Tripoli , e rice- 
verà una  cassa  suggellata  fattami  giungere  da  lui . Le  sa- 
rà anche  recata  un’altra  cassa  , che  mando  io,  dentro  la 
quale  è riposto  quel  danaro  , che  son  tenuto  pagare  , il 
quale  dovrà  corrispondere  alla  nota , che  la  sua  Gran- 
dezza vedrà  acchiusa  in  questa  lettera . Troverà  puro 
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rieila  cassa  un  foglio , in  cui  sono  scritti  i conti  di  tutte 
le  spese  , che  si  son  fatte  a nome  della  sua  Grandezza  , 
€ spero  , che  me  li  approverà  . AvViso  alla  di  lei  Gran- 
dezza , che  gli  abitanti  di  Tunisi  continuamente  si  pre- 
sentano a me  ricercandomi , che  cosa  abbia  fatto  la  su.a 
Grandezza  per  vendicare  gli  oltraggi  ricevuti  qui  dalla 
squadra  di  Siracusa  , e mi  hanno  apertamente  detto , che 
se  la  sua  Grandezza  non  rintuzzerà  il  temerario  ardire 
di  quei  corsari , il  popolo  di  Tunisi  è risoluto  di  armare 
dei  bastimenti , ed  andare  ad  assalire  la  città  di  Siracu- 
sa. La  sua  Grandezza  dunque  dovrà  riparare  qualche  dan- 
no maggiore,  che  potrebbe  venire . Dopo  ciò  non  ho  al- 
tro da  scrivere  ; con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le  ma- 
ni , e mi  segno  così  : 

L’ Emir  Ebrahim  ben  Abd  Alrahman  ben  Abd  Al 
Karim , lode  a Dio  Unico  , servo  del  Califa , ed  Amir 
Almumenin  . Città  di  Tunisi  li  iq.  del  primo  Giumadi 
dell’  anno  473. 

La  lettera  , che  mandò  V Emir  di  Tripoli , diceva  in 
questo  modo  : 

Almosianscr  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico,  Imam,  ed 
Amir  Almumenin  , io  Al  Abbas  ben  Hamud  ben  Ebra- 
him con  la  faccia  per  terra  bacio  le  mani  della  sua  Gran, 
dezza  , e le  avviso  , che  questo-  foglio  insieme  con  una 
cassa  lo  riceverà  per  via  dell’  Emir  di  Tunisi  . Nella^ 
cassa  troverà  cinquantasei  mila  denari  . Avrei  certamen- 
te mandato  di  più , se  i debitori  avessero  tutti  pagato 
intieramente  ; ma  io  non  ho  stimato  astringere  alcuno  in 
Tom.l,  Ss 
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cjucsto  anno  per  la  carestia,  che  stiamo  soffrendo:  im- 
perciocché la  terra  nulla  produsse  , ed  i seminati  furono 
così  infelici,  che  in  alcuni  campi  neppur  si  raccolse  la 
semenza  , che  vi  si  sparse  . Oltre  questo  poi  noi , che  abi- 
tanti in  Tripoli  , abbiamo  su  le  spalle  un  gastigo  di  Dio 
molto  gr  ode  ; perocché  essendosi  nel  mese  del  primo  Ra- 
bi  fatta  sentire  un  epidemia  , in  poco  tempo  incrudelì  in  sì 
fatta  maniera  , che  fece  molta  strage  di  uomini  , c per  ul- 
timo è già  degenerata  in  peste  , la  quale  non  solo  ha  at- 
taccato Tripoli,  ma  tutti  i luoghi  a me  soggetti  .Questa 
notizia  non  l’ ho  scritta  ad  alcuno  , per  non  far  che  li 
mercatanti  colpiti  dal  timore  non  vengano  piìt  in  Tri- 
poli a negoziare  ; perché  se  si  chiude  il  commercio  sa- 
rà pegpio,  e certamente  periremo  tutti  di  fame.  Intanto 
non  ho  altro  da  scrivere  ; con  la  faccia  per  terra  le  ba- 
•cio  le  mani  e mi  segno  in  questo  modo  : 

L’  Emir  Al  Abbas  ben  Hamud  ben  Ebrahim  , lode  a 
Dio  Unico  , servo  di  Almosranser  BiMlah  Califa  , ed  A- 
mir  Almumenin  . Città  di  Tripoli  li  2.  del  primo  Giu- 
madi  deir  anno  473. 

Ntil  giorno  18.  del  secondo  Gìwnadì  dell'  anno  473* 
mandammo  una  lettera  in  Tunisi  , ed  mi  altra  in  Sicilia 
ali  Einir  Ruggiero  . 

La  lettera  , che  si  mandò  in  Tunisi , diceva  cosi  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico , Imam  , cd 
Amir  Almumenin  ti  saluta  , e ti  avvisa  la  mia  Gran- 
dezza , o Emir  Ebrahim  ben  Abd  AIrahman  ben  Abd  A 
Karim,  che  le  giunse  la  tua,  segnata  col  dV  14.  del  prt- 
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mo  Giumadi  dell’anno  473.9  dentro  la  quale  trovò  la^ 
lettera , che  ti  mandò  V Emir  di  Tripoli  , per  dirizzarla 
alla  mia  Grandezza  . Subito  che  quella  si  lesse  , si  diede 
alle  fiamme,  come  del  pari  si  fece  della  cassa,  che  man- 
dò quell’  Emir  , perchè  in  Tripoli  vi  è la  peste  , e quel 
uomo  scellerato  non  ha  dato  finora  alcun  avviso  di  un 
tanto  male  , che  vi  è in  Tripoli  ; nulla  curando  che  si 
appestassero  tutti  quei  paesi , che  commerciano  con  quel- 
la città  . Tu,  o Emir  dunque  dovrai  ordinare,  che  nes- 
suno andasse  in  Tripoli,  e quella  gente,  che  da  Tripoli 
viene  in  Tunisi , la  dovrai  far  subito  cacciare  , accioc- 
ché non  si  attacchi  quel  contagio  in  Tunisi . Questa  no- 
tizia la  dovrai  far  bandire  in  tutti  i luoghi  a te  sogget- 
ti , e dovrai  darne  avviso  all’  Emir  di  Tclesin  , ed  all’ 
Emir  di  Kostanrina  . La  mia  Grandezza  ti  ajjprova  i con- 
ti , c le  spese  fatte  , e ti  fa  sapere  , che  nella  cassa  , che 
mandasti  mancavano  dieci  danari  della  Si)mma  , che  scri- 
vesti . Questo  però  la  mia  Grandezza  non  lo  ha  attribui- 
to a tuo  delitto  , ma  lo  ha  creduto  un  abbaglio  nel  con- 
tar le  monete  , onde  non  dovrai  prenderti  pena  , perchè 
la  mia  Grandezza  ti  ha  scusato  . Dopo  ciò  non  ha  altro 
da  dirti  ; ti  saluta  , e si  segna  in  questo  modo  ; 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa , ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore.  Città  del  Cairo  li  18.  del 
secondo  Giumadi  dell’anno  473. 

La  ktttira  , che  sì  mandò  all'  Emir  Rugghierò  , diceva 
in  questa  maniera  : 

lo  Almostanser  Bi’llah,  lode  a Dio  Unico,  Imam, 
Ss  2 
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cd  Ainir  Alinumenia  ti  saiuto  molto,  c ti  awlso , o E- 
mir  Ruggiero  , che  il  di  1 2.  del  mese  di  Novembre  , mi 
giunse  una  lettera  da  Tripoli  , la  quale  mi  fu  mandata 
dall’  Emir  di  quella  Provincia  , c mi  diede  notizia  , che 
in  tutti  i luoghi  soggetti  a lui  vi  è la  j>cstc . Tu  dun- 
que dovrai  dare  gli  ordini  opportuni  , acciocché  nissu- 
ro  de’  tuoi  vada  a traficaro  in  quei  luoghi  soggetti  all” 
Emir  di  Tripoli  , per  difendere  tanto  la  Sicilia  , che  la 
C'alahria  da  questo  mortifero  morbo  . Imperciocché  se  si 
attaccherà  quel  male  in  Sici’ia  , e nella  Calabria  , sarà  a 
tuoi  sudditi  chiuso  il  commercio  in  tutti  quei  luoghi  , i 
quali  non  sono  appcstati  , e perciò  quest’  av'N'isc  ti  ser- 
virà per  saperti  guardare  . Dopo  ciò  non  ho  altro  da_, 
scrivere  , ti  saluto  molto,  e mi  sos.rivo  in  questa  ma- 
niera : 

Almostanser  Bi’llah  , lodo  a Dio  Unico,  Califa , cd 
Amir  Almumenin  tuo  amico,  che  molto  ti  vuol  bene. 
Città  del  Cairo  li  18.  del  mese  di  Novembre  dell’an- 
no 473. 

A dì  20.  del  secondo  Giumndi  dell'  anno  473.  cì  ginn, 
se  una  lettera  da  Telesìn , la  quale  diceva  in  questo  modo  r 

O Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico , Imam  , 
ed  Amir  Almumenin  , io  Mustafà  ben  Abd  Al  Hak  E- 
mir  di  Telesin  con  la  faccia  per  terra  bacio  le  mani  del- 
la sua  Grandezza , e le  dico , che  da  colui  , H quale  Ifc 
recherà  questa  lettera  , dovranno  esserle  presentate  due 
casse  suggellate  col  mio  nome  , dentro  delle  quali  vi  è 
riposto  il  danaro  corrispondente  alla  nota  j che  troverà 
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dentro  questa  mia  , nella  quale  ho  anehe  acehiuso  i con- 
ti di  tutto  ciò  , che  si  è speso  a nome  della  di  lei  "ran- 
de Persona  . Intanto  non  ho  altro  da  scrivere  ; con  la 
faccia  per  terra  le  bacio  le  mani  , c mi  segno  in  questa 
maniera  : 

L’  Emir  Mustafà  ben  Abd  Al  Hak  , lode  a Dio  U- 
nico  , servo  della  Grandezza  del  Califa  , cd  Amir  Almu- 
menin  . Città  di  Tclesia  li  c.  del  secondo  Glumadi  dell’ 
anno  473. 

A dì  28.  del  secondo  Gìumadì  dell'  anno  473.  sì  man- 
dò una  lettera  in  Telesin  , in  cui  si  diceva  così  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico , Imam  , ed 
Amir  Almumenin  , ti  saluta  molto , c ti  fa  sapere  la  mia 
Grandezza,  o Emir  Mustafà  ben  Abd  Al  Hak  , che  ri* 
cevette  la  tua  lettera  , scritta  il  di  2.  del  secondo  Giu* 
madi  dell’anno  473.»  dentro  della  quale  trovò  due  car- 
te , una,  in  cui  sono  notate  tutte  le  partite  d’introito  > 
c di  esito  , e 1’  altra  , nella  quale  è scritta  la  somma  del 
danaro,  che  mandasti.  Tutte  e due  non  solo  furono  ap- 
provate dalla  mia  Grandezza  , ma  anche  dal  Consiglio . 
La  mia  grande  Persona  suppone,  che  P Emir  di  Tunisi 
ti  abbia  data  notizia  , che  in  Tripoli  vi  è la  peste  ; giac- 
chè  la  mia  Grandezza  gli  ordinò  di  dovertelo  avvisare  . 
Dovrai  dunque  star  con  somma  diligenza  , e non  permet- 
tere , che  venga  in  Telesin  gente  Tripolina  a far  commer- 
cio . Dopo  ciò  non  ha  altro  da  dirti  ; ti  saluta  molto  , 
c si  segna  cosi  : 

Almostanser  Bi'llah , lode  a Dio  Unico , Califa , ed 


’Digitized  by-Google 


3-'^ 

Amir  Almiiincnin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  28. 
del  secondo  Giumadi  dell’anno  473. 

A dì  dei  Illune  dì  Rcigeò  dtll'  anno  473-  ci  fu  reca~ 
ta  una  lettera  da  Kostantìna  , la  quale  diceva  in  questo 
modo  : 

O Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico,  Imam, 
ed  Amir  Almunicnin  , io  Alì  ben  Abd  Al  Hokma  Emir 
di  Kostantina  con  la  faccia  per  terra  bacio  le  mani  del- 
la di  lei  Grandeiza  , e le  avviso  , o mio  gran  Padrone  , 
che  ho  spedito  un  bastimento  per  venire  nel  Cairo  . Dal 
Capitano  di  esso  la  sua  Grandezza  dovrà  ricevere  in  pri- 
mo luogo  questa  lettera  , dentro  della  quale  troverà  i con- 
ti di  tutto  ciò  , che  si  è speso  a nome  della  sua  Gran- 
dezza , c dell’  esazione  , che  si  è fatta  . Troverà  ancora 
una  carta,  in  cui  é scritta  la  quantità  del  danaro,  che 
è riposto  dentro  le  due  casse  suggeilate  . Intanto  non  ho 
altro  da  scrivere  ; con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le  ma. 
ni  , e mi  segno  in  questo  modo  : 

L’Emir  Aiì  ben  Abd  Al  Hokma,  lode  a Dio  Uni- 
co, servo  della  Grandezza  del  Calila,  ed  Amir  Alinu- 
menin  . Città  di  Kostantina  li  lò.  del  secondo  Giumadi 
dell  anno  473. 

Nel  giorno  il.  del  mese  di  Rageb  deW  anno  473.  ab- 
biamo mandato  una  lettera  in  Kosiuntina  , la  quale  diceva 
coù  : 

Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio  Unico  , Imam , ed 
Amir  Almumcnin , ti  saluta,  e ti  dice  la  mia  Grandezza, 
c ^ Emir  Ali  ben  Abd  Al  Hokma  , che  ricevette  la  tua_ 
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lettera  STÌtta  il  di  i6.  del  secondo  Giumadl , dentro  del- 
la |uale  erano  acchiusi  i tuoi  conti  , che  iurono  appro- 
vati tanto  dalla  mia  Crande<za  , quanto  dalla  gente  del 
Consiglio.  Si  numerò  il  danaro,  che  mandasti  nelle  due 
casse  , e si  trovò  , che  corrispondeva  alla  somma  notata 
in  una  carta  diversa  da  quella  de’ conti  . La  mia  Gran- 
dezza ti  avvisa,  o Emir  , che  in  Tripoli  vi  è la  peste. 
Subito  che  la  mia  Grandezza  ebbe  questa  amara  noti- 
zia , scrisse  all  Emir  di  Tunisi  di  fartene  consapevole, 
acciocché  tu  pensassi  a dare  gli  opportuni  ripari , ed  a 
rompere  ogni  commercio  con  la  gente  di  Tripoli  . Dopo 
ciò  non  ha  altro  da  dirti;  ti  saluta  molto,  e si  segna 
in  questo  modo  : ^ 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa , ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore.  Città  del  Cairo  li  it.  del 
mese  di  Rageb  dell’ anno  473. 

A (li  21.  dcfl  mese  dì  Kageb  dell'  anno  473.  d fu  reca- 
ta una  lettera  da  Tunisi , la  quale  diceva  così  : 

O Almostanser  Bi’llah,  lode  a Dio  Unico,  Imam, 
cd  Amir  Almumenin  , io  Emir  Ebrahim  ben  Abd  Alra- 
hman  ben  Abd  Al  Karim  con  la  faccia  per  terra  bacio  le 
mani  della  di  lei  grande  Persona  , e le  avviso,  che  il 
dì  3.  del  mese  di  Bageb  mi  giunse  la  lettera , che  mi 
mandò  la  sua  Grandezza  , scritta  it  di  18.  del  secondo 
Giumadi  , dalla  quale  sento,  che  la  sua  Grandezza  ab- 
bia ricevuto  il  danaro  , che  le  mandai  , e che  siano  sta- 
ti approvati  i miei  conti . Sono  restato  sorpreso  al  legge- 
re quello , che  scrisse  1’  Emir  di  Tripoli  alla  sua  Gran- 
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<]e^7a  . Io  subito  ho  spedito  molti  corneil  per  tutti  quei 
luoghi  , che  sono  soggetti  al  mio  governo  , acciocché  re- 
stassero tutti  avvisati  , che  in  Tripoli  vi  è la  peste  . 
Diedi  ancora  questa  notizia  all’  Emir  di  Mahadia , il 
quale  é gravemente  ammalato  ; lo  che  é stato  causa  , 
che  finora  non  abbia  spedito  il  danaro  , eh’  é tenuto 
mandare  alla  sua  Grandezza  . Lo  stesso  praticai  riguar- 
do all’  Emir  di  Tclesin  , e a quello  di  Kostantina  . Io 
al  Consigliere  delia  sua  Grandezza  ho  dato  tutto  quel- 
lo , che  mi  ricercò  a bocca  : di  ciò  , che  egli  mi  richie- 
se , nella  lettera  delia  sua  Grandezza  non  se  ne  faceva.. 
alcun  motto,  c lo  stesso  osservo  io,  che  di  ciò,  che 
consegnai  a quel  Consigliere  nulla  scrivo  in  questa  min, 
ma  egli  da  Tripoli  la  farà  di  tutto  consapevole  . Io  gli 
feci  caricare  il  bastimento,  d’  o?ni  sorta  di  viveri  . Gli 
ordini,  che  abbia  avuto  quel  Consigliere,  e ciò,  che 
debba  fare  in  Tripoli , io  non  lo  so  ; giacché  egli  mi 
disse , che  la  sua  Grandezza  gli  proibì  di  comunicarej 
ad  alcuno  i comandi , che  deve  eseguire  al  suo  arrivo  in 
Tripoli.  Io,  o mio  g^ran  Padrone,  conosco  che  T Emir 
di  Tripoli  dovrebbe  esser  castigato  della  sua  stolta  tras» 
curanza  nello  non  aver  dato  T avviso  subito , che  prin- 
cipiò la  peste  ; giacché  era  un  dovrete  il  farlo  , accioc- 
ché non  si  comunicasse  alle  altre  popolazioni  II  morti- 
fero morbo.  Io  son.  molto  attristato  per  la  sciocca  con- 
dotta di  queir  Emir , c la  sua  Grandezza  ha  ben  ragio- 
ne di  dire  , che  colui  é uno  scellerato  , avendo  messo 
in  pericolo  la  vita  della  sua  Grandezza,  la  quale  all’ 
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aprire  la  lettera  > che  colui  le  mandò  , ne  poteva  resta- 
re infetta  : io  nulla  dico  riguardo  alla  mia  Persona  . SI 
vede  , o mio  gran  Padrone , che  la  mano  di  Dio  mise- 
ricordioso ci  ha  voluto  preservare  dalla  pestilenza  , per- 
ciocché il  pericolo  da  noi  corso  è stato  troppo  grande . 
Dopo  ciò  non  ho  altro  da  scrivere  ; con  la  faccia  per 
terra  le  bacio  le  mani , e mi  segno  in  questa  maniera  : 

L’ Emir  Ebrahim  ben  Abd  Alrahman  ben  Abd  Al 
Karim , lode  a Dio  Unico , servo  della  Grandezza  del 
Califa  , ed  Amir  Almumenin  . Città  di  Tunisi  li  7.  del 
mese  di  Ragcb  dell’  anno  473. 

Nel  giorno  5.  del  mese  dì  Shaaban  dell'  anno  473. 
abbiamo  ricevuto  da  Trìpoli  una  scorda  dì  albero  j sopra 
la  quale  era  scritto  così  : 

Senti , o mio  gran  Padrone  Almostanser  Bi’llah , lo- 
de a Dio  Liberale  » Imam  , ed  Amir  Almumenin  , io  Abd 
Allah  ben  Alì  ben  Al  Hasan  con  la  faccia  per  terra  ba- 
cio la  mano  della  sua  Grandezza,  e le  avviso,  che  al 
far  del  giorno  3.  del  mese  di  Rageb  ora  scorso  giunsi  in 
Tunisi.  Subito  scesi  dal  bastimento,  ed  andai  in  casa 
deir  Emir , al  quale  consegnai  la  lettera  della  sua  Gran- 
dezza . Egli  r apri , e subito  che  finì  di  leggerla  , io  gli 
mostrai  la  mia  patente  di  Consigliere  del  Consiglio  del 
Cairo . Allorché  vide  quel  foglio  cominciò  per  la  paura 
a tremare  come  fronda  d’ albero  al  vento  , temendo  di 
qualche  cosa  cattiva  per  lui . Allorché  lo  vidi  cambiato 
di  colore  , e vacillante  , io  gli  dissi  : Non  tremare , o E- 
mir , io  vengo  da  te  per  avere  ajuti  , coi  quali  possa  an- 
Tom.l.  T c 
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dare  a soccorrere  la  città  di  Trìpoli . Quando  intese  qué- 
ste parole  prose  animo,  ed  io  soggiunsi:  Il  nostro  Ainir 
Al/numenin  tuo  , e mìo  Padrone  tì  comanda  , o Einìr , dì 
dovere  far  caricare  il  hastìmento  , che  mi  ha  condotto  qui , 
di  ogni  sorta  di  viveri  , e darmi  cinquanta  uomini  per  unir» 
li  a quelli , che  sono  sul  bastimento  : questo  comando  do- 
vrai eseguirlo  sen^a  Jrappor  dimora  . Le  provvisioni  devo- 
no essere  in  farina  , e non  in  frumento  . Egli  subito  diede 
gli  ordini  opportuni . A di  8.  dello  stesso  mese  di  Rageb 
poco  prima  del  tramontar  del  sole  partii  da  Tunisi  . 11 
giorno  i6.  giunsi  nella  marina  di  Tripoli  sbarcai  con; 
cinquanta  uomini  ; ordinai  al  Capitano  di  non  permet- 
tere ad  alcuno  di  salire  sul  bastimento  , nè  pure  a quei 
cinquanta  uomini , che  si  sbarcarono  con  me  , e che  non 
desse  licenza  ad  alcun,  che  si  fosse,  della  gente  restata; 
sul  bastimento  di  scendere  a terra  . Mi  portai  in  casa^ 
dell’ Emir  , ma  non  lo  trovai , giacché  il  giorno  26.  del 
illese  del  secondo  Giumadi  si  era  morto  di  peste  . Ven- 
ne tosto  a ritrovarmi  il  Muftì , il  quale  mi  riferì , che  il 
morbo  era  alquanto  cessato,  e che  il  numero  dei  morti 
andava  di  giorno  in  giorno  scemando . Mi  feci  ricono- 
scere per  Emir  di  Tripoli  ; mandai  ordine  al  Capitano 
del  bastimento , che  dovesse  mettere  a terra  il  carico , 
senza  far  praticare  la  sua  gente- cogli  abitanti,  sotto  pe- 
na della  propria  vita . Mentre  si  scaricava  il  bastimen- 
to , io  feci  preparare  una  scorza,  di  albero  dì  cipresso 
per  scrivere  su  di  essa  ciò , che  sto  scrivendo  ; la  quale 
sarà  data  alla  di  lei  Grandezza  dal  Capitano  del  basti- 
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mento  . Di  tempo  in  tempo  farò  consapevole  la  di  lei 
Grandezza  dello  stato  delle  cose  . Trattanto  io  sto  prati* 
cando  tutte  quelle  precauzioni , che  mi  suggerirono  i Me- 
dici della  sua  Grandezza  di  dover  fare  in  Tripoli , per 
estinguere  la  mortifera  pestilenza  . Io  non  ho  altro  da., 
scriveref  ; spero  p che  approverà  quello  , che  ho  fatto . 
Non  m’ incolperà  se  non  le  avviso  di  aver  eseguito  i 
suoi  comandi  di  far  tagliare  la  testa  all'  Emir  Al  Abbas 
ben  Hamud  ben  Ebrahim  in  pena  del  suo  delitto , per- 
chè Iddio  le  gastigò  prima  dèlia  sua  Grandezza  . Con  la 
faccia  per  terra  le  bacio  le  mani , e mi  segno  così  : 

L’ Emir  Abd  Allah  ben  Alì  ben  Al  Hasan , lode  a 
Dio  Unico  f servo  delta  Grandezza  del  Califa , ed  Amir 
Almumenin . Città  di  Tripoli  li  19.  del  mese  Rageb  dell’ 
anno  ^73. 

Nel  giorno  16.  del  mefe  dì  Febbrajo  dell'  anno  473. 
giunse  nella  marina  del  Cairo  un  bajììmento  da  Mejfina  , 
il  quale  à recò  due  lettere  , una  dell'  Emir  Ruggero , e 
r altra  deli'  Ambasdadore  . 

Il  foglio  y che  mandò  T Emir  Ruggero  , diceva  così  t 
lo  Ruggiero , lode  a Dio  Unico , Emir  di  Sicilia  , e 
della  piccola  Calabria  ti  saluto  molto , e ti  dico  , o AI-, 
mostanser  Bi’llali  Califa , ed  Amir  Almumenin , che  ti 
mando  questa  lettera  da  Traina  nel  giorno  16.  del  me. 
se  di  Gennajo  dell’anno  1080.  dell’ Incarnazione  dì  Ge- 
sù , mio  gran  Padrone  , per  farti  sapere  5 o Cnlifa  , che 
ricevei  due  tue  lettere  , una  scritta  il  di  8.  del  mese  di 
Ottobre  dell’anno  1080.»  c l’altra  segnata  col  dì  18. 
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del  mese  di  Novembre.  Rispondo  dunque,  o Amir  At- 
mmnenin  , alla  tua  degli  8.  del  mese  di  Ottobre , e ti  di- 
co, che  mi  fu  data  a proprie  mani  dall’ Ambasciadorc, 
che  tu  mi  spedisti  particolarmente . Egli  mi  recò  il  drap, 
po  di  lana  , che  mi  mandasti  , il  di  cui  lavoro  somma- 
mente mi  è piaciuto . Fatto  questo  feci  passare  I’  Amba- 
sciadore  nella  camera , dove  era  mia  moglie , alla  quale 
egli  presentò  le  perle  , e 1’  anello , che  a lei  mandasti  .. 
Ella  provò  sommo  piacere  quando  le  furono  presentati 
questi  tuoi  nobili  doni  , ed  impose  al  tuo  Ambasci  ado- 
ro di  doverti  infinitamente  ringraziare  , ed  offrirti  in  suo 
nome  tutto  ciò,  che  mai  potessi  desiderare  dalla  Sicilia, 
lo,  o Aimostanser  Bi’llah,  ho  considerato  quanto  mi  scri- 
vesti riguardo  all'  Emir  di  Siracusa  , e quando  lessi  la 
copia  della  lettera  , che  ti  mandò  1’  Emir  di  Tunisi  , mi 
sentii  traffigere  il  cuore;  ma  io  ti  prometto,  o Califa  , 
che  presto  rivolgerò  tutte  le  mie  forze  a danni  di  quell" 
Emir  , e mi  farò  Padrone  della,  città  di  Siracusa  . Tu 
dunque  di  questo  lascia  tutta  la  cura  a me  ; giacché  e 1’ 
onor  mio  , c il  mio  interesse  mi  astringono  a non  differi- 
re più  la  rovina  di  quell’  Emir , uomo  così  scellerato  , 
che  non  ha  ribrezzo  di  far  la  guerra  , ed  incrudelire^ 
contro  i suoi  Musulmani  . lo  ho  differito  finora  la  con- 
quista di  Siracusa  per  molti  motivi  ; primo  , perchè  aven- 
do , non  ha  guari , presa  moglie  , non  ho  saputo  così  pre« 
sto  dipartirmi  da  lei  : secondo  perchè  non  me  lo  han- 
no permesso  gli  affari  dell’  Emir  Roberto  mio  fratello  > 
il  quale  ho  dovuto  provvedere  di  viveri  , e di  tutte  1& 
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munizioni  di  guerra  ; giacché  presro  partirà  per  Costan- 
tinopoli  con  la  sua  armata  , la  tinaie  è molto  numero, 
sa  : essendosi  risoluto  di  volersi  onninamente  vendicare^ 
deir  affronto  , che  si  fece  al  marito  di  sua  figlia , come 
tu  sai  molto  bene  . Questa  lettera  ti  sarà  presentata  da 
colui , che  mando  ad  occupare  il  luogo  del  meschino  Kn- 
fah  , e a far  residenza  nel  Cairo  . Questo  mio  nuovo 
Ambasciadore  parte  dalla  Sicilia  perii  Cairo  in  compa 
gnia  dell  Ambasciadore  , che  hai  spedito  in  Sicilia  con 
il  regalo  , che  hai  mandato  a me  , ed  a mia  moglie  . Mi 
ha  recata  amarezza  la  notizia , che  tu  , o Amir  Almu- 
menin,mi  hai  data  nella  lettera  de’  i8.  del  mese  di  No- 
vembre , in  cui  mi  avvisi  , che  in  Tripoli  vi  sia  la  pe- 
ste : ma  tu  hai  fatto  molto  bene  ad  avvisarmelo  , ed  io 
te  ne  ringrazio  assai  . Subito  ho  spedito  ordine  in  tut- 
te le  marine  a me  soggette  , ed  in  quelle , che  si  appar- 
tengono a mio  fratello  9 che  non  si  permetta  di  appro- 
dare bastimenti  , che  vengano  da  Tripoli  , c che  si  debba 
rompere  ogni  commercio  con  quella  città  . Mandai  al- 
tresì copia  della  tua  lettera  all’  Emir  Roberto  mio  frate!, 
lo  y per  darsi  ancor  da  lui  le  convenevoli  provvidenze . 
Egli  al  presente  si  ritrova  in  Otranto  per  assistere  all  ar- 
mamento della  squadra  • Intanto  non  ho  altro  da  scri- 
vere ; ti  saluto  molto  > e ti  dico  « che  io  sempre  prego 
Dio  Liberale  , che  ti  dia  lunga  vita  . 

La  lettera  y che  mandò  V Ambasciadore  residente  in 
Palermo  y diceva  in  questo  modo  : 

O Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio  Unico  y Imam  , 
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ed  Amir  Almumenin  , lo  Abu  Al  Hasan  Alì  ben  Aldha- 
her  Ambasciadore  della  sua  Grandezw  residente  in  Pa- 
lermo con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le  mani , e le  av- 
viso , o mio  gran  Padrone  » di  aver  ricevuto  la  sua  de- 
gli 8.  del  mese  di  Ottobre  dell’anno  473.»  la  quale  mi 
fu  mandata  dall'  Emir  Ruggiero  da  Traina  unitamente^ 
con  un’altra  lettera  di  Abd  Alsalam  ben  Abd  Alrahman  , 
in  cui  mi  dava  notizia , che  era  staro  dalla  sua  Gran- 
dezza spedito  , per  fare  imbasciata  all’  Emir  Ruggiero  - 
Appena  letta  questa  lettera  , e quella  della  sua  Grandez- 
za, nella  quale  mi  comandava  di  assistere  Abd  Alsalam 
ben  Abd  Alrahman  in  tutto  ciò,  che  doveva  fare,  su- 
bito scelsi  due  uomini  per  accompagnarmi  , e postomi  a 
cavallo  partii  da  Palermo  per  Traina . Giunto  colà  sen- 
za frappor  dimora  mi  presentai  all’  Emir  Ruggiero , il 
quale  avendogli  baciato  la  mano  mi  domando  , qual  ca- 
gione mi  avesse  condotto  in  Traina  : io  gli  risposi , che 
principalmente  per  presentargli  i mici  ossequ] , e po> 
assistere  ancora  Abd  Alsalam  ben  Abd  Alrahman  nell 
imbasciata  , che  doveva  a lui  fare . Egli  mi  disse  , che 
l’ imbasciata  era  già  eseguita  , che  li  regali  già  erano  sta- 
ti presentati , e che  Abd  Alsalam  ben  Abd  Alrahman  si 
era  in  tutto  portato  eggregiamente  . L’  Emir  Ruggiero  do- 
po aver  meco  parlato  ordinò , che  fosse  fatto  chiamare 
Abd  Alsalam , col  quale , subito  che  venne  alla  presen- 
za dell’  Emir  Ruggiero  , ci  abbracciammo  , avendocene.» 
gentilmente  dato  il  permesso . Fatti  fra  noi  questi  con- 
venevoli , 1’  Emir  Ruggiero  mi  riferì  quanto  aveva  fatto 
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la  squadra  di  Siracusa  nella  costa  di  Tunisi.  Io  yli  ri- 
sposi , che  già  lo  sapcv'^a  y essendomene  stato  dalla  sua- 
Grandezza  dato  avviso,  e soggiunsi,  che  era  necessario 
finalmente  una  volta  di  rendersi  padrone  di  Siracusa , 
non  essendo  ormai  di  decoro  , che  sussistesse  ancora  1’ 
Emir  di  quella  città  . Elgli  con  volto  serio , e in  poche 
parole  nù  rispose  ; presto  sarà  distrutto  quell’  Emir . Io 
però  debbo  dire  alla  di  lei  Grandezza  , che  merita  be- 
ne scusa  1’  Emir  Ruggiero  se  finora  ha  differito  quest’ 
impresa  , essendo  stato  distratto  in  molti  e grandi  affari , 
e particolarmente  nel  provvedere  di  arme,  di  armati,  e 
di  vittuaglie  T Emir  Roberto  suo  fratello , il  quale  ha  già 
apparecchiata  nella  marina  di  Otranto  una  numerosissi- 
ma squadra  : il  comando  di  essa  lo  avrà  lo  stesso  Emir 
Roberto , che  anderà  in  persona  a prender  vendetta  del 
torto  ricevuto  dall’  Imperadore  di  Costantinopoli.  L’  Emir 
Roberto  farà  vela  con  la  sua  armata  quando  verrà  la  buo 
na  stagione  . Le  avviso  come  cosa  certa  , che  I’  Emir 
Ruggiero  in  breve  partirà  da  Traina  per  andare  ad  ab- 
boccarsi coir  Emir  Roberto  suo  fratello  : il  motivo  non 
ho  potuto  indagarlo  ; ma  che  1’  Emir  Ruggiero  debba- 
partine  k>  so  , perchè  egli  stesso  me  l’ha  detto.  La  mob 
glie  dell’  Emir  Ruggiero  m’ impose  di  ringraziare  som- 
mamente la  sua  Grandezza  in  di  lei  nome  dei  regali , che 
le  mandò , i quali  furono  molto  graditi  da  essa  , e de- 
sidererebbe grandemente  , che  dalla  sua  Grandezza  le  fos- 
se ricercata  qualche  cosa , per  avere  il  piacere  di  po- 
terncla  prov\'cdcTe  , e darle  una  prova  della  sua  gratit»- 
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dine  : mi  disse  dispiacerle  poi  molto  ^ che  non  sappia^ 
scrivere , perocché  avrebbe  desiderato  di  poter  fare  coi 
suoi  caratteri  quello,  che  ha  bisognato  fare  per  lo  mio 
mezzo . Ella  è già  incinta  , e vi  è del  contento  universa- 
le per  questa  gravidanza  . Io  fui  a parte  di  tutti  i di- 
vertimenti dati  in  Traina  per  festeggiare  le  nozze  dell’ 
Emir  Ruggiero  , terminati  i quali  1’  Emir  Ruggiero  mi  li- 
cenziò , c mi  ordinò  di  far  ritorno  in  Palermo , ed  io 
eseguii  i suoi  comandi . Non  era  necessario  , che  la  sua 
Grandezza  mi  avesse  avvertito  di  dover  adempire  tutto 
quello , che  mi  sarà  comandato  dall’  Emir  Ruggiero  , per- 
chè io  r ho  sempre  ubbidito,  e ciecamente  sempre  l’ub- 
bidirò , maggiormente  sapendo  , che  questo  sia  il  piace- 
re della  di  lei  grande  Persona  . Questa  mia  sarà  presen- 
tata alla  sua  Grandezza  dal  nuovo  Ambasciailore , il  qua- 
le viene  nel  Cairo  ad  occupare  il  luogo  del  meschino  Kri- 
fah  . Egli  ha  per  nome  Giovanni  Ventimiglia  . Questi  è 
colui , che  prese  in  moglie  la  vedova  di  Sarlone  figlio  del- 
la Sorella  dell’  Emir  Ruggiero  . Questa  donna  mentre_i 
visse  con  Sarlone  non  ebbe  mai  figli , ed  or  in  poco  tem- 
po con  Giovanni  Ventimiglia  è madre  di  due  figlie  , e 
di  un  figlio . Quando  la  sua  Grandezza  tratterà  questo 
nuovo  Ambasciadore  vedrà  , eh’ è un  uomo  dabbene  non 
meno  di  Krifah  . Il  figlio  di  Krifah  fin  ora  non  è ritor- 
nato in  Sicilia  , ed  i suoi  parenti  sono  altamente  coster- 
nati . La  sua  Grandezza  dovrà  compiacersi  di  licenziar- 
lo e dirgli  di  far  presto  ritorno  in  casa  sua  . Egli  ven- 
ne in  Sicilia  , e portò  la  roba  , che  aveva  suo  Padre  nel 
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Cairo  ; ma  dopo  pochi  giorni  partì  nuovamente  per  i! 
Cairo  . Per  qual  ragione  abbia  intrapreso  questo  secon- 
do viaggio  per  il  Cairo  i suoi  parenti  o non  Io  san- 
no, o fingono  di  non  saperlo.  Avviso  alla  sua  Gran- 
dezza di  aver  già  pubblicato  , che  nel  mese  seguente  è 
il  Ramadan  , acciocché  tutti  i Musulmani  della  Sicilia 
si  preparassero . Faccio  sapere  alla  sua  grande  Perso- 
na , che  1’  Emir  Ruggiero  ha  fatto  pubblicare  in  tutti  i 
luoghi  a lui  soggetti , ed  anche  in  quelli , che  ancor 
non  lo  sono , che  in  Tripoli  vi  è la  pestilenza  , c su- 
bito ne  fece  consapev'ole  l’  Emir  Roberto  suo  fratello  nel- 
la Calabria.  L’  avviso,  che  la  sua  Grandezza  aliene-, 
diede  , V Emir  Ruggiero  lo  gradì  molto,  giacché  altrimen. 
ti  si  sarebbe  appestata  tanto  la  Sicilia , quanto  le  due-. 
Calabrie  . Allorché  partirà  l’  Emir  Ruggiero  per  la  Ca- 
labria , ed  io  saprò  il  vero  motivo  della  sua  partenza 
immantinente  l’ avviserò  alla  di  lei  grande  Persona  . Do- 
po ciò  non  ho  altro  da  scrivere  ; con  la  faccia  per  ter* 
ra  le  bacio  le  mani , e mi  soscrivo  così  : 

L’ Ambasciadore  Abu  Al  Hasan  Alì  ben  Aldhaher, 
lode  a Dio  Unico,  servo  della  Grandezza  d’ Almostan- 
ser  Bi'llah  , Califa,  ed  Amir  Almumenin  . Città  di  Trai- 
na li  i6.  del  mese  di  Gennajo  dell’anno  473. 

Il  primo  giorno  del  mefe  di  Mar^o  dell'anno  473. 
fi  /fedirono  due  lettere , una  all'  Emir  Ruggiero  , e 1'  al- 
tra air  Ambafeiadore  refidente  in  Palermo  . 

La  lettera  , che  si  mandò  all'  Emir  Ruggiero  , diceva 
in  quefia  maniera  : 

Tom.L  V v 
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lo  Almostanser  Bi’llali  , lode  a Dio  Unico,  Imam 
ed  Amir  Alinumenln , ti  saluto  assai  , e ti  fo  sapere , 
o Emir  Ruggiero , che  mi  è arrivata  la  tua  lettera», 
scritta  II  dì  i6.  del  mese  di  Gennajo  dell’  anno  473- 
dalla  quale  vedo,  che  tu  , e la  tua  moglie  abbiate  gentil- 
mente gradito  quelle  picclole  cose , che  io  in  segno  della 
nostra  amicizia  vi  mandai . La  tua  lettera  mi  fu  conse- 
gnata da  Giovanni  V'entimig'.ia  , eh’  è il  nuovo  Amba- 
sciadore  venuto  qui  ad  occupare  il  luogo  del  meschino 
Kritah  , il  quale  era  uomo  buono  assai  , e tale  ancora 
mi  sembra  costui.  Io,  o Emir  Ruggiero,  provai  sommo 
piacere  quando  intesi  dallo  stesso  Giovanni  Ventimi- 
glia  , che  sia  marito  della  moglie  di  Sarlone  , figlio  di 
tua  sorella  . Egli  mi  disse , che  sua  moglie  già  lo  ha 
fatto  padre  di  tre  figli,  due  femine,  ed  uno  maschio,, 
piacere  , che  ella  non  ebbe  coll’  infelice  Sarlone  figlio  di 
tua  sorella  ; ma  queste  sono  le  vicende  del  mondo  . lo 
però  a parlarti  liberamente  credn  , o Emir  Ruggiero , che 
tu  abbi  fatto  assai  male  ad  allontanare  il  marito  da» 
quella  povera  donna:  in  te.npo,  che  il  suo  campo  mo- 
strava così  bone  corris|x>ndere  alla  cultura , tu  hai  vo- 
luto che  restasse  abbandonato,  ed  infruttuoso..  Se  alcu- 
no ti  privasse  della  moglie , tu  che  faresti  , o Emir 
Ruggiero  *?  Ma  passiamo  ad  altro  : questa  lettera,  ti  sarà 
recata  da  Giacobbe  Krifah , il  quale  io  ti  raccomando 
sommamente  , acciocché  ti  compiacessi  dargli  qualche», 
ricompensa  per  li  meriti  di  suo  padre  . Egli  me  ne  ha 
fatte  vive  istanze  , ed  io  non  ho  saputo  negargli  di  pre- 
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garti  a consolarlo  , giacché  é uomo  egualmente  dabbene, 
come  il  meschino  suo  padre . Se  tu  accoglierai  queste 
mie  preghiere  bramo  saperlo  , per  ringraziartene  . Mi 
dici  nella  tua  lettera  , o Emir  Ruggiero  , che  fra  breve 
anderat  ad  assediar  la  città  di  Siracusa  , per  domare 
una  volta  la  tracotanza  di  quell’  Emir , e che  essendo 
pur  troppo  sufficienti  a ciò  le  tue  forze  , non  è neces. 
sario , che  io  mandi  la  mia  armata  ; io  farò  come  mi 
hai  scritto  . Mi  avvisi  poi  , che  P Emir  Roberto  tuo 
fratello  si  ritrovi  in  Otranto , e che  prestamente  d<u 
quella  marina  farà  vela  con  la  sua  armata  per  Costan- 
tinopoli . lo  , o Emir  Ruggiero , son  di  parere  , che  que- 
sta impresa  non  avrà  quell’  esito  felice  , che  l’  Emir 
Roberto  tuo  fratello  si  ripromette . Imperciocché  io  ho 
sicura  notizia  , che  Alessio  figlio  d’  Isacco  sta  armando 
per  far  guerra  a Niceforo . Convien  dunque  , che  tu 
renda  consapevole  di  ciò  tuo  fratello , acciocché  consi- 
gli meglio  se  stesso  prima  d*  intraprendere  quest’  impre. 
sa , in  cui  va  a sagrificare  sicuramente  le  sue  truppe , 
e la  sua  armata  , e mette  in  grave  pericolo  la  sua  vi- 
ta f senza  speranza  di  vantaggio  alcuno . Io  ti  ho  scrit- 
to questo  ) perchè  amo  molto  e tuo  fratello»  e la  tua^ 
Persona  , e desidero  il  vostro  bene . Dopo  ciò  non  ho  al- 
tro da  dirti  ; ti  saluto  assai , e mi  segno  in  questa  ma- 
niera : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa  , ed 
Amir  Almumenin  tuo  amico.  Città  del  Cairo  il  prinìo 
del  mese  di  Marzo  dell*  anno  473. 
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• ì.ci  lettera  , che  xì  inaiido  all'  A nb-.isc'uv.lorc  refflente 
ìli  Palerai ')  , tlice’ìa  : 

Almostanscr  I5i  llah  , lode  a Dio  tJnico  , fmain  , cd 
Amir  Almumcniti  , ri  saluta  , e ri  avvisa  la  mia  Gran- 
dezza , o A.nbascladore  , Abu  A!  Hasan  Ali  ben  Ald- 
haher,  che  ricevette  la  tua  dei  i6.  del  mese  di  Genna- 
io dell’anno  4-3.  la  quale  fu  Ietta  in  Consiglio,  e si 
è di  comun  sentimento  risoluto  , che  la  mia  Grandez- 
za dovesse  risponderti  in  questo  modo  . Tu  , o Amba- 
sciadore  avvisasti  nella  tua  , che  in  breve  da  Otranto 
partirà  una  grande  armata  per  Costantinopoli , la  qua- 
le  sarà  comandata  dall’ Emir  Roberto.  Questa  notizia  non 
è di  molto  piacere  per  la  mia  Grandezza  , imperciocché 
si  è insospettita,  e teme  non  senza  ragione,  che  quell’ 
armata  in  vece  di  andare  in  Costantinopoli,  venga  nel 
Cairo  air  improvviso  , e la  mia  Grandezza  presente- 
mente non  è in  istato  da  sostener  tante  guerre  . Tu 
dunque  , o Ambasciadore  , dovrai  indagar  bene  le  cose  , 
c subito  avvisare  la  mia  grande  Persona  di  tutto  ciò  Ì 
che  avrai  saputo.  E’ vero,  che  la  mia  Grandezza  è in 
pace  tanto  coll’ Emir  Roberto,  quanto  coll’ Emir  Ruggie- 
ro,  ma  tu  sai  molto  bene,  o Ambasciadore,  che  ai  Cri- 
stiani non  bisogna  prestar  troppa  fede,  perché  il  lor 
cuore  é sempre  lordo,  e cova  inganni.  La  mia  Gran- 
dezza suppone,  che  tu  sappi,  che  ella  sta  armando 
per  la  nuova  guerra , la  quale  le  é stata  intimata  , e 
non  vorrebbe  nello  stesso  tempo  trovarsi  attaccato  dai 
Musulmani,  e dai  Cristiani.  Tii  intanto,  o Amba- 
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sciaclore  dovrai  tentare  tutte  le  possibili  maniere  di  dis- 
togliere e 1’  Emir  Roberto  , e 1’  Emir  Ruggiero  dall’  idea, 
che  è saltata  loro  in  capo  , di  voler  mandare  1’  armata 
in*  Costantinopoli  , facendo  loro  conoscere  il  grave  peri- 
colo , che  corrono  di  perderla  intieramente  . Ed  in  vero 
la  mia  Grandezza  non  sa  comprendere  la  maniera  strana 
rii  pensare  di  cotesti  due  Emiri  fratelli  . Eglino  non., 
sono  ancor  padroni  di  tutta  la  Sicilia,  c di  tutte  le 
due  Calabrie  , e vogliono  abbracciare  una  intrapresa  co- 
sì grande,  che  li  espone  ad  un  evidente  pericolo  di  per- 
dere ciò,  che  hanno  conquistato  con  tante  loro  fati- 
ghe  - Se  tu  saprai  ben  persuadere  di  queste  verità  i due 
fratelli  Emiri , potrà  ben  avvenire  , che  mutino  pcnsiere, 
particolarmente  l’ Emir  Ruberto . La  mia  Grandezza  ha 
inteso  dalla  tua  lettera  , che  la  moglie  dell' Emir  Ruggie- 
ro già  è gravida  . Dovrai  dunque  rallegrarti  con  lei  da 
parte  della  mia  grande  Persona  , e le  dovrai  dire , che 
farà  pregare  Dio  liberale,  acciocché  la  faccia  partorire 
senza  pericolo  di  vita . La  dovrai  poi  ringraziare  dell’ 
offerta,  che  le  fece,  e dirle,  che  ella  non  può  per  la^ 
lontananza  dare  alla  mia  Grandezza  quello,  che-'Uni- 
camente  bramerebbe  da  lei , c che  fuor  di  ciò  niente  al- 
tro da  lei  desidera  . Dovrai  in  oltre  pregarla , che  se 
vuole  qualche  cosa  di  bello  dal  Cairo , lo  faccia  sapere 
per  tuo  mezzo  alla  mia  Grandezza  , che  Siibito  la  ser- 
virà . Sembra  alla  mia  Grandezza , che  il  nuovo  Am- 
basciadore  mandato  dall’  Emir  Ruggiero  nel  Cairo  sia 
un  uomo  dabbene  non  inferiore  al  meschino  Krifah  . La 
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mia  Grandezza  , ed  il  Consiglio  approviamo  molto  quan- 
to avvisi  nella  tua  lettera  di  aver  fatto.  Tu,  o Ambas- 
ciadore  , mi  dai  notizia  nel^a  tua,  che  P Emir  Ruggie- 
ro dovrà  partire  da  Traina  per  andare  a ritrovare  1’  £• 
mir  Roberto  suo  fratello;  subito  dunque,  che  saprai  il 
motivo,  dovrai  farne  consapevole  la  mia  Grandezza  , per 
tranquillare  il  suo  cuore , e liberarlo  da  tanti  timori  , 
che  lo  agitano  . Dovrai  intanto  scriver  minutamente  tut- 
to ciò,  che  scuoprirai  sì  di  bene  , che  di  male  . Dopo  ciò 
non  ha  altro  da  dirti  : ti  saluta  , e ti  avvisa  , che  que- 
sta lettera  la  farà  giungere  alle  tue  mani  1’  Emir  Rug- 
giero , e si  segna  in  questo  modo  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico , Califa  , ed 
Amir  Almumeoin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  il  pri- 
mo del  mese  di  Marzo  dell’  anno  473. 

Ne/  giorno  6.  del  mese  di  Dhuìkada  dell'  anno  473. 
ci  fu  recata  da  Tripoli  una  scorda  d' albero  ^ fulla  quale 
era  fcritto  così  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Imam , ed 
Amir  Almumenin  , io  Abd  Allah  ben  Alì  ben  Al  Ha- 
san  Emir  di  Tripoli  , con  la  faccia  per  terra  bacio  lo 
mani  della  sua  Grandezza,  e le  avviso,  o mio  gran  Pa- 
drone , che  la  peste  in  quest’  inverno  crasi  di  molto  ri- 
messa , ma  a proporzione  che  si  è avvicinata  , e che  va 
avanzando  la  buona  stagione  è rincrudelita  , ed  accre- 
sciuta la  mortalità  della  gente  . Io  ho  stimato  dare  que- 
sta notizia  alla  di  lei  Grandezza  per  sapersi  regolare  , co- 
me del  pari  ho  avvisato  1'  Emir  di  Tunisi , acciocché  ne 
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fctccia  consapevoli  gli  Ein'ri  di  Maliadia,  Kostantina  , e 
Telesin  . Quei  pochi  campi , che  furono  seminati  fanno 
una  bella  mostra  , e se  Iddio  misericordioso  si  compia- 
ce benedirli , frutteranno  molto  bene  , ed  io  non  vedo  l’ 
ora,  che  giunga  il  tempo  del  nuovo  raccolto;  perocché 
in  Tripoli  già  si  sente  la  fame  . Io  sono  molto  maravi- 
gliato , come  essendo  morta  tanta  gente  , e morendone 
tanta  tuttora  giornalntente  per  la  pestilenza  , pure  negli 
animali  non  vi  sia  mortalità  alcuna  , anzi  con  ammira- 
zione di  tutti  si  veda  , che  il  bestiame  é molto  più  gras- 
so del  solito . Dopo  ciò  non  ho  altro  da  scrivere  ; eoa 
la  faccia  per  terra  le  bacio  le  mani , e mi  segno  in  que- 
sta maniera  : 

L’ Emir  Abd  Allah  ben  Ali  ben  Al  Hasan , lode  a_. 
Dio  Unico  , servo  della  Grandezza  di  Almostanser  Bi’l- 
lah  , Calila  , ed  Amir  Almumenin  . Città  di  Tripoli  li 
II.  del  mese  di  Shaual  dell  anno  473. 

/Ve/  giorno  20.  del  mese  di  Maggio  dell'  anno  473. 
giunse  nel  Cairo  un  bastimento  da  Messina  , il  quale  ci 
re.  ò due  lettere  > la  prima  dell"  Emir  Ruggiero  , e la  secon- 
da dell'  Ambasciidore  residente  in  Palermo  . 

La  lettera  , che  man  là  i’  Emir  Ruggiero  , diceva  in 
questo  modo  1 

lo  Ruggiero  , lode  a Dio  Unico  , Emir  di  Sicilia  , e 
della  piccola  Calabria  ti  saluto,  c ti  dico,  o Almostan- 
ser  fìi’llah  Califa  , ed  Amir  Almumenin  , che  ti  scrivo 
la  presente  da  Traina  in  questo  giorno  19.  del  mese  di 
Aprile  dell’  anno  1082.  deli'  Incarnazione  di  Gesù,  agùo 
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gran  Padrone , per  farti  sapere  , che  mi  fu  recato  li  tuo 
foglio  del  primo  di  del  mese  di  Marzo  ora  scorso  , den- 
tro del  quale  trovai  una  lettera  diretta  al  tuo  Ambascia- 
dorè  , che  subito  spedii  con  un  corriero  in  Palermo. 
La  tua  lettera  mi  fu  presentata  da  Giacobbe  Krifah  , il 
quale  tu  molto  mi  raccomandi,  e vorresti  che  io  gli  des. 
si  qualche  remunerazione  per  le  fatighc  di  suo  padre  . 
Egli  è molto  vero,  o Califa , che  il  padre  di  Giacob- 
be Krifah  lungamente  mi  servi , ma  dei  servizj  a me 
fatti  io  gli  resi  condegna  mercede  . Per  altro  egli  iiu. 
vita  sua  non  fu  da  me  impiegato  se  non  se  nella  sola 
carica  di  Ambasciadorc  nel  Cairo  . Imperciocché  egli 
non  ebbe  parte  nei  lunghi  travagli  da  me  sostenuti  per 
conquistar  la  Sicilia  , giacché  non  venne  meco , ma  io  lo 
trovai  in  Sicilia,  dove  facea  la  figura  di  ricco  uomo, 
e la  sua  era  una  delle  famiglie  Cristiane  le  più  opulen- 
te , che  fossero  nel  paese  . lo  però  , quantunque  questa 
famiglia  non  abbisogni  di  nuove  ricchezze , per  farti  co- 
noscere  , che  le  tue  raccomandazioni  mi  sono  molto  a 
cuore  , ho  dato  a Giacobbe  Krifah  una  tenuta  di  terra  , 
la  quale  fu  da  me  ultimamente  acquistata;  essendo  sta- 
ta confiscata  da  potere  di  un  Cristiano  nomato  Giusep- 
pe d’  Anna  , il  quale  uccise  sua  moglie  chiamata  Mar-> 
ta  , perchè  non  gli  faceva  figli . lo  a quell’  iniquo  uo- 
mo feci  tagliar  la  testa  , e incamerai  tutto  ciò,  che  pos- 
sedeva. Ecco  dunque  che  a tuo  solo  riguardo,  o Ca- 
lifa  , io  ho  arricchito  di  questa  nuova  possessione  Gia- 
cobbe-Krifah  , giacché  senza  la  tua  commendatizia  io 
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tra  in  pensiero  di  non  dargli  altro . Ho  imposto 
lui  di  scriverti , ringraziarti  , e rapportarti  le  condizio- 
ni, colle  quali  gli  concessi  quel  tenimento , che  era,  co- 
me ti  ho  detto , di  Giuseppe  d’Anna , una  delle  fami- 
glie Cristiane  ricche,  che  trovai  in  Sicilia.  Nella  tua, 
o Califa , non  approvi  l’ intrapresa  , che  pensa  fare  T 
Emir  Roberto  mio  fratello  di  andare  in  Costantinopoli 
con  la  sua  armata  per  soggiogare  Niceforo,  e vendicarsi 
del  torto  , ohe  quell*  uomo  scellerato  fece  al  marito  della 
figlia  di  mio  fratello . Io  sarei  ben  del  tuo  avviso , se 
non  che  egli  è incapato  ostinatamente  in  questa  cosa  , e 
a me  non  si  conviene  frastornarlo  per  molte  ragioni.  Pri- 
mieramente  come  tirarsi  in  dietro  dopo  tanti  apparec- 
chi 1 c poi , che  direbbesi  di  lui  se  finalmente^  non  ese- 
guisse quello  , che  ha  tanto  tempo  spacciato  : ognuno  si- 
curamente lo  riputerebbe  uomo  da  nulla , se  quello , 
che  vuol  la  mattina  , lo  disvuole  la  sera . Sarebbe  que- 
sto un  vitupero  per  lui.  L’  uomo,  che  ha  l’autorità 
in  suo  potere  bisogna  esser  cauto  in  quel , che  dice;  ma 
uscita  una  volta  la  parola  dalla  bocca  , bisogna  sosten- 
tare quel , che  si  è detto , bene  , o male  , che  ne  ven- 
ga . Che  se  chi  siede  al  governo  opererà  al  contrario  , 
tutti  gli  affari  suoi  anderanno  alla  rovina  , ed  egli  farà 
rider  di  se  i suoi  nemici.  Dunque,  o Califa,  non  bi- 
sogna più  bilanciare  su  questa  spedizione  , ma  è necessa- 
rio piuttosto  pensare  al  buon  esito  dell’  impresa  , che  si 
ha  indossato  mio  fratello  . Ti  avviso  , o Amir  Almume- 
nin  , che  io  partirò  dalla  Sicilia  , ed  anderò  in  Barisa- 
Tom.L  X X 
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to  bene,  o Callfa,  che  le  donne  col  far  de’  figli  in^ 
quantità  si  abbreviano  molto  i loro  giorni  . Sopra  tut- 
to poi  devi  esser  persuaso  , che  alle  persone  da  me  sti- 
mate , non  son  capace  di  far  del  male  . In  Sicilia  si  di- 
ce , o Califa , che  in  Damasco  vi  sia  estrema  carestia 
di  viveri , e perciò  molti  mercatanti  della  Sicilia  stan- 
no caricando  frumento  per  andare  a venderlo  in  quel- 
la città , la  quale  è molto  lontana  dalla  Sicilia  . Il  viag- 
gio è lungo,  ma  giacché  i mercatanti  lo  fanno,  è se- 
gno , che  ne  ricavano  il  lor  guadagno  . Io  ho  dato  loro 
il  permesso  di  estrarre  tutti  quei  frumenti  , che  voglio- 
no , giacché  ve  n’  è tanto  in  Sicilia,  che  neppur  si  tro- 
V'a  a vendere  in  credito  : tanto  fu  abbondante  la  ricol- 
ta . Non  mi  resta  altro  da  scriverti  , ti  saluto  assai , e 
ti  dico  , o Amir  Almumenin  , che  io  sempre  prego  Dio , 
che  ti  dia  lunga  vita  . 

La  lettera  y che  mandò  V Ambascìadore  refidcnte  in  Pa- 
lermo , diceva  in  quefto  modo  i 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  j Imam , ed 
Amir  Almumenin  , io  Ambasciadore  Abu  Al  Hasan  All 
ben  Aldhaher  con  la  faccia  per  terra  bacio  le  mani  della 
sua  Grandezza , e le  avviso  , che  ho  ricevuto  la  sua 
del  primo  di  Marzo  473.  la  quale  mi  fu  mandata  dall’ 
Emir  Ruggiero  da  Traina  . Appena  la  lessi , che  subi- 
to montai  a cavallo , ed  andai  in  Traina  . Ivi  giunto 
mi  presentai  all’ Emir  Ruggiero,  gli  baciai  la  manoj  e 
lo  pregai  di  permettermi  di  parlare  con  sua  moglie.  Egli 
me  Io  accordò , ed  io  presentatomi  a lei , le  riferii  quan- 
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to  nii  scrisse  la  sua  Grandezza  di  dovergli  dire  . Quan- 
do ella  intese  la  mia  ambasciata  si  mise  a ridere . L’ 
Eniir  Ruggiero  però  mi  disse , che  se  la  di  lei  Grandez- 
za venisse  per  sorte  in  Sicilia,  non  vederebbe  neppur  da 
lontano  la  sua  moglie  . Perciocché  dalla  maniera  del 
suo  scrivere  pare  all’  Emir  Ruggiero  , che  la  di  lei  Gran- 
dezza ama  molto  le  donne  : su  di  che  si  fece  una  bella 
risata  . La  moglie  dell’  Emir  Ruggiero  intanto  mi  licen- 
ziò . Uscito  dunque  dalla  camera , dove  parlai  con  lei , 
r Emir  Ruggiero  uscì  ancor  meco  , e cominciammo  a par- 
lare  fra  noi  due  . Tra  uno , cd  un  altro  discorso  io  gli 
dissi  , che  1’  Emir  Roberto  non  faceva  bene  ad  andare-» 
con  la  sua  armata  in  Costantinopoli  , dove  certamente 
nulla  avrebbe  ottenuto  : ma  le  ragioni  , datemi  dall’  E- 
mir  Rugaiero  , molto  mi  persuasero , e mi  fecero  conosce- 
re , e confessare , che  1’  Emir  Roberto  era  nel  dovere-» 
di  portarsi  in  Costantinopoli  colla  sua  armata  . Io  però 
assicuro  alla  sua  Grandezza , che  1’  Emir  Roberto  non 
verrà  certamente  ad  inquietare  i luoghi  soggetti  alla  di 
lei  grande  Persona  . L’  Emir  Ruggiero  mi  disse  quello,  che 
le  scrisse  , e perciò  alcune  cose  io  non  le  scrivo  per 
non  replicarle . lo  frattanto  presi  ardire  di  domandare-» 
all’  Emir  Ruggiero  per  qual  motivo  andasse  nella  Cala- 
bria a ritrovare  1’  Emir  Roberto  suo  fratello , ed  egli  con 
somma  bontà  , e cortesia  mi  rispose  così  : lo  , o Arnba- 
scìadore  , vado  a ritrovare  mio  fratello  Roberto  , perché 
prima  che  egli  parta  da  Otranto  vuol  fare  il  suo  tefìameu' 
to  ^ e in  quejia  circofianifl  faremo  tra  noi  una  scambievole 
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donatone  • Io  dunque  mt  porlo  in  Otranto  per  asseconda- 
re il  piacere  di  mio  frat  Ilo  . Non  stimai  domandargli  al- 
tro , ed  egli  nulla  mi  aggiunse  di  più  . Avviso  alla  sua 
Grandezza  , che  Giacobbe  Krifah  ebbe  dall’  Emir  Rug- 
giero una  grande  tenuta  . In  verità  gli  giovò  molto  1a^ 
raccomandazione,  che  gli  fece  la  sua  Grandezza  all’ Emir 
Ruggiero  : io  dissi  a Giacobbe  Krifah  , che  dovesse  scri- 
vere alla  di  lei  Grandezza  , e farla  consapevole  di  tutto 
quello , che  ha  ricevuto  dall’  Emir  Ruggiero  a riguardo 
della  di  lei  commendatizia  . Egli  formò  una  lettera  , la 
diede  a me,  e la  troverà  dentro  a questa  mia,  la  quale 
le  sarà  mandata  dall’  Emir  Ruggiero . lo  dimani  partirò 
da  Traina  per  Palermo  . Intanto  non  ho  altro  da  scri- 
vere ; con  la  faccia  per  terra  bacio  le  mani  della  sua_ 
Grandezza  , e mi  segno  così  : 

L’ Ambasciadore  Abu  Al  Hasan  Ali  ben  Aldhaher , 
lode  a Dio  Unico,  servo  della  Grandezza  dell’ Amir  Al- 
mumenin  . Città  di  Trainali  19.  del  mese  di  Aprile  dell’ 
anno  473. 

La  lettera , che  mandò  Giacobbe  Krifah  , diceva  in  que- 
fta  maniera  : 

O Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Imam,  ed  Amir 
Almumenin  , io  Giacobbe  Krifah  scrivo  la  presente  in-, 
questo  giorno  dei  19.  del  mese  di  Aprile  dell’anno  1081. 
deir  Incarnazione  di  Gesù,  mio  gran  Padrone,  e la  man- 
do alla  di  lei  Grandezza  da  Traina  , e le  fo  sapere  , che 
arrivato  in  Messina  scesi  dal  bastimento-,  ed  essendomi 
riposato  non  più  di  due  ore  , montai  a cavallo , e mi 
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posi  in  viaggio  per  andare  in  Traina  ; dove  appena  giun- 
to , mi  presentai  all’  Emir  Ruggiero , e gli  baciai  la  ma- 
no . Egli  si  rallegrò  meco  grandemente , ed  avendogli  da- 
ta la  lettera  della  sua  Grandezza , egli  tosto  mi  licenziò 
per  poterla  leggere  con  libertà  . Passato  quel  giorno  allo 
spuntar  dell’altro  l’Emir  Riiggierp  mandò  a chiamarmi: 
io  subito  mi  portai  da  lui , ed  egli  allorché  fui  alla  sua 
presenza  mi  disse:  Almoftanser  Billah  mi  ha  scritto , o 
Giacobbe  , raccomandandomi  di  darti  qualche  cosa  in  premio 
delle  /alighe  di  tuo  padre.  Tuo  padre  , come  ben  sai  ^ non 
mi  servi  in  altro  se  non  se  nello  avere  esercitata  la  cari- 
ca di  Ambasciadore  , ed  io  lo  pagai  profusamente  delle  sue 
fatiche  t le  quali  per  altro  son  tali , che  chiunque  dei  Gran- 
di di  Sicilia  desidera  aver  V onore  di  sojtenerle . Io  dunque 
quello  i che  ti  darò  , sappi  che  non  te  lo  dò  per  le  /alighe 
di  tuo  padre  f ma  solo  per  riguardo  di  Almoftanser  Bi'l~ 
lah  , il  quale  mi  ha  scritto  con  premura  ; acciocché  li  dia 
qualche  riconoscenza  . Per  moftrare  intanto  a quell'  Amir 
Almurnenin,  che  io  /o  molta  fiima  di  lui j ti  dò  il  Casa- 
le t che  è fiato  po/feduto  da  Giuseppe  d'Anna  . Prendi  que- 
fio  foglio  , e quando  tu  onderai  in  tua  casa  lo  leggerai , e 
sappi  che  se  non  osserverai  quanto  in  ej/o  fi  contiene  > io 
mi  ripiglierò  ciò  , che  ti  ho  dato . lo  lo  ringraziai  , gli  ba- 
ciai la  mano  > ed  andai  in  casa  di  un  mio  parente  , che 
abita  in  Traina  , giacché  la  mia  é in  Palermo . Giunto 
colà  , subito  volli  leggere  il  foglio  , datomi  dall’  Emir  Rug- 
giero mio  padrone  , e con  mia  grande  consolazione  tro- 
vai , che  in  esso  era  scritto  in  questa  maniera  : 
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In  nome  dì  Dìo  Clemente  , e Misericordioso  . 

^ •• 

Oggi  di'  è il  giorno  quinto  della  Settimana  , e che  so- 
no  lì  12.  del  mese  dì  Aprile  dell'  anno  1081.  dell'  Incarna- 
Telone  dì  Gesù  Padrone  dei  Cieli , e del  Mondo  y fi  dà  dall' 
Ernir  Ruggiero  a Giacobbe  Krifah  il  Casale  , che  pojfedeva 
Giuseppe  d'  Anna  , il  quale  fu  dall'  Emìr  Ruggiero  incor- 
porato per  il  delitto  da  colui  commejfo  , di  aver  ucciso  V 
innocente  sua  moglie  inìquamente  , solo  perchè  non  aveva- 
gli  fatto  figli . Quefia  confiscatone  fu  fatta  il  dì  9.  del  me- 
se di  Settembre  dell'anno  1078.  Dunque  l'  Emìr  Ruggie- 
ro dona  a Krifah  la  Terra  di  Anna  , la  quale  dalla  par- 
te dell’  Oriente  confina  con  i fondi  di  Bernardo  Olivas  » e 
dalla  parte  dell'  Occidente  con  la  poffeffione  di  Andrea  fi- 
glio di  Arrigo  Girat . L'  Emir  Ruggiero  dona  il  Casale  di 
Anna  a Krifah  con  tutti  quei  pefi  , e quelle  condizioni , che 
sono  ftabilìte  nelle  Sansoni  fatte  dall'  Emir  Ruggiero  , 
dall'  Emir  Roberto  , e pubblicate  il  dì  26  del  mese  dì  A- 
prile  dell'anno  1073.  Se  lascerà  di  pagare  ^ o non  eseguirà 
ciò  f che  prescrivono  le  leggi , quel  Casale  subito  se  lo  con- 
fische/à da  poter  di  Krifah  l'  Emìr  Ruggiero  . L'  Emir  Rug- 
giero dà  la  facoltà  a Giacobbe  Krifah  dì  potere  far  fabbri- 
care un  caftello  in  quel  Casale  » giacché  al  presente  non- 
vi  è se  non  che  una  torre  , e potrà  di  p'ù  far  coftruìre 
quante  case  vuole  * oltre  quelle  , che  vi  sono  al  presente . 
Con  patto  però  , e conditone  , che  Krifah  non  fi  pojfa  ap- 
propriare le  acque  , le  quali  debbono  refiare  , come  sono  , 
a conto  dell'  Emir  Ruggiero  , dovendo  egli  effere  soggetto 
a tutte  quelle  leggi , che  in  apprejfo  fi  faranno  . K/'ifah 
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deir  acque  fi  potrà  servire  per  far  abbeverare  soltanto  le 
poffejfioiii  , che  appartengono  al  Casale  di  Anna  , e non 
altro . Se  egli  oserà  usurparfi  le  acque  t V Emir  Ruggiero 
subito  lo  priverà  della  terra  , che  gli  ha  donato  « giacché 
tutte  le  acque  , che  nascono  dalle  viscere  della  terra  sono 
deir  Emir  Ruggiero  , e nijjuno  se  ne  può  servire , seiv[a  il 
suo  permejfo  . Nel  nome  di  Dio  Unico  1'  Emir  Ruggiero 
scrive  il  suo  nome  ; 

Ruggiero  , lode  a Dio  Unico  , Emir  di  Sicilia  , e del- 
la piccola  Calabria  . Città  di  Traina  li  12,  del  mese  di  A- 
prile  deir  anno  io8j.  dell'Incarnazione  di  Gesù  figlio  di 
Maria  Vergine  . 

La  di  lei  Grandezza  leggendo  questo  stromento  ve- 
drà come  si  sia  compiaciuto  1’  Emir  Ruggiero  beneficar- 
mi per  solo  riguardo  della  di  lei  grande  Persona  , alla- 
quale  prego  Iddio  che  dia  lunga  vita . Io  fra  giorni  an- 
derò  in  Palermo  ad  abbracciare  i miei  parenti  , e poi  mi 
porterò  nel  Casale  di  Anna  , per  vedere  ciò  , che  mi 
diede  T Emir  Ruggiero;  anzi  penso  far  la  mia  residen- 
za nella  città  d’  Eliceio  , che  non  è molto  distante  dal 
Casale  di  Anna  . lo  spero  ingrandire  quel  Casale  , giac- 
ché al  presente  non  vi  sono  , che  poche  case  . Farò  co- 
struire  il  castello  secondo  la  facoltà  , che  mi  fu  conces- 
sa , e subito  che  sarà  terminato  , diroccherò  quella  pic- 
cola torre , che  vi  é . Dopo  ciò  non  ho  altro  da  scri- 
vere ; bacio  le  mani  della  sua  Grandezza  , ed  io  unita- 
mente con  tutti  i miei  P remi  notte,  e giorno  preghia- 
mo Dio,  che  desse  lunga  vita  alla  di  lei  Grandezza. 
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A dì  30*  del  mese  dì  Maggio  dell'  armo  473.  abbta- 
tno  mandato  una  lettera  all'  Arnbascìadore  rejidente  nella 
Siàlh  y in  cui  fi  scrijje  in  qucfta  maniera  : 

Almosranser  Bi’IIah  , lode  a Dio  Unico  , Imam , cd 
Atnir  Almumenin  , ti  saluta  , e ti  fa  sapere  la  mia  Gran* 
dezza  , o Ambasciadore  Abu  Al  Hasan  Alì  ben  Aldha- 
her , che  le  giunse  la  tua  lettera,  scritta  il  dì  19.  del 
mese  di  Ajjrile  dell’  anno  473-  , la  quale  fu  letta  in- 
Consiglio,  e si  determinò , che  la  mia  Grandezza  doves- 
se ordinarti  di  mandare  delle  spie  dove  si  ritrova  1’  Eì- 
mir  Roberto  , per  sapere  sinceramente  cosa  stia  facendo 
queir Emir,  ed  indagare  cosa  pensa  fare.  La  mia  Gran> 
dezza  ti  manda  duemila  denari  , per  regalare  coloro , di 
cui  ti  vaierai  per  spie.  Cerca  ancora  d’  indagare  dili- 
gentemente il  vero  motivo  , per  cui  1’  Emir  Ruggiero  va 
a ritrovare  1’  Emir  Roberto  suo  fratello  , giacché  la  mia 
Grandezza  non  stima  doversi  prestar  fede  a quello , che 
ti  disse  r Emir  Ruggiero.  Roberto,  che  testamento,  che 
donazione  deve  fare,  se  ha  tanti  figli,  che  devono  esse- 
re suoi  eredi  ? Queste  son  tutte  ciarle  • Se  1’  Emir  Ro- 
berto vuol  fare  il  suo  testamento  , che  bisogno  ev\4  di 
andare  a ritrovarlo  suo  fratello  Ruggiero?  Nella  testa- 
delia  mia  Grandezza  certamente  queste  cose  così  strane 
non  vi  entrano  , ne  se  ne  può  persuadere  . Tu  dunque 
dovrai  scuoprir  meglio  qtiest’  affare . La  mia  Grandezza 
non  scrive  all’  Emir  Ruggiero,  perchè  suppone  , che  non 
sia  più  in  Sicilia  . La  mia  Grandezza  ricevette  una  let- 
tera di  Giacobbe  Krifah,  il  quale  le  diè  conto  di  quel, 
Tom.I.  Y y 
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che  sii  donò  1’  Emir  Ruf’j'iero  a riguardo  della  commen- 

O ^ìTj  O 

dazione  , thè  gli  fece  in  favor  di  lui  . Allorché  1’  Emir 
Ruggiero  tornerà  , dovrai  ringraziarlo  molto  da  parteij 
della  mia  Grandezza  per  questa  benignità  usata  verso 
Krifah  . Sappi  , o Ambasciadore  , che  già  la  mia  Gran- 
dezza trovasi  attaccata  da  molte  guerre.  Nelle  Moschee 
di  Damasco  non  riconoscono  più  la  mia  Grandezza  per 
loro  Imam  , ma  riconoscono  Alinoktadi  Bi'llah  . Quest’  ol- 
traggio ha  ferito  molto  il  cuore  della  mia  Grandezza  , e 
per  c ò ritrovasi  ricolma  di  amarezza  . Dopo  questo  non 
ha  altro  da  dirti,  ti  saluta,  e si  segna  così: 

Almostanscr  Bi’llah,  lode  a Dio  Unico,  Calila,  ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  30.  del 
mese  di  Maggio  dell’  anno  ^73. 

Nel  giorno  23  del  mese  di  Siifnr  dell'  anno  474.  ( L' 
anno  dell’Egira  474.  cominciò  a 4.  Giugno  1081.  di  G. 
C.  ) ri  giunse  un  foglio  da  Tunifi , in  cui  fi  leggeva  così  : 
O Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Imam  , 
ed  Amir  Almumenin  , io  Ebrahim  ben  Abd  Alrahma  u 
ben  Abd  Al  Karim  Emir  di  Tunisi  con  la  faccia  per  ter- 
ra bacio  le  mani  della  sua  Grandezza  , e le  avviso , o 
mio  gran  Padrone  , che  il  Kadì  di  Tripoli  mi  mandò  una 
lettera  , nella  quale  mi  scrisse  così'; 

In  nome  di  Dio  Unico  : nejfunà  poten-^a  e virtù  vi  è 
se  non  in  Dio  . lo  Kad'i  della  città  di  Tripoli  ti  saluto  moU 
to  , e ti  dico  , o Emir  Eb^altim  ben  Abd  Alrahman  ben-. 
Abd  Al  Karim  , che  il  dì  18.  del  mese  di  Muharrarn  dell' 
anno  474.  l'  Emir  Abd  Aliali  ben  Ali  ben  Al  Hasan  mo^ 
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ri  , ed  un  giorno  prima  di  morire  V Einir  , era  morto  il 
Muftì  . lo  ftimaì  mh  dovere  scrivere  a te , acciocché  facci 
di  tutto  consapevole  il  noftro  Padrone  Call/a  . Io  ho  ftima- 
to  far  cosi  piuttofio  , che  far  partire  un  baftimento  per  il 
Cairo  , perchè  il  viaggio  è lungo  « e temo  che  il  baftimen- 
to  non  approdi  in  qualche  marina  » onde  io  per  evitar  quel 
male  , che  potrebbe  avvenire  , ho  scritto  a te  ^ e tu  darai  V 
avviso  all'  Amir  Almumenin  noftro  Signore  , acciocché  man- 
di il  nuovo  Emir  . Dovrai  avvisargli , che  la  pefte  ancor 
profiegue  con  grande  mortalità  : che  il  numero  de'  morti 
precisamente  non  si  sà  , ma  soltanto  si  vede , che  la  città 
di  Tripoli  è molto  spopolata  y e fi  fa  conto  , che  non  fia^ 
neppur  la  terrea  parte  del  popolo  rimafia  . lo  fui  attaccato 
dal  morbo  , ma  , graye  a Dio  Liberale  y ne  son  guarito  . 
Dovrai  ajficurare  pure  al  Califa  noftro  Signore  , che  in 
Tripoli  vi  sono  delle  provviftoni  in  abbondanza  y perciocché 
quel  poco  y che  fi  seminò  diede  così  copioso  frutto  y e la 
ricolta  fu  tanto  uberifera  i che  in  vita  mia  non  mi  ricor^ 
rio  V uguale  . Una  soma  di  frumento  ne  produffe  quaran~ 
tadue  in  queji'  anno  : disgrazia  y che  fui  fi  seminato  poco  per 
mancanza  di  gente  . Io  non  ho  altro  da  scrivere , bacio  la 
tua  mano  , e mi  soscrivo  in  quefio  modo  : 

Il  Radi  Muliarnmed  ben  Al  Hasan  tuo  amico  . Città 
di  Tripoli  li  20.  del  mese  di  Muharram  dell'  anno  474* 
EXjnque  la  di  lei  Grandezza  dovrà  pensare  a man- 
dare il  nuovo  Emir  in  Tripoli . Io  sono  nel  mio  cuo- 
re altamente  attristato , vedendo  , che  ancor  la  peste  in 
Tripoli  non  siasi  estinta,  anzi  non  si  scorga  alcun  se- 
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gno , e principio  di  deciinazioiic  ; ma  questo  è il  voler 
di  Dio , a cui  bisogna  chinar  il  capo . Intanto  non  ho 
altro  da  scrivere  ; con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le  ma. 
ni,  e mi  soscrivo  in  questo  modo: 

L’  Emir  Ebrahim  ben  rtbd  AIrahman  ben  Abd  Al 
Karim , lode  a Dio  Unico , servo  della  Grandezza  del 
Ca'ifa  , ed  Amir  Almumenin.  Tunisi  li  26.  del  mese  di 
Muharratn  dell'  anno  474. 

A dì  27  i/e/  mese  di  Sufir  dell'  anno  474.  fi  spedì  una 
lettera  per  /'  F.mir  dì  Tunìfi , la  quale  diceva  in  quefto 
modo  : 

Almostanser  Bl’llah  , lode  a Dio  Unico,  Imam,  ed 
Amir  Almumenin  ti  saluta  , e ti  fa  sapere  , o Emir  E- 
brahiin  ben  Abd  AIrahman  ben  Abd  Al  Karim,  che  le 
giunse  il  tuo  foglio  del  dì  26.  del  mese  di  Muharram , 
nel  quale  trovò  trascritta  la  lettera  del  Kadì  di  Tripo- 
li a te  diretta  : di  ciò  provò  somma  amarezza,  ma  bi- 
sogna abbracciar  tutto  con  pazienza , giacché  son  cose  , 
che  manda  Iddio  . Dentro  questa  troverai  la  patente  di 
Emir  di  Tripoli , che  la  mia  Grandezza  ha  fatta  spe- 
dire in  persona  del  Kadì  di  Tripoli,  a cui  ha  data  la 
facoltà  di  eleggere  il  nuovo  Muftì  di  Tripoli  , essendo 
r altro  morto  con  la  peste  . Dopo  ciò  non  ha  altro  da 
dirti  ; ti  saluta  molto  , e si  segna  in  questo  modo  : 

Almostanser  Bi'llah  , lode  a Dio  Unico  , Calìfa  , ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore.  Città  del  Cairo  li  27.  del 
mese  di  Safar  dell’  anno  474. 

A dì  26.  del  mese  di  Agofto  dell'  anno  474.  giunse 
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nt-/  Cairo  un  bafthnrnto  da  Palermo  , il  quale  ci  recò  una 
lettera  , in  cui  fi  leggeva  cosi  ; 

O Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico,  Imam, 
ed  Amir  Almumcnin  , io  Abu  Al  Hasan  All  ben  Aldha- 
her  con  la  faccia  per  terra  bacio  le  mani  della  sua  Gran- 
dezza , e le  avviso , o mio  gran  Padrone  , di  essermi 
giunta  la  sua  dei  io.  del  mese  di  Maggio  dell’ anno  473. 
Da  colui  , che  mi  recò  la  lettera  mi  furono  consegnati 
mille  denari.  Avviso  alla  di  lei  Grandezza , che  il  dì  8. 
del  mese  di  Agosto  1’  Emir  Ruggiero  parti  da  Traina  in 
compagnia  di  sua  moglie.  Il  giorno  ii.  dell’ istcsso  me- 
se di  Agosto  giunse  in  Messina  , e il  di  16.  parti  con 
sua  moglie  da  Messina  per  la  Calabria  . Da  Messina  por- 
tò seco  quattordici  bastimenti  carichi  di  provvisioni  tan- 
to da  mangiare,  che  da  guerra.  Io  ho  saputo  questo  , 
perchè  subito  che  mi  giunse  la  lettera  della  sua  Gran- 
dezza unitamente  col  danaro  , spedii  prontamente  delle 
spie  in  Traina  , ed  in  Messina,  e mandai  sei  uomini  nel. 
la  Calabria , dove  si  trova  1’  Emir  Roberto  , acciocché  s’ 
informassero  di  ciò  , che  sta  facendo . Ho  prezzolato  al- 
tresì quattro  uomini  , i quali  dovranno  seguitar  sempre 
r Emir  Ruggiero , vedere  ciò  che  fa  , e venire  a vicen- 
da a darmi  a bocca  a bocca  avviso  di  tutto  ; avendo  lo- 
ro espressamente  vietato  di  scrivermi  per  timore , che 
smarrendosi  qualche  lettera  non  si  scuopra  quello  , che 
sto  occultamente  facendo  ; che  altrimenti  1’  Emir  Ruggie- 
ro mi  farebbe  saltar  la  testa  dal  busto  . Le  spie , che  ho 
mandato  in  quei  luoghi  non  sono  Musulmani,  ma  tutti 
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Cristiani.  Lo  che  ho  fatto  pensatamente;  perciocché  se 
desse  il  caso,  che  traspirasse  questo  spiamento , che_» 

10  faccio  fare,  cd  alcuno  di  quelli,  dei  quali  mi  servo, 
sottoposto  ai  tormenti  defcegesse  il  fatto  ; io  sempre  po- 
trò negarlo , asseverando  esser  quella  un’impostura,  che 
mi  si  vuol  fare  dai  Cristiani  per  l’odio,  che  naturul- 
mcnte  a noi  portano  . Se  jKrò  avessi  mandato  Musulma- 
ni , e si  scuoprisse  alcuna  di  tali  spie  , e a forza  di  tor- 
menti propalasse  la  commissione  da  me  avuta  , colui  sa- 
rebbe creduto  certamente,  cd  io  negandolo  non  troverei 
modo  allo  scampo  della  mia  vita  . Io  spero  , che  la  di 
lei  Grandezza  approverà  il  mio  operato . La  sua  Grandez- 
za dubita  molto  di  qtialchc  tradimento  da  parte  dell’ 
Rmir  Roberto . lo  però  posso  assicurarle  , che  né  1’  E- 
mir  Roberto,  né  1’ Emir  Ruggiero  pensano  a far  guerra 
Con  la  sua  Grandezza  , c le  dò  per  certo  , che  1’  Emir 
Roberto  da  Otranto  partirà  con  la  sua  armata  per  an- 
dar in  Costantinopoli , e provarsi  se  possa  distruggere»» 
Niccforo  , e liberare  i!  marito  di  sua  figlia  . Sappia  poi 
la  di  lei  grande  Persona , che  1’ Emir  Ruggiero  partì  dal- 
la Sicilia  non  per  altro  fine  , se  non  se  per  andare  ad 
abboccarsi  con  suo  fratello , e fare  tutti  e due  insieme 

11  loro  testamento  . Questo  me  lo  disse  lo  stesso  Emir 
Ruggiero,  il  quale  é uomo,  le  di  cui  parole  non  men- 
tono . Ma  io  poi  in  verità  non  so  che  cosa  nudriscano 
quei  due  fratelli  nel  loro  cuore  ; dico  solo  quel , che  ve- 
do, e sento  Dalle  spie  però  tutto  ricaverò  , e di  ogni 
notizia  , che  avrò , ne  farò  consapevole  la  sua  Grandez- 
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za  per  sapersi  regolare.  Mi  ha  ferirò  alrainente  raninio 
la  notizia  > che  la  di  lei  Grandezza  mi  ha  data  di  ciò  ^ 
che  si  sta  praticando  in  Damasco . Ma  Iddio  castÌ2;i_, 
quella  gente  , giacché  corre  in  Palermo  voce  , che  in  Da- 
masco vi  sia  una  estrema  penuria,  ed  il  frumento,  e l’ 
orzo , che  s’  imbarca  dalla  Sicilia  per  Damasco  non  è 
credibile  in  quale  quantità  sia  : lo  che  mostra  quanto 
grande  sia  la  diffalia  delle  vittuaglie  in  Damasco  . lo 
poi  considero  a qual  prezzo  dovranno  quei  popoli  com- 
prare li  frumenti;  perciocché  è duopo  che  i prezzi  siano 
all’  eccesso  rincariti  , essendo  il  viaggio  dalla  Sicilia  in 
Damasco  cosi  lungo,  e crescendo  in  conseguenza  al  som- 
mo le  spese  ; ma  se  i mercatanti  stan  facendo  questo  ne- 
gozio , ò Segno  , che  nc  ricavano  considerevole  guada- 
gno, c che  non  solo  in  Damasco  vi  sia  della  grandi^ 
penuria  , ma  ancora  in  tutti  i luoghi  vicini  ; giacché  quei 
popoli  non  possono  trovare  colà  dei  grani , e se  ne  bi- 
sognano provvedere  da  un  sì  lontano  paese  . Quantun- 
que però  io  in  questa  lettera  abbia  cercato  di  proporre 
alla  sua  Grandezza  tutte  quelle  ragioni,  che  ho  saputo, 
per  quietare  il  di  lei  animo  , e distrarla  dal  pensiero , 
che  r agita,  che  forse  1’ Fmir  Roberto  possa  venire  ad 
assalire  inaspettatamente  qualche  città  soggetta  alla  di  lei 
Grandezza  con  la  di  lui  armata , pur  non  pertanto  dovrà 
ella  stare  in  guardia  ; perciocché  io  non  so  in  verità  , 
che  cosa  nudrisca  nel  cuore  l’ Emir  Roberto  , il  quale 
suole  d’ordinario  dire  di  voler  fare  una  cosa,  e poi  ne 
fa  un’altra:  vìzio  che  non.  ho  mai  scoverto  nell  Emir 
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Ruggiero  . Dopo  ciò  non  ho  altro  da  scrivere  ; con  la 
faccia  per  terra  bacio  le  mani  della  sua  Grandetta,  e 
mi  segno  così  ; 

L’ Ambasciadore  Abu  Al  Hasan  Ali  ben  Aldhaher, 
lode  a Dio  Unico  , ser\’o  della  Grandezza  di  Almostan- 
ser  Bi’llah  Califa  , ed  Amir  Almumenin  . Città  di  Paler- 
mo li  3.  del  mese  di  Agosto  dell’  anno  ^74. 

Nel  giorno  2.  Jd  mese  di  Settembre  dell'  anno  474. 
ebbiamo  mandato  una  lettera  all'  Ambasciadore  residente  in 
Palermo  , in  cui  cosi  si  diceva  : 

Almostanser  Bi’llah,  lode  a Dio  Unico,  Imam,  ed 
Amir  Almumenin  ti  saluta  , e ti  dice  , o Ambasciado- 
re Abu  Al  Hasan  Ali  ben  Aldhaher  , che  le  giunse  il 
tuo  foglio,  scritto  il  dì  3.  del  mese  di  Agosto  dell’ an- 
no 474.  il  quale  fu  letto  in  Consiglio,  e si  determinò, 
che  la  mia  Grandezza  ti  debba  scrivere  in  questi  sen- 
si . Primieramente  dirti,  che  hai  fatto  bene  a mandare 
delle  spie,  come  hai  scritto  nella  tua  lettera  . Secondo 
ordinarti,  che  di  tutto  ciò,  che  riferiranno  quelle  spie, 
subito  dovessi  farne  consapevole  la  mia  grande  Persona  , 
per  poter  dare  le  convenevoli  provvidenze  a tempo  op- 
portuno . Terzo  incaricarti , o Ambasciadore , di  dire 
all’  Emir  Ruggiero  in  mio  nome  , che  sarebbe  mio  pia- 
cere , che  ordinasse  a tutti  i mercatanti  di  non  traspor- 
tare più  frumenti  , ed  orzi  dalla  Sicilia  in  Damasco  ; 
acciocché  quei  popoli  astretti  dalla  fame  , e dalla  mise- 
ria si  mettano  all’  ubbidienza  della  mia  Grandezza  . L’ 
Ambasciadore  Giovanni  Ventimiglia  per  ordine  della.. 
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mìa  grande  Persona  ha  scritto  ancora  all’  Emir  Ruggie- 
ro su  quest’  affare  ; onde  spera  la  mia  Grandetza  , che 
1*  Emir  Ruggiero  voglia  dare  tale  proibizione . La  mia 
Grandez2a  spedì  delle  spie  non  solo  in  Costantinopoli  , 
ma  anche  in  tutti  i luoghi  soggetti  all’  Imperadore  dell’ 
Oriente  , acciocché  le  avvisassero  tutto  quello  , che  colà 
ora  si  sta  facendo  , e in  appresso  si  farà . In  questo 
modo  avrà  notizia  sicura  di  ogni  affare.  Se  si  verifica, 
o Ambasciadore , che  1’  Emir  Ruggiero  , e 1’  Emir  Ro- 
berto fanno  il  loro  testamento , la  mia  Grandezza  Io 
vorrebbe  sapere  , per  vedere  come  dispongano  della  ro- 
ba loro  quei  due  fratelli  , che  tanto  si  stimano.  Tu  do- 
vrai avvisare  alla  mia  Grandezza  qualunque  cosa  accada 
con  tutte  le  menome  circostanze  . Dopo  ciò  non  ha  al, 
tro  da  dirti  ; ti  saluta  , e si  segna  in  questa  maniera  ; 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa^  , 
cd  Amir  Almumenin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  lì 
2.  del  mese  di  Settembre  dell’  anno 

Nel  giorno  19.  del  primo  Gìumadi  dell'  anno  474. 
d giunse  una  lettera  da  Tunifi , la  quale  diceva  cosi  ; 

G Almostanser  Bi’llah,  lode  a Dio  Unico,  Imam, 
ed  Amir  Almumenin  , io  Ebrahim  ben  Abd  Airahman 
ben  Abd  Al  Karim  con  la  faccia  per  terra  bacio  Io 
mani  della  sua  Grandezza,  e le  avviso,  che  insieme 
con  questa  lettera  dovrà  ricevere  due  casse  suggellato 
col  mio  nome,  nelle  quali  vi  é riposto  il  danaro,  che 
la  sua  (irandezza  vedrà  notato  nel  foglio  acchiuso  ìil, 
questa  mia  , dentro  la  quale  troverà  altresì  i miei  con- 
Tom.I,  2.Z 
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ti . Avviso  alla  sua  Grandetta  , che  1’  Emir  di  Tripoli 
mi  scrisse  una  lettera  , e me  ne  acchiuse  un’  altra  per 
mandarla  alla  di  lei  Grandctza  , come  faccio.  Io  mi  so- 
no sommamente  rallegrato  per  l’ avviso  , che  mi  dà  nel- 
la sua  r Emir  di  Tripoli , in  cui  mi  assicura  , che  la^ 
peste  è quasi  totalmente  svanita  in  quel  paese . Con  tut- 
to ciò  però  mi  piace  , che  quell’  Emir  non  manderà  nel 
Cairo  dei  bastimenti  , se  prima  la  di  lei  Grandezza., 
non  gli  darà  il  permesso  . Avviso  alla  sua  grande  Per- 
sona , che  ho  inteso  dai  negozianti , l quali  giornalmen- 
te dalla  Sicilia  vengono  in  Tunisi  , che  1’  Emir  Ruggiero 
sia  partito  dalla  Sicilia  , e si  sia  portato  nella  Cala- 
bria a ritroviate  1’  Emir  Roberto  suo  fratello  , c gli  ab- 
bia recato  delle  molte  vittuaglie , e gran  numero  di  uo- 
mini . Tutti  po'i  dicono , che  Roberto  pensi  di  andare 
con  la  di  lui  armata  da  Otranto  in  Costantinopoli . Io 
ne  faccio  consapevole  la  sua  Grandezza  per  sua  cogni- 
zione , e regola  . Dopo  ciò  non  ho  altro  da  scrivere^ 
con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le  mani,  e mi  segno, 
in  questo  modo  : 

Eirnir  Ebrahim  ben  Abd  Alrahman  ben  Abd  Al 
Karim , lode  a Dio  Unico , servo  della  Grandezza  del 
Califa  , cd  Amir  Almumenin  . Città  di  Tunisi  li  25. 
del  secondo  Rabi  dell’  anno  474. 

ta  Uuera  ^ cfi^  mandò  1'  Eiiur  di  Trìpoli  , diceva  hi 
qiA^ta  maniera  t 

O mio  gran  Padrone,  Almostanser  BiMlah  , lode  a 
Dio  Unico  > Imam  ed  Amir  Alraumenin , io  Muham- 
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tned  ben  Al  Hasan  con  la  faccia  per  terra  bacio  le 
mani  della  sua  Grandezza  , e le  chiedo  perdono  se  mi 
ho  preso  la  libertà  di  si.rl\Trle  questa  lettera  , e diriz- 
zarla per  via  dell*  Emir  di  Tunisi  , per  farle  sapere  , che 
grazie  a Dio  Liberale  » la  peste  è quasi  svanita  . In  ve- 
rità son  cessate  affatto  le  morti  , ma  se  non  passa  un 
anno  non  si  può  dire  , che  sia  estinto  questo  morbo  mi- 
cidiale . Imperciocché  sempre  evvi  timor  che  ripulluli , 
e bisogna,  dopo  che  sembra  estinto,  star  pure  in  guar- 
dia almeno  per  un  anno.  La  sua  Grandezza  dunque, 
quando  Io  crederà  opportuno  , potrà  avvisare  tutte  le  cit- 
tà dello  stato,  in  cui  si  tro^d  Tripoli,  e cosi  riaprirsi 
il  commercio , tanto  necessario  per  sollevare  questa  città 
dai  danni  finora  sofferti  , essendo  ormai  resa  spopolata , 
e deserta . Imperocché  si  fa  conto  , che  la  peste  abbia 
ucciso  sessanta  in  settantamila  abitanti  nei  luoghi  sog 
getti  all’Emirato  di  Tripoli.  Io  credo  però,  che  saran- 
no assai  di  più  , giacché  simili  conti  non  si  possono 

mai  far  con  esattezza  , ma  come  si  giudica 

Io  aspetto  la  risposta  a questa  mia  per 

sapere  ciò , che  dovrò  eseguire  . Dopo  ciò  non  ho  altro 
da  dire  ; con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le  mani , e mi 
segno  in  questo  modo  : 

L’  Emir  Muhammed  ben  Al  Hasan  , lode  a Dio 
Unico  , servo  della  Grandezza  del  Califa  , ed  Amir  Al- 
mumenin  . Città  di  Tripoli  li  1 7.  del  secondo  Rabi  dell’ 
anno  474. 

/I  dì  27.  del  primo  Gìumadì  dell'  anno  474.  ab- 
Z z 2 
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binino  man  Jnto  una  lettera  all'  Eniir  di  Tunifi  > in  cui  [t 
diceva  cos'i  : 

Almostanscr  Bi’ilah  , lode  a Dio  Unico  , Califa  , ed 
Amir  Almumenin  ti  saluta , e ti  dice  la  mia  Grandez- 
za , o Emir  Ebrahim  ben  Abd  Alrahman  ben  Abd  Al 
Karim,  che  ricevette  la  tua  lettera  , scritta  il  dì  25. 
del  secondo  Rabi  dell’  anno  474.  > e insieme  con  essKw 
le  furono  recate  due  casse  suggel'ate  col  tuo  nome  ► 
Dentro  di  esse  eravi  il  danaro  , che  mandasti  , il  qua- 
le essendosi  contato  si  vide , che  corrispondeva  alla  som, 
ma  notata  nel  foglio  acchiuso  nella  tua  lettera  . 1 tuoi 
conti  furono  approvati  e dal  Consiglio  , e dalla-  mia- 
Grandezza  . Nella  tua  lettera  si  ritrovò  il  foglio  deir 
Emir  di  Tripoli  , a cui  la  mia  Grandetza  risponde  col- 
la lettera  qui  acchiusa  , la  quale  curerai  di  far  pronta- 
mente giungere  a quell’ Emir.  La  mia  Grandezza  lesse 
ciò  f che  hai  scritto  nella  tua  riguardo  all’  Emir  Rug- 
giero , e all’ Emir  Roberto.  Quando  avrai  delle  notizie 
appartenenti  o alla  Calabria,  o alla  Sicilia,  dovrai  farne 
consapevole  la  mia  Grandezza . Dopo  ciò  non  ha  altro ,, 
che  dirti  ; fi  saluta  , e si  segna  in  questo  modo  ; 

Almostanscr  Bi*llah,,  lode  a Dio  Unico,  Califa  , ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  27, 
del  primo  Giumadl  dell’  anno  474. 

Nello  flejjo  giorno  dei  27-  del  primo  Ciumadi  fi  man-^ 
dò  una  lettera  all'  Emir  di  Tripoli , in  cui  gli  fi  diceva  in- 
quefta  maniera  ; 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Imam  , ed 
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Amlr  Almumenin  risaluta  malto,  e ti  fa  sapere  , o E- 
mir  Muhammed  ben  Al  Hasan  , che  ricevette  la  tua 
lettera,  scritta  il  di  17.  del  secondo  Rabi  dell’  anno 
474.  per  via  dell’  Emir  di  Tunisi.  Da  essa  ha  inteso, 
che  la  peste  sia  cessata , ma  che  per  una  precauzione 
tu  hai  scritto , che  sia  quasi  svanita  . La  mia  Grandez* 
za  ha  ammirata  la  tua  prudenza  : frattanto  è opportu- 
no, che  si  dia  l’avviso  di  essere  la  peste  già  cessata  in 
Tripoli  . Imperciocché  fin  che  questa  notizia  si  sparga , 
e giunga  a tutte  le  nazioni , passerà  molto , ed  in  que- 
sto tempo  si  purificherà  meglio  Tripoli  dal'a  peste.  Tu 
ora,  o Emir  potrai  dare  il  permesso  a tutti  li  mercatan- 
ti, che  abitano  costà  di  partire  da  Tripoli,  ed  andare 
in  tutti  i luoghi  soggetti  alla  mia  Grandezza  , dove  sa- 
ranno ricevuti  . La  mia  Grandezza  scriverà  in  Sicilia , 
ed  in  Calabria  , acciocché  quei  mercatanti  possano  ve- 
nire in  Tripoli  a negoziare  . Si  attristò  molto  la  mia_ 
Grandezza  quando  lesse  nella  tua  lettera  il  numero  del- 
la gente  morta  ; ma  son  cose  , che  manda  Iddio  , e per- 
ciò bisogna  aver  pazienza  . La  mia  Grandezza  fa  la  gra- 
zia agli  abitanti  di  tutti  i luoghi  a te  soggetti , li  qua- 
li hanno  avuto  il  flagello  della  peste,  di 'renderli  per 
tre  anni  esenti  da  ogni  gabella  , e permettere  loro  di  po- 
ter estrarre  da  Tripoli  qualunque  derrata,  senza  pagare 
nulla . Vuole  in  oltre  la  mia  Grandezza  , che  li  mercatan- 
ti di  qualunque  nazione , li  quali  porteranno  delle  mer- 
canzie in  Tripoli  non  debbano  pagare  alcun  dazio.  Se 
però  quelle  mercanzie  , che  vengono  in  Tripoli  da  altro 
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paese  , si  volessero  vendere  per  fuori  Tripoli , in  quel 
caso  i mercatanti  devono  pagare  le  solite  'gabelle . Intan- 
to la  mia  Grandezza  non  ha  altro  da  dirti  per  ora;  ti 
saluta  molto,  e si  segna  in  questo  modo: 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico,  Califa  , ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore . Città  del  Cairo  li  27. 
del  primo  Giumadl  dell’ anno  474. 

A dì  6.  del  mese  di  Novembre  dell'  anno  474.  ai- 
lùarno  mandato  una  lettera  in  Palermo  , la  quale  diceva 
in  quefto  modo  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Imam  , ed 
Amir  Almumenin  ti  saluta  , c ti  dice  la  mia  Grandez- 
za , o Ambasciadore  Abu  Al  Hasan  Ali  ben  Aldhahcr, 
che  le  giunse  una  lettera  da  Tripoli,  la  quale  le  fu 
mandata  dall’  Emir  di  quella  città  . In  essa  assicura- 
queir  Emir,  che  la  peste  sia  cessata.  Tu  dunque  dovrai 
far  consapevole  di  ciò  e 1’  Emir  Ruggiero  , e 1’  Emir 
Roberto , acciocché  mandassero  ordine  in  tutti  li  paesi 
marittimi  loro  soggetti  di  dar  liberamente  pratica  a qua- 
lunque bastimento  proveniente  da  Tripoli  , e di  permet- 
tere anche  all’  equipaggio  di  scendere  a terra  , e nego- 
ziare . Deipari  pubblicassero  avviso,  che  chiunque  vo- 
glia andare  in  Tripoli  a commerciare,  possa  a suo  pia- 
cere farlo,  e sappia  , che  in  Tripoli  sarà  per  tre  anni 
franco  di  pagare  dritti  di  Dogana  . Dopo  ciò  la  mia- 
Grandezza  non  ha  altro  da  dirti  , ti  saluta , e si  se- 
gna in  questo  modo  : 

Almostanser  Bi’llah,  lode  a Dio  Unico,  Califa  , ed 
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Amir  Almumenin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  6. 
del  mese  di  Novembre  dell’  anno  474. 

Nd  giorno  19  dd  secondo  Gtumadì  dell'  anno  474» 
ci  giunse  una  lettera  da  Koftantina , la  quale  diceva  così  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico , Imam  , ed 
Amir  Almumenin  , io  Emir  Jiisef  ben  Abd  Alrahmatu 
ben  Alì  con  la  faccia  per  terra  bacio  le  mani  della  sua 
Grandezza,  e le  avviso»  o mio  gran  Padrone,  che  da. 
colui , che  le  presenterà  questa  mia , dovrà  ricevere», 
due  casse  suggellate  col  mio  nome , nelle  quali  è riposto 
il  danaro,  che  son  tenuto  mandare  in  quest’anno  alla 
di  lei  Grandcr/a  . Dentro  questo  foglio  ritroverà  i con- 
ti, e la  nota  del  danaro,  eh’ è conservato  nelle  due», 
casse . Dico  alla  sua  Grandezza  , che  gli  affari  in  Ko- 
stantina  tutti  sono  andati  bene  , e in  quest*  anno  per 
verità  non  ho  di  che  lagnarmi , giacché  tutti  gli  abitan- 
ti da  me  governati  sono  stati  pronti  esecutori  de’  miei 
comandi . Intanto  non  ho  altro  da  scrivere  ; con  la  fac- 
cia per  terra  le  bacio  le  mani  * c mi  segno  in  que- 
sto modo  : 

L’  Emir  Jusef  ben  Abd  Alrahman  ben  Alt , lode  a 
Dio  Unico  , servo  del  Califa  , ed  Amir  Almumenin  . Cit- 
tà di  Kosiantìna  li  3.  del  secondo  Giumadi  dell’  antKt 
474* 

A dì  $5.  del  s eondo  Giumadi  fi  mandò  una  lettera 
all'  Emir  di  Koftantina  , la  quale  diceva  in  queftu  modo  : 

Alinostanscr  Bi’llah,  lode  a Dio  Unico , Califit  , ed 
Amir  Almumenin,  ti  saluta  , c ti  fa  sapere  ìaiTiiaGiao- 
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clezza,  o Emir  Jusef  ben  Abd  Alrahman  ben  Ali,  che 
ricevette  la  tua  lettera  , scritta  il  dì  3.  del  secondo  Giu- 
madi , e insieme  con  essa  le  furono  consegnate  due  cas- 
se  suggellate  col  tuo  nome  , dentro  delle  quali  fu  ritro- 
vato quel  danaro  , che  mandasti . La  mia  Grandezza  pro- 
vo sommo  piacere , quando  lesse  nel  tuo  foglio  , che  in 
Kostantina  tutto  va  bene  . Vuol  dire  , che  tu  ti  sei  go- 
vernato con  giudizio  , avendo  tenuti  tutti  contenti  di  te. 
Dopo  ciò  non  ha  altro  da  dirti;  ti  saluta,  e si  se- 
gna così  ; 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico,  Imam,  ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore . Città  del  Cairo  li  25.  del 
secondo  Giumadì  dell’  anno  474. 

Nel  g'orno  29.  del  secondo  Giumadì  ci  giunse  una 
lettera  da  Telesin , in  cui  fi  leggeva  così  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Imam , ed 
Amir  Almumenin  , io  Mustafà  ben  Abd  Al  Hak  Emir 
di  Telesin  con  la  faccia  per  terra  bacio  le  mani  della 
sua  Grandezza  , e le  dico  , che  ho  spedito  un  bastimen. 
to , il  Capitano  del  quale  presenterà  questa  lettera  alla 
di  lei  Grandezza , e le  consegnerà  cento  e trentamila- 
denari  , ed  altresì  i miei  conti . Intanto  non  ho  che-, 
scriv'ere  di  più  ; con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le  ma- 
ni, e mi  segno  in  questo  modo  ; 

L’  Emir  Mustafà  ben  Abd  Al  Halt  , lode  a Dio 
Unico  , servo  della  Grandezza  del  Califa  , ed  Amir  Al- 
mumenin . Città  di  Telesin  li  9.  del  secondo  Giumadi 
dell’  anno  474. 
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Nel  giorno  6.  del  mese  dì  Rageb  dell'  anno  474.  ab- 
biamo mandato  una  lettera  in  Telefin  , la  quale  diceva  in 
quefto  modo  : 

Almostanser  BTllah  , lode  a Dio  Unico  , Imam  , ed 
Amir  Almumenin  ti  saluta  molto , e ti  fa  sapere  la  mia 
Granidezza)  o Emir  Miistafà  ben  Abd  Al  Hak  , che  ri- 
cevette la  tua  lettera  dei  9.  del  secondo  Giumadi  per 
mano  del  Capitano  del  bastimento , dal  quale  le  fu  an- 
cora presentato  il  danaro,  la  di  cui  somma  corrispose 
a quanto  tu  notasti  nel  tuo  foglio  . Intanto  non  ha 
altro  che  scrivere  ; ti  saluta  molto  , e si  segna  iru 
questa  maniera  ; 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa  , ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  6. 
del  mese  di  Rageb  dell’  anno  474. 

A dì  5.  del  mese  dì  Gennajo  dell'  anno  474.  ci  giun- 
se una  lettera  da  Palermo  , la  quale  diceva  così  : 

O Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  Imam,  ed 
Amir  Almumenin,  io  Ambasciadore  Abu  Al  Hasan  Ali 
ben  Aldhaher  con  la  faccia  per  terra  bacio  le  mani 
della  sua  Grandezza,  e le  avviso,  o mio  gran  Padro- 
ne , di  aver  ricevuto  due  lettere  , una  scritta  il  di  2. 
del  mese  di  Settembre  , e la  seconda  il  dì  6.  del  mese-, 
di  Novembre  ora  scorsi  . Rispondo  dunque  alla  prima , 
nella  qu  le  la  di  lei  Grandezza  mi  comandò  di  far  sa- 
pere all’  Emir  Roberto,  e all’  Emir  Ruggiero  , che  sa- 
rebbe di  lei  piacere  , che  da  essi  non  si  permettessi!., 
ai  mercatanti  di  mandare  frumenti  , ed  orzi  in  Dama- 
Tom,l.  A a a 
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SCO  . To  per  eseguire  i coniandl  della  sua  Grandezza* 
partii  subito  da  Palermo,  e mi  portai  in  Messina:  di 
là  m’ imbarcai  su  d’  una  barca  , ed  andai  in  Barisa- 
na . Trovai  ivi  1’  Emir  Ruggiero  , c 1’  Emir  Roberto  c 
presentatomi  a loro  , baciai  la  mano  all’  uno  , e all’  al- 
tro , c li  pregai  a compiacersi  di  leggere  la  lettera  del- 
ia di  lei  grande  Persona  a me  diretta.  L’Emir  Ru?gie- 
ro  dopo  aver  letto  quanto  mi  scrisse  la  sua  Grandez- 
za , lo  riferì  a suo  fratello  Roberto , giacché  egli  non 
troppo  intende  la  nostra  lingua  , il  quale  avendo  inteso 
tutto  mi  disse  : Io , o Ambascìadore  del  Califa  ^ vì  terò  > 
giacché  egli  così  vuole  > ai  mercatanti  di  tutti  i luoghi  a 
me  soggetti  di  mandare  a vendere  in  Damasco  qualunque 
sorta  dì  viveri  t e lo  /tesso  farà  mio  fratello . An^i  ordi- 
neremo contro  ai  trasgressori  la  pena  della  confiscatone-,, 
di  tutto  ciò  , che  pojfìedono  . Ma  bada  , o Arnbasciado- 
ret  che  quelle  nazioni , le  quali  sono  in  pace  tanto  con-, 
me , quanto  con  mio  fratello  Ruggiero , pojfono  andare 
in  Sicilia  , e venire  nelle  due  Calabrie  a comprare  tutto 
ciò  , che  stimeranno  opportuno  , Or  cofìoro  potranno  tras- 
portare le  derrate  , che  comprano , dove  loro  meglio  piace- 
rà  , perocché  nè  io  , né  mio  fratello  poffiamo  loro  proi- 
birlo . Conciossiaché  qualunque  noftra  proibitone  non  sarà 
da  ej/ì  certamente  ubbidita  ; giacché  partiti , che  saranno 
dai  luoghi  a noi  soggetti , non  avranno  più  timore  di  noi , 
e con  tutto  il  nojiro  divieto  onderanno  a portare  le  loro 
mercante  dove  loro  sarà  più  di  vantaggio  . Dovrai  tu 
dunque  scrivere  al  tuo  Aulir  Alinumenin  tanto  in  nome 
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mìo  , quanto  in  nome  di  mio  fratello  Ruggiero  , che  tutto 
<ìò  y che  dipende  da  no/,  ed  è dì  suo  piacere , lo  faremo  vo- 
lentieri . Giovanni  Ventimiglia  ci  scrisse  quanto  gli  fu  or- 
dinato dal  tuo  Calìfa  , e noi  risponderemo  a lui  ciò , che 
debba  dire  al  tuo  Imam  . Mi  consegnarono  la  lettera  di- 
retta a Giovanni  Ventimiglia , la  quale  la  di  lei  Gran- 
dezza trov'crà  dentro  a questa  mia  , e si  compiacerà  dar- 
le ricapito.  L’  Emir  Roberto  , e 1’  Emir  Ruggiero  mi 
olTerirono  tutto  ciò  , che  potesse  esser  necessario  per 
quel  tempo  , che  io  avessi  v'^oluto  dimorare  in  Barisa- 
na ; ma  io  restai  colà  soli  due  giorni  , passati  i qua- 
li , presi  da  loro  commiato,  e mi  partii  sulla  barca-. 
Non  volli  prender  terra  a Messina  , ma  feci  tutto  il 
viaggio  pe/  mare  sino  in  Palermo , dove  essendo  ginn, 
to  trovai  1’  altra  lettera  della  sua  Grandezza  , scritta», 
il  di  6.  del  mese  di  Novembre  . Da  essa  con  piacere 
intesi , che  già  in  tutti  i luoghi  soggetti  all*  Emir  di 
Tripoli  è cessata  la  peste  . Questa  lettera  stimai  oppor- 
tuno presentarla  in  Consiglio , acciocché  tutti  gli  uomi- 
ni del  Consiglio  di  Sicilia  restassero  consapevoli  di  quan- 
to in  essa  contenevasi . Dopo  di  essersi  letta  quella , il 
Consiglio  ordinò , che  si  desse  liberamente  pratica  nei 
porti  di  Sicilia  a tutti  i bastimenti  prov'enienti  dalle»» 
marine  soggette  all’  Emir  di  Tripoli . Il  Consiglio  poi  si 
pigliò  carico  di  far  di  tutto  consapevole  e l’Emir  Rug- 
giero , e 1’  Emir  Roberto  in  Barisana . Io  devo  assicura- 
re la  sua  Grandezza  , che  avendo  fatte  tutte  le  maggio- 
ri indagini  intorno  alla  partenza  dell’  Emir  Roberto  , ho 
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trovato,  chi  la  sua  Grandezza  può  star  sicura, 
alcun  sospetto.  Si  farà,  per  quanto  ine  ne  dissero  uni- 
versalmente in  Barisana  , vela  dall’armata  nel  mese  di 
Marzo  . Dico  alla  di  lei  Grandezza  , che  la  voce  spar- 
sa riguardo  al  motivo  , per  cui  1’  Emir  Ruggiero  era^ 
partito  dalla  Sicilia  , ed  era  andato  a trovare  l’Emir  Ro- 
berto suo  fratello  , si  è pienamente  verificata  , perocché 
appunto  essi  fecero  il  loro  testamento  , nel  quale  si  con- 
tiene una  donazione  reciproca  . Conciossiachè  essi  di- 
sposero , che  morendo  1’  Emir  Roberto  con  figli , siano 
essi  ì di  lui  eredi  : morendo  però  i figli  senza  figli  ma- 
schi , debba  in  tutto  succedere  1’  Emir  Ruggiero , o i di 
lui  figli.  E del  pari  se  accaderà  all’ Emir  Ruggiero  quan- 
to si  trova  disposto  riguardo  a Fàoberto  , debba  in  tutto 
succedere  l’ Emir  Roberto , o \ suoi  figli  in  mancanza., 
del  loro  padre.  Io  questo  solo  ho  potuto  sapere  finora, 
ma  dicono , che  vi  siano  molte  condizioni  , e patti . La 
sua  Grandezza  quando  avrà  la  notizia  , che  1’  Emir  Rug- 
giero sia  ritornato  in  Sicilia  , dovrà  scrivergli  , che  de* 
sidera  avere  una  copia  del  testamento,  che  fece  con., 
suo  fratello  Roberto , per  vedere  come  hanno  provvedu- 
to ai  loro  interessi,  e se  lo  hanno  fatto  con  quel  giudi- 
zio , che  mostrano  d’  avere . Le  spie , che  io  teneva.. , 
le  ho  fatte  ritirare  , giacché  non  sono  piò  necessarie  . 
Ne  tengo  solamente  una  in  Barisana  , ed  una  in  Otran- 
to , per  sapermi  avvisare  ciò  , che  si  fa  in  quelle  due 
città , e quando  partirà  1’  armata  da  quella  marina  : di 
quello,  che  saprò,  subito  ne  farò  consapevole  la  sua 
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Grandezza.  Dojro  ciò  non  ho  aiuo  da  scrivere;  con  la 
faccia  per  terra  le  bacio  le  mani  , e mi  segno  in  cjiic- 
sto  modo  : 

L’ Ambasciadore  Abu  Al  Hasan  All  ben  Aldhaher, 
lode  a Dio  Unico , servo  della  Grandezza  del  Califa , 
ed  Amir  Alnuimenin  . Città  di  Palermo  li  15.  del  mese 
di  Dicembre  dell’  anno  474. 

Nel  giorno  II.  del  mese  dì  Genmijo  dell'  anno  474* 
si  mandò  una  lettera  all'  Ambasciadore  refiJente  in  Paler- 
mo , la  quale  diceva  in  qitefto  modo  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico,  Imam  , td 
Amir  Almumenin , ti  saluta,  e ti  dice  la  mia  Grandez- 
za, o Abu  Al  Hasan  Ali  ben  Aldhaher , che  ricevette^ 
la  tua  dei  15.  del  mese  di  Dicembre  dell’anno  474.  , 
nella  quale  avvisi  quello,  che  hai  fatto,  ed  essendosi  let- 
ta in  Consiglio  , fu  da  lutti  approvata  la  condotta  da 
te  tenuta , e quanto  hai  operato  , siccome  riferisci  nel- 
la tua  . La  mia  Grandezza  avendo  maturamente  consi- 
derata la  risposta  , che  diede  1’  Emir  Roberto  , e l’ Emir 
Ruggiero  suo  fratello  , la  crede  un  poco  maliziosa  , seb- 
bene in  apparenza  sembri  essere  giusta  ; giacché  ognu- 
no vede  , che  essi  non  possono  impedire  ai  negozianti, 

1 quali  non  sono  loro  soggetti  di  andare  a vendere  in 
Damasco  quello , che  avranno  caricato  o in  Sicilia , o 
nelle  due  Calabrie . La  mia  Grandezza  però  considera 
le  cose  con  un  occhio  , che  le  scuopre  molto  da  lon- 
tano . I Cristiani  si  governano  con  quel  principio  , che 
si  |>erda  1’  amicizia  , purché  non  si  perda  il  proprio  in- 
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tenesse.  Bada  bene,  o Ambasciadore , quado  farà  ritor- 
no In  Sicilia  r Emir  Ruggiero  , subito  avvisalo , come 
altresì  avvisa  senza  frappor  dimora  quando  partirà  1’  E- 
mir  Roberto  da  Otranto  con  1’  armata  per  Costantinopo- 
li. Dopo  ciò  non  ha  altro  da  dirti;  ti  saluta  , e si  se- 
gna in  questo  modo  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico , Califa  , ed 
Amir  Almumcnin , tuo  Signore.  Città  del  Cairo  li  ii. 
del  mese  di  Gennajo  dell’anno  474. 

Nello  ftejfo  giorno  degli  1 1 . del  mefe  dì  Sliaaban  dell' 
anno  474.  fi  /pedi  una  lettera  per  /’  Emir  dì  Tunìfi , la 
quale  diceva  così  : 

Almostanser  Bi'llah  , lode  a Dio  Unico , Imam , ed 
Amir  Almumenin,  ti  saluta  molto,  e ti  dice  la  mia  Gran- 
dezza  , o Emir  Ebrahim  ben  Abd  Alrahmam  ben  Abd 
Al  Hak , che  già  siamo  giunti  al  dì  11.  del  mese  di  Shaa- 
ban , e r Emir  di  Mahadia  ancora  non  ha  mandato  nien- 
te di  ciò  , eh’  è tenuto  . La  mia  Grandezza  dunque  vuol 
sapere  qual  sia  la  causa  di  questo  ritardamento  . Que- 
sta lettera  la  mia  Grandezza  te  la  manda  col  bastimen- 
to , che  deve  portarsi  in  Palermo , per  recare  una  lette- 
ra all’  Ambasciadore  residente  in  Sicilia , laonde  subito 
che  il  Capitano  ti  avrà  consegnata  la  presente , imman- 
tinente dovrai  farlo  partire  per  Palermo . Intanto  la  mia 
Grandezza  non  ha  altro  da  dirti , ti  saluta  , e si  segna 
in  questo  modo  : 

Almostanser  .Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa  , ed 
Amir  Almumenin,  tuo  Signore.  Città  del  Cairo  li  ii. 
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dd  mese  di  Shaaban  dell’  anno  47^. 

A dì  3.  dd  mese  dì  S/iaual  dell'  anno  474.  et  giun- 
se una  lettera  da  T uni  fi  , ed  un  altra  da  Maltadia  . 

La  lettera  venuta  da  Tunifi  diceva  in  quefta  maniera  : 
O Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico,  Imam, 
ed  Amir  Almumenio  , io  Emir  di  Tunisi  Ebrahini  ben 
Abd  Alrahman  ben  Abd  Al  Hak  con  la  faccia  per  ter- 
ra bacio  le  mani  della  sua  Grandezza  , e le  avviso  , che 
mi  è giunta  la  di  lei  lettera  segnata  col  dì  11.  del  me- 
se di  Shaaban  , la  quale  mi  fu  consegnata  dal  Capitano 
del  bastimento , che  la  sua  Grandezza  spedi  per  Paler- 
mo. Allor  dunque  che  lessi  il  loglio,  licenziai  pronta- 
mente il  Capitano,  dicendogli  di  dover  partire  da  Tuni- 
si , e seguitare  il  suo  viaggio  al  più  presto Spedii  poi 
un  Corriere  per  Mahadin , e mandai  una  copia  della- 
lettera  della  sua  Grandezza  a quell’ Emir,  e gli  scrissi, 
che  mi  dovesse  subito  rispondere  • Egli  in  risposta  mi 
mandò  una  lettera  suggellata  , e due  casse  ancora  sug- 
gellate per  farle  giungere  alla  di  lei  Grandezza  • Io  dun. 
que  le  mando  unitamente  con  questo  mio  foglio  , den- 
tro del  quale  troverà  la  sua  Grandezza  la  lettera  dell’ 
Emir  di  Mahadia  . Dopo  ciò  non  ho  altro  da  scrivere  ; 
con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le  mani , e mi  segno  in 
questo  modo  : ^ 

L’  Emir  Ebrahim  ben  Abd  Alrahman  ben  Abd  Al 
Hak,  lode  a Dio  Unico  , servo  della  Grandezza  del  Ca* 
lifa , ed  Amir  Almiimenin  . Città  di  Tunisi  li  12.  del 
mese  di  Ramadan  dell’anno  474. 
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La  lettera  venuta  da  Mahadìa  t diceva  in  quefto  modo: 

O Almostanscr  Bi’llah  , lode  a Dio  Liberale,  Imam, 
ed  Ainir  Aliniimenin  , io  Emir  di  Mahadia  All  ben  Abd 
Al  Holtma  con  la  faccia  per  terra  bacio  le  mani  del- 
la di  lei  grande  Persona  , e le  fo  sapere  , o mio  gran 
Padrone,  che  P Emir  di  Tunisi  mi  mandò  copia  di  una 
lettera  della  sua  Grandezza,  scritta  il  dì  ii.  del  mese 
di  Shaaban , nella  quale  la  sua  grande  Persona  dice  es- 
sere restata  maravigliata  , come  io  finora  non  le  abbia 
fatto  arriviate  quel  danaro  , che  son  tenuto  a mandar- 
le ogni  anno.  Sappia  dunque  la  di  lei  Grandezza,  che 
la  cagione  di  questa  mia  involontaria  mancanza  , si  è 
Sfata  una  lunga,  e grave  malattia,  dalla  quale  sono  sta- 
to tormentato  ; e siccome  io  soglio  far  tutto  da  me  stes- 
so, perciocché  mi  sembra,  che  le  cose,  le  quali  com- 
metto ad  altri , non  riescano  di  mio  piacere  , così  si  è 
ritardato  P adempimento  di  questo  mio  dov'ere  . Subito 
però,  che  mi  giunse  la  copia  della  lettera,  che  ella  scris- 
se alPEmir  di  Tunisi  , prontamente  ho  spedito  due  cas 
se  suggellate  col  mio  nome  allo  stesso  Emir  , dentro  del- 
le quali  troverà  quel  denaro , che  son  tenuto  mandare 
alla  sua  Grandezza  in  quest’  anno  . La  somma  di  esso 
dovrà  corrispondere  alla  qui  acchiusa  nota  . Mando  an- 
cora i miei  conti.  Spero,  che  la  sua  Grandezza  mi  per- 
donerà , se  non  sono  stato  pronto  ad  adempire  il  mio 
dovere . Dopo  ciò  non  ho  altro  da  scrivere  ; con  la_ 
faccia  per  terra  le  bacio  le  mani  , e mi  segno  in  que- 
sto modo  : 


Digitized  by  Google 


377 

L’  Emlr  Alì  ben  Abd  Al  Hokma  $ lode  a Dio  Uni- 
co , servo  della  Grandezza  del  Callfa  , ed  Amir  Almu- 
menin  . Città  di  Mahadia  li  7.  del  mese  di  Ramadan 
deir  anno  474. 

Nel  giorno  27.  del  mefe  di  Aprile  dell'  anno  474.  ci 
giunse  una  lettera  da  Palermo  j la  quale  diceva  in  quejta 
maniera  : 

O Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Imam  , 
ed  Amir  Almumenin  , io  Ambasciadore  Abu  al  Hasan 
AH  ben  Aldhaher  con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le_» 
mani  , e le  avviso  di  essermi  stata  recata  la  lettera  del- 
la sua  Grandezza  segnata  col  dì  ii.  del  mese  di  Gen- 
najo  deir  anno  474.  , e in  essa  ho  letti  i di  lei  comandi . 
Partecipo  alla  di  lei  Grandezza  , che  il  dì  7.  del  corrente 
mese  di  Aprile  vennero  in  Palermo  le  due  spie,  chej- 
ho  trattenuto  una  in  Oiranto,  e l’altra  in  Barisana  per 
avvisarmi  di  ciò , che  facessero  Roberto , e Ruggiero  . 
Dico  dunque  alla  sua  Grandezza,  che  quelle  spie  mi 
riferirono , che  il  dì  4.  dello  scorso  mese  di  Marzo  1’ 
Kmir  Roberto  partì  da  Barisana  con  mille  e quattrocen- 
to uomini  a cavallo  ; con  lui  partì  ancora  l’  Emir  Rug- 
giero per  accompagnarlo  in  Otranto  . L’  Emir  Roberto 
portò  seco  colà  il  suo  figlio  Ruggiero  , e la  sua  moglie 
Sigilkaita  . Il  giorno  27,  del  mese  di  Marzo  P Emir  Ro- 
berto s’ imbarcò  sull’  armata , sopra  la  quale  si  aveva^ 
fatto  imbarcare  un  esercito  di  dieci  mila  uomini  di  fan- 
teria , e di  mille  quattrocento  cavalli . La  pazza  di  Si- 
gilkaita  moglie  dell’ Emir  Roberto,  allorché  vide,  che  il 
Toin.I,  Bbb 
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di  lui  sposo  salì  sulla  nave  , si  mise  a piangere  incon- 
solabilmente , dicendo  , che  voleva  in  tutti  i conti  im- 
barcarsi con  suo  marito  , e tanto  fece  , e tanto  disse  , 
che  finalmente  Roberto  fu  costretto  a farla  salire  sul  suo 
bastimento , e portarla  seco  lui  . Ruggiero  figlio  dell’  E- 
mir  Roberto  restò  Governadore  della  Grande  Calabria^ 
coir  obbligo  di  far  la  sua  dimora  in  Barisana  . Quan- 
do partì  r armata  da  Otranto  era  il  dì  26.  del  mese_i 
di  Marzo  ora  scorso  : le  spie  partirono  da  Otranto  so- 
pra una  barca  , e per  mare  vennero  in  Palermo  , dovc-i 
giunsero  il  di  7.  del  mese  di  Aprile.  11  dì  13-  dell’ istes- 
so  Aprile  mi  arrivò  una  lettera  da  Traina  , la  quale 
diceva  in  questo  modo  : Il  tuo  Signore  Emir  Ruggiero 
ù fcrive  f o Ambafeiodore  dell'  Emir  Ahnwnenìn  , quefta 
lettera  da  Traina  , oggi  che  sono  li  dieci  del  mese  di  Apri- 
le deir  anno  1082.  dell'  Incarnandone  dì  Gesù  Crìfto  per 
farti  sapere , che  già  è arrivato  in  T mina  t e fra  giorni 
verrà  in  Palermo . Dovrai  dunque  avvisare  al  tuo  Califa , 
che  se  gli  vuole  scrivere  già  trovasi  in  Sicilia  » e fuo  fra- 
tello Roberto  coll'  armata  il  di  26.  del  mese  di  Mar^o 
dell'anno  1082.  fece  vela  da  Otranto  per  Costantinopoli  . 
la  tanto  non  ha  altro  da  dirti  per  ora\  ti  saluta  y e pre^ 
ga  Dio  f che  ti  dia  lunga  vita  . In  ricevere  questa  let- 
tera subito  ho  formato  la  presente  per  render  consape- 
vole la  di  lei  Grandezza  di  tutto  ciò  , che  è a mia  no- 
tizia finora  . Quello  , che  in  appresso  saprò  , con  o- 
gni  sollecitudine  lo  avviserò  . Intanto  non  ho  altro  da 
dire  per  ora;  con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le  ma- 
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ni  , e mi  segno  in  que  sta  maniera  : 

L’  Ambasciadorc  Abu  Al  Hasan  All  ben  Aldhaher, 
lode  a Dio  Unico  , servo  della  Grandezza  del  Califa  , ed 
Amir  Almumenin  . Città  di  Palermo  li  14.  del  mese  di 
Aprile  dell’anno  474. 

A di  4.  del  mefe  dì  Maggio  dell'  anno  474.  si 
spedirono  due  lettere  in  Palermo  ^ una  per  lo  Atnbascìado- 
re  y e la  seconda  per  /’  Ernir  Ruggiero  . 

La  lettera , che  sì  mandò  all'  Ambascìadore  y diceva 
in  questo  modo  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Imam , ed 
Amir  Almumenin  ti  saluta  , e ti  fa  sapere  la  mia  Gran- 
dezza, o Ambasciadore  Abu  Al  Hasan  All  ben  Aldha- 
her , di  avere  ricevuto  la  tua  lettera  , scritta  il  di  14. 
del  mese  di  Aprile  dell’anno  474.  , la  quale  lesse  con 
piacere  . Subito  chiamò  Consiglio  , nel  quale  , dopo  di 
essersi  letta  la  tua  , si  determinò  , che  la  mia  Gran- 
dezza primariamente  ti  dovesse  significare  il  suo  compia- 
cimento per  tutto  ciò , che  scrivesti  alla  mia  Grande  Per^ 
sona . Dovesse  poi  incaricarti , che  al  ricevere  questa^ 
mia , subito  tu  stesso  dovessi  in  persona  portarti  dove 
si  ritrova  1’ Emir  Ruggiero , e consegnargli  a proprie  ma- 
ni la  qui  acchiusa  a lui  diretta  . La  mia  Grandezza  a- 
spetta  risposta  tanto  della  lettera  scritta  a te  , quanto  di 
quella  , che  manda  all’  Emir  Ruggiero  . Dopo  ciò  non  ha 
altro  da  dirti  ; ti  saluta  , e si  segna  in  questo  modo  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa  5 ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  4. 

Bbb  a 
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del  mese  di  Maggio,  dell’  anno  474. 

La  lettera  , che  sì  mandò  all'  Etnir  Ruggiero , dice- 
va in  quefto  modo  ; 

Io  Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Imam  , 
ed  Amir  Almumenin,  ti  saluto  molto  , e ti  dico,  o 
Ernie  Ruggiero  , che  ho  provato  sommo  piacere  per  la 
notizia  datami  dal  mio  Ambasciadore  residente  in  Pa- 
lermo , che  tu  già  sei  ritornato  in  Sicilia  da  Otranto  .. 
Al  contrario  però  quando  lessi,  che  1’ Emir  Roberto  tuo 
fratello  parti  da  Otranto  con  la  di  lui  armata  per  por- 
tarsi in  Costantinopoli  grandemente  mi  afflissi.  Concios 
siachè  la  vendetta  , che  sperava  di  prendere  da  Nice- 
foro  , non  T avrà  certamente  , perocché  Niceforo  fu  di- 
strutto da  Alessio  figlio  d’  Isacco  sin  dal  mese  di  Aprile 
deir  anno  scorso . Laonde  si  è consigliato  molto  male_» 
ad  imprendere  questa  guerra  . Peraltro  è a te  pienamen- 
te noto  qual  uomo  siasi,  e quanto  potente  Alessio  fi- 
glio d’  Isacco . Io  però  resto  sommamente  maravigliato 
come  tuo  fratello  non  abbia  avuta  notizia  della  sangui- 
nosa guerra,  e non  abbia  saputo,  che  Niceforo  fu  sbal- 
zato dall’  Impero  . lo  penso , che  se  avesse  tuo  fratello. 
Roberto  avuta  cognizione  di  ciò  non  sarebbe  partito  eoa. 
la  sua  armata  per  Costantinopoli  , c non  sarebbe  anda- 
to ad  affrontare  un  indubitato  pericolo  di  perdere  inu- 
tilmente la  sua  armata  , e di  sagrificare  tanta  gente , e 
la  sua  vita  ancora  . Strana  poi , e mal  convenevole  é 
sembrata  l’ostinazione  della  moglie  di  tuo  fratello  Ro- 
berto , di  aver  voluto  partire  seco  lui.  E’  vero,  che 
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in  ciò  ella  ha  data  una  gran  prova  non  solo  dell’ amo- 
re , che  porta  a suo  marito , ma  di  un  virile  coraggio , 
intraprendendo  un  viaggio  così  lungo  , e di  cui  noiu 
sà  r esito  j ma  le  donne  spesso  imprendono  cose  ardue 
non  già  per  intrepidezza  di  spirito  , ma  per  mancanza 
di  riflessione , e consiglio , maggiormente  quando  trat- 
tasi di:  star  a fianco  del  marito  . Debbo  poi , o Emir 
Ruggiero , darti  una  preghiera . Mi  è nata  la:  curiosità 
di  leggere  il  testamento  , che  fece  T Emir  Roberto  tuo 
fratello  prima  della  sua  partenza  da  Barisana , e la  do- 
nazione reciproca  tra  voi  due  fratelli,  lo  sò , che  l’uno, 
e l’ altro  avete  figli , e perciò  non  comprendo  come  pos. 
sa  sussistere  la  donazione  fatta  tra  voi  due  . Son  desi- 
deroso dunque  di  leggerla  per  vedere  la  maniera  da  voi 
tenuta  ; la  quale  se  mi  piacerà  la  metterò  ancor  io  in 
pratica  . Questa  lettera  ti  sarà  data  a proprie  mani  dal 
mio  Ambasciadore  residente  in  Palermo;-  avendogli-  io 
ordinato  di  doverti  venire  a ritrovare  dove  sarai . Do- 
po ciò  non  ho  che  dirti  di  più  per  ora;  ti  saluto  mol- 
to, e mi  segno  in  questo  modo: 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico,  Califa,ed 
Amir  Almumenin  tuo  amico . Città  del  Cairo  li  4.  del 
mese  di  Maggio  dell’  anno  474. 

Nel  giorno  20.  del  mese  di  Luglio  dell'  anno  475* 
(L’Anno  dell’Egira  475.  cominciò  a i.  Giugno  1082. 
di  G.  C.  ) ci  giunsero  due  lettere  da  Palermo  , la  prì- 
ma  dell'  Finir  Ruggiero  3 e la  seconda  dell' Ambasciadore . 

La  lettera  , che  mandò  /’  Emir  Ruggiero  , diceva  cosi; 
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Io  Ruggiero  , lode  a Dio  Liberale , Emir  di  Sici- 
lia , e della  piccola  Calabria  , ti  saluto,  e ti  dico,  o 
Almostanser  Bi’llah  Califa , che  da  Palermo  ti  mando 
questa  lettera  oggi , che  corre  il  giorno  2.  del  mese_i 
di  Luglio  deiranno  1082.  dell’  Incarnazione  di  Gesù, 
mio  gran  Padrone , per  farti  sapere , che  ho  ricevuto 
la  tua  dei  4.  del  mese  di  Maggio  ora  scorso  di  mano 
di  Abu  Al  Hasan  All  ben  Aldhaher  tuo  Ambasciadore 
residente  in  Palermo . Io  la  lessi  con  molto  piacere  , e_» 
resto  maravigliato,  o Califa  , della  tua  curiosità  in  vo- 
ler sapere  tutti  i fatti  miei  , e quelli  dell’  Emir  Rober- 
to mio  fratello  . Io  per  farti  conoscere  , che  ti  stimo 
molto , ti  voglio  far  consapevole  di  tutto . Sappi  dun- 
que , che  essendo  partito  dalla  Sicilia  mi  portai  in  Ba- 
risanah  per  assistere  1’  Emir  Roberto  mio  fratello  . Feci 
quel  viaggio,  perchè  riputai  molto  saggia  , e ragionev'o- 
le  la  di  lui  impresa  , quantunque  non  si  approvi  da 
tc  . Tu  dovresti  pensare  , o Amir  Almumenin  , che  se 
mio  fratello  non  avesse  messo  in  esecuzione  ciò , che 
aveva  determinato  , e pubblicato  di  voler  fare  , sarebbe 
stato  riputato  per  un  bamboccio,  e non^per  un  uomo. 
Io,  e mio  fratello  sapevamo,  che  Niccforo  era  stato  di- 
strutto da  Alessio  figlio  d’  Isacco , il  quale  aveva  non- 
solo  messo  in  libertà  il  marito  della  figlia  dell’  Emir 
Roberto  mio  fratello  , ma  gli  aveva  dato  un  palazzo 
molto  grande  per  abitazione  sua  , c di  sua  moglie  , 
provvedendoli  di  tutto  il  bisognevole  in  maniera  , che 
nulla  si  desiderasse  da  loro . Tutto  questo , che  io  ti 
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dico  , ci  era  stato  scritto  dal  marito  della  figlia  di  mio 
fratello  Roberto  , assicurandoci  che  Alessio  di  tutto  lo 
teneva  abbondantemente  provveduto,  talché  poteva  non 
mancare  a lui  altro  , che  il  solo  governo . Alessio  poi 
figlio  d'  Isacco  scrisse  ancor  egli  a mio  fratello  , insi> 
nuandogli  di  doversi  desistere  dalla  sua  impresa  , peroc* 
ché  Niceforo  era  già  debellato  , ed  era  così  soddisfatto 
il  suo  desiderio  , e compita  la  sua  pretensione  . L’  Emir 
Roberto  mio  fratello  però  gli  rispose , che  egli  non  po- 
teva esser  giammai  contento  se  non  quando  avesse  ve- 
duto il  marito  di  sua  figlia  padrone  dell’Impero,  e non 
già  soggetto  al  comando  altrui . Imperocché  sebbene  Ales- 
sio non  gli  facesse  desiderare  cosa  alcuna  , pure  toglien- 
do a quegli  di  mano  l’ Impero , gli  aveva  tutto  tolto  . 
Quando  Alessio  intese  quali  fossero  i pensieri  di  mio 
fratello  si  dispiacque  molto  , e fatti  prontamente  mette- 
re sopra  un  grosso  bastimento  il  marito  della  figlia  di 
mio  fratello , la  di  lui  madre  , e la  di  lui  moglie  , li 
mandò  a sbarcare  in  Barisana,  dove  sono  al  presente. 
Allorché  mio  fratello  vide  farsi  da  Alessio  quell’  affron- 
to, di  aver  cacciato  come  un  vile  il  marito  della  sua^ 
figlia  con  tutta  la  famiglia , più  si  accese  di  collera  , ed 
accellerò  la  sua  partenza  per  andare  a prender  sanguino- 
sa vendetta  dell’  oltraggio  ricevuto  da-  Alessio . Peraltro 
Alessio  è un  perfido , e scellerato  uomo , perciocché 
quando  prese  le  armi  contro  Niceforo  fermò  la  sua  pa- 
rola  , che  faceva  quella  guerra  a solo  fine  di  reinte- 
grare nell'  Impero  il  marito  della  figlia  di  mio  fratello. 
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c che  a lui  avrebbe  tutto  restituito  . Mio  fratello  fi- 
' dando  nelle  di  lui  promesse  , erasi  quasi  determinato  a 
rimanersi  dalla  sua  partenia  da  Otranto:  che  se  non  a- 
vesse  data  fede  alle  parole  di  Alessio , gran  tempo  è , 
che  sarebbe  partito  colla  di  lui  armata  . Da  quanto  fi. 
nora  ti  ho  scritto , o Amir  Almumenin , vedi  bene  , 
che  mio  fratello  nel  deliberarsi  ad  intraprendere  questa 
guerra,  ha  operato  da  uomo,  che  abbia  rossore  in  fac- 
cia . Mi  dici  nella  tua  , o Amir  Almumenin  , che  de- 
sideri leggere  il  testamento  , e la  donazione , che  si  fe- 
ce tra  me  e mio  fratello , per  vedere  come  si  pratica  tra 
noi  Cristiani . A me  pare  , che  il  nostro  uso  non  diflfe- 
risca  dal  vostro,  ma  per  assecondare  il  tuo  desiderio 
ho  dato  ordine  , che  si  copiasse  quell’  istromento  in  que- 
sta lettera  . Una  sol  cosa  troverai  , o Califa  , che  non 
troppo  si  pratica  fra  tutte  le  altre  nazioni,  ed  è l’amo 
re  , che  passa  tra  me  , c mio  fratello  . Questo  di  gran 
lunga  si  allontana  dall’  uso  dei  Musulmani , giacché  i 
fratelli  fra  voi  non  si  stimano  molto , anzi  per  l’ interes- 
se si  uccidono  tra  loro  : sebbene  così  si  pratica  ancora 
fra  i Cristiani  . L’  Arcivescovo  di  Barisana  avendo  letto 
questo  stromento  si  mise  a piangere  , corse  a baciar  e 
me , e mio  fratello  , ed  ambi  ci  benedisse . Il  testamen- 
to dunque , o Almostanser  Bi’llah  Califa  , ed  Amir  Aj- 
mumcnin  , è il  seguente  ; 

Nel  nome  di  Dio  Clemente  , e Misericordioso  . 

Si  scrive  questo  tefiamento  da  me  Giacobbe  figlio  di 
Stefano  Karmeniani  Supremo  Notaio  di  tutta  la  grande 
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Calabria  , e primo  Segretario  del  Duca  Roberto  ; per  co- 
mando del  mio  Signore  Duca  Roberto  in  quefto  giorno  di 
Mercoledì  , che  è il  decimo  sefto  del  mese  dì  Ottobre  dell' 
anno  io8i.  dell'  Incarnatone  di  Gesù  Padrone  di  tutto  il 
mondo  in  presen-^a  dei  teftimonj  , che  sono  i Configlieli 

del  Configlìo  di  Barisona . 

\ 

Nel  nome  di  Dio  Unico  . 

Il  Duca  Roberto  pensa  di  partire  con  la  di  lui  arma- 
ta  per  andare  in  Coftantinopoli  a diUruggere  V Imperado- 
re  Niceforo  , e rejtituire  quell'  Impero  al  marito  di  sua  fi- 
glia , e ficcarne  molto  dubita  , che  nelle  battaglie , che^ 
darà  ai  suoi  nemici  j pojfa  morire , perciò  ha  stimato  fare 
il  suo  tefiamento  in  presen'^a  degli  uomini  del  Configlio  dì 
Balisana  in  quefto  modo  : 

Primo . Il  Duca  Roberto  comanda  , che  ■,  se  avverrà, 
che  egli  inunja  in  qualche  battaglia  , e V armata  faccia  ri- 
torno in  Otranto , debba  effere  padrone  di  effa  Ruggiero  fi- 
glio del  Duca  Roberto  . 

Secondo . Se  il  Duca  Roberto  sarà  sorpreso  dallru, 
morte  , Ruggiero  di  lui  figlio  dovrà  ejjere  il  padrone  del- 
la grande  Calabria  , e della  metà  della  città  di  Palermo  , 
che  è nella  parte  del  cafiello  della  Rocca  ; giacche  V al- 
tra metà  y che  é quella  dove  vi  è la  porta  di  ferro  , la  la- 
scia al  Conte  Ruggiero  dì  luì  fratello.  Tutto  ciò  però  col- 
la condizione  , che  trovando  fi  'in  Sicilia  Ruggiero  figlio  di 
Roberto , doveffe  egli  governare  tutta  la  città  di  Paler- 
mo unitamente  coi  Configlio  di  Sicilia  . In  ajfenza  poi  di 
Ruggie'o  figlio  di  Roberto  dovrà  governare  quella  Capi- 
ToinJ.  C c c 
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tale  il  Conte  Rut^^iero , se  sarà  in  Palermo  : se  però  e 
r imo  , e r altro  fi  trovaffero  lontani  , allora  dovrà  re- 
filare  il  governo  della  città  di  Palermo  in  mano  del 
Confi.fiio  di  Sicilia  . 

Terzo.  Il  Duca  Roberto  vuole , che  se  accoderà  , che 
il  suo  figlio  Ruggiero  rnorifife  sen^a  figli 9 in  quel  caso  deb‘ 
ba  efifer  il  Coate  Ruggiero  fratello  del  Duca  Roberto  pa- 
drone della  metà  della  città  dì  Palermo  , e della  grande 
Calabria.  Del  pari  se  il  Conte  Ruggiero  fratello  del  Du. 
ca  Roberto  morijfe  serica  figli  9 vuole  che  di  tutto  quello  , 
che  po  jiede  9 ne  fia  padrone  il  Duca  Roberto  suo  frati  Ilo  ,, 
ed  avemi  i figli  il  Duca  Roberto  9 debba  tale  eredità  p'<fifiare. 
ai  di  lui  figli . 

Quarto.  Se  uno  dei  fratelli  premorire  all' altro  sen^a 
figli  9 in  tutto  debba  succedere  il  sopravvivente  9 e quel  dei 
due  fratelli , che  fopravviverà  all'  altro  , semmai  venisse  a 
morte  sen-^a  figli , potrà  di  tutta  la  sua  eredità  tefìare  in 
favore  di  qualche  parente',  se  poi  non  avesse  parenti  9 lo 
che  è molto  difficile  9 potrà  lasciare  i suoi  beni  a chi  me- 
glio stimerà  . Lo  stesso  dovrà  osservarsi  tra  i figli  delli  due 
fratelli  padroni',  onde  se  alcun  di  loro  morisse  sen-^a  fi- 
gli 9 e non  avesse  neppure  fratelli,  allora  dovrà  succedere 
il  figlio  del  Zio ..  Queste  condizioni  non  possono  aver  luo- 
go nei  testamenti , che  fanno  ì Vassalli  dei  due  fratelfi 
padroni , giacché  quelli  si  debbono  regolare  secondo  le  leg~ 
gi  9 che  si  pubblicheranno  in  appresso  . 

Quinto,  il  Duca  Roberto  in  una  parola  fa  erede  di 
tutto  quello  9 che  possiede  , suo.  fratello  il  Conte  Rug- 
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giero  f nel  solo  coso  però  che  morisse  sern^a  figli , 0 li  fi~ 
gli  del  Duca  Roberto  morissero  sen^a  figli  : lo  che  .se  si 
verificherà  in  tempo , che  il  Conte  Ruggiero  fosse  morto  , 
allora  debbano  redare  i di  lui  figli . Questo  stesso  , chi  ha 
ordinato  riguardo  alla  sua  eredità  il  Duca  Roberto  , l'or- 
dina riguardo  alla  sua  il  Conte  Ruggiero  di  lui  fratello  . 

Sesto  . Se  avverrà  il  caso  , che  muoja  il  Duca  Ro- 
berto f e refiì  in  vita  suo  figlio  Ruggiero  » e divenga  ere- 
de di  suo  Padre , sia  vietato  a lui  di  vendere  anche  utl^ 
palmo  di  terra  a qualunque  persona  si  sia  : e ciò  per  non 
pregiudicare  ai  suoi  successori . Che  se  non  ostante  quefto 
divieto  alienasse  qualche  tenuta  di  terre , o qualche  fiume  ^ 
o qualche  acqua  corrente , 0 qualche  gabella  , o qualche 
sito  di  mare  y in  quel  caso  » subito  s' intenda  diredato  , ed 
il  Conte  Ruggiero  suo  fio  si  debba  impadronire  di  tutto 
e se  non  sarà  vivo  il  Conte  Ruggiero  , ciò  che  dovrebbe 
far  egli  , lo  eseguiranno  i figli , che  loscerà  . Questo  che 
ha  prescritto  il  Duca  Roberto  s'  intenda  anche  ordinato 
dal  Conte  Ruggiero  riguardo  ai  suoi  figli  ■.  Conciossia- 
■ chè  i due  fratelli  vogliono  , che  si  osservasse  quanto  dcL. 
loro  fu  decretato  L' anno  1078.^  come  altresì  le  leggi  pub- 
blicate  il  giorno  26.  del  mese  di  Aprile  dell'  anno  1075., 
le  quali  furono  stabilite  appunto  , acciocché  i loro  eredi 
restassero  sempre  in  grado  da  potersi  mantenere  convenien- 
temente alla  dignità  che  sostengono  , e non  potessero  con- 
sumare quello  , che  hanno  acquistato  a for^a  d'  armi  il 
•Duca  Roberto  y ed  il  Conte  Ruggiero  fratelli , 

Settimo . Il  Duca  Roberto  comanda  > che  g se  mai  m<^ 
Ccc  2 


Digitized  by  Google 


383 

rhse  hi  qu.ilchi  battaglia  contro  a suoi  nemici  , e parte- 
cohinnente  contro  la  gente  dell'  hnperadore  dell'  Oriente  » 
il  suo  ca  iivere  , dovesse  essere  seppellito  nella  terra  de'  Cri* 
sthifii  nella  Cattedrale  della  Cit.'à  di  Barisanah  , o in  qual- 
che altra  chiesa  , dove  sua  moglie  vorrà  . 

O.uvo  . Il  Duca  Roberto  vuole  ^ che  ^ se  muore  pri- 
ma li  suo  moglie  Sigi'kaita  , sì  dovessero  assegnare  a lei 
per  suo  mantenimento  tutte  le  gabelle  della  città  di  Bari- 
sana  , e quelle  della  città  dì  Otranto  durante  la  sua  vita  t 
morta  poi  che  sarà  , tutti  quegli  introiti  vadano  a clù  ap- 
partengono . 

Nono  . Il  Duca  Roberto  vuole , che , se  Ruggiero  suo- 
fglio  non  sarà  ubbidiente  al  Conte  Ruggiero  suo  ^io , pos- 
sa  il  detto  Conte  Ruggiero  diredarlo , e privarlo  di  tutto 
quello  y che  gli  lascia  il  Duca  Roberto  di  lui  padre  . Ciò 
però  s' intenda  qualora  Ruggiero  figlio  del  Duca  Roberto 
non  avesse  una  giusta  ragione  dì  non  ubbidire  al  di  lui 
fio  Conte  Ruggiero  ; giacché  se  ragionevohnente  abbia  ciò 
fatto  j non  vuole  > che  sia  diredato . 

E nel  nome  di  Dìo  Misericordioso  y e Clemente  il  Du- 
ca Roberto , ed  il  Conte  Ruggiero  alla  presenta  dell'A-ci- 
vescovo  di  Barisana  giurano  d'  osservare  ciò , che  è scrìtto 
in  questo  testamento  » tutte  le  volte , che  li  due  fratelli  u/- 
veranno  in  pace , e concordia  fra  loro  . Che  se  venissero 
in  dissensione  > td  uno  di  loro  volesse  annullare  dò  y che  è 
scritto  in  quefio  iftromento  y lo  può  liberamente  fare . Si 
spera  però  in  Dio  Liberale  y che  mai  non  verrà  quel  gior- 
no y che  il  Duca  Roberto  si  disgufii  col  Conte  Raggiera 
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suo  fratello  : e ptrciò  in  prefem,a  dell'  Arcivescovo  di  Bari- 
sana  i due  fratelli  han  fatto  il  lor  giuramento  sopra  /’  E- 
vangelo , promettendo  di  osservare  ciò  , che  si  è disp'^fto  in 
quefìo  teftamento  t ed  i due  fratelli  scrivono  di  mano  pro- 
pria il  loro  nome  alla  presen-^a  dei  dodici  Configlieri  del 
Consiglio  dì  B'irisana  , come  teftimonj  : ed  in  nome  di  Dio 
Unico  i due  fratelli  si  sottoscrivono  : 

Il  Duca  Roberto  , lode  a Dio  Liberale  , Duca  di  Pa- 
lermo t c della  grande  Calabria  . 

Il  Conte  Ruggiero  , lode  a Dio  Unico  y Conte  dì 
Sicilia  , e della  pìccola  Calabria . 

I Configlierì  del  Consiglio  dì  Barisana  d'uno  in  uno 
scrivono  il  lor  nome  , come  teftimonj  di  ciò  , che  s'  ha^ 
scritto  in  questo  testamento  . 

Nel  nome  di  Dio  Unico  y noi  Consiglieri  del  Consiglio 
dì  Barisana  siamo  stati  presenti  quando  sì  scrisse  questo 
testamento  , ed  in  nostra  presenifl  sì  lesse  : e per  esser 
da  tutti  creduto , che  ciò  , che  è scritto  in  questo  testarnen  • 
to  y sia  la  volontà  del  Duca  Roberto  » e quella  dì  suo  fra- 
tello Conte  Ruggiero  nostri  Signori , d'  uno  in  uno  scri- 
viamo il  nofiro  nome  in  questo  maniera  : 

Matteo  Amalfi  > Giovanni  Rogasti  , Stefano  Kuevar  , 
Giacomo  Maltias  , Marco  figlio  di  Argirìd  Obegelard  , 
Andrea  figlio  di  Landollo  y S .alle  Klermon  y Benedetto  Fer- 
rasco  y Tommaso  Alexio  Rogadeo  , Giuseppe  Tratti  y Mot- 
teo  Brunon  , Giovanni  Alba\ìani  . 

Nel  nome  di  Dio  Clemente  y e Misericordioso  > » 
Notajo  di  tutta  la  grande  Calabria  y e Primo  Secretorio 
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del  Duca  Roberto  scrivo  il  mio  nome  y Giacomo  figlio  dì 
Stefano  Karaminianì . Città  di  Barisana  li  i6.  del  mese  di 
Ottobre  dell'  anno  io8i.  dell’  Incarnazione  di  Gesù  Padro- 
ne dell'  Universo  figlio  dì  Marii  Vergine. 

Dunque  , o Almostanser  Bl’llah  Califa  , quando  ti 
giungerà  questa  lettera  vedrai  tutto  ciò  , che  si  è latto 
da  me  , e da  mio  fratello  Roberto  , ed  in  questo  modo 
resterà  soddisfatta  la  tua  curiosità  . 

Io  desidero'  sapere  , o Amir  Almumenin  , in  quale 
stato  si  trovino  le  cose  tue , c i tuoi  affari  in  Damasco , 
perchè  quando  era  in  Otranto  correvano  colà  molte  no- 
tizie assai  svantaggiose  per  la  tua  persona  , ed  io  da^ 
quello  , che  sentiva  , provava  somma  amarezza  , giacché 
mi  riferivano  lagrimev'oli  traversie , e gravissimi  rovesci 
da  te  sofferti . Bramerei  dunque  per  mia  quiete  saper- 
ne la  verità.  Dentro  a questa  troverai  una  lettera,  la 
quale  ti  priego  far  giungere  subito  al  mio  Ambasciado- 
re  Ventimiglia  . Ti  avviso  , o Almostanser  Bi’llah  A- 
mir  Almumenin  , che  già  marcerò  colle  mie  truppe  per 
sottomettere , e debellare  quegli  Rmirl  , 1 quali  ancor 
non  si  sono  resi  alla  mia  ubbidienza  . Provai  sommo 
piacere  quando  mi  avvisò  il  tuo  Ambasciadore  residen- 
te in  Sicilia  , che  la  peste  di  Tripoli  è già  svanita  to- 
talmente . Avuta  questa  buona  notizia , immanti  «ent-ij 
spedii  ordine  in  tutte  le  marine  a me  soggette  di  dover 
dare  libera  pratica  a tutti  li  bastimenti  prov'cnicnti  da 
Tripoli:  l’ Emir  Roberto  mio  fratello  fece  lo  stesso.  Do- 
po  ciò  non  ho  altro  da  scrivere  ; ti  saluto  molto  y o 
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bacio  la  tua  faccia,  e ti  dico,  che  io  sempre  prego 
Dio  , che  ti  dia  lunga  vita  . 

La  lettera  dell'  Ambascìadore  refidente  in  Palermo  di- 
ceva in  quefto  modo  : 

O Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa  , 
cd  Amir  Almumenin,  io  Abu  Al  Hasan  Alt  ben  Aldha* 
her  Ambasciadore  della  sua  Grandezza  residente  in  Pa- 
lermo con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le  mani  , e le  av- 
viso di  aver  già  ricevuta  la  sua  dei  4.  del  mese  di  Mag* 
glo  deir  anno  474.»  dentro  la  quale  ne  trovai  un’altra' 
diretta  all’  Emir  Ruggiero , a cui  diedi  ricapito  , appena 
Ietta  la  lettera  della  di  lei  Grandezza  : potei  così  pron- 
tamente eseguire  i suoi  comandi  , perchè  1’  Emir  Rug- 
giero era  ancora  in  Palermo  . Dunque  allorché  lesse 
quanto  gli  scriveva  la  di  lei  grande  Persona , mostrò 
provarne  molto  piacere  , e mi  disse , che  volentieri  a- 
vrebbe  resa  consapevole  la  sua  Grandezza  di  tutto  ciò, 
che  si  aveva  fatto  sì  da  lui  , che  da  suo  fratello  Rober- 
to . Dico  alla  di  lei  Grandezza,  che  ancor  non  si  sà 
niente  di  ciò  , che  abbia  fatto  1’  Emir  Roberto  con  la 
sua  armata:  subito  che  si  avrà  qualche  notizia,  io  ne 
darò  avviso  alla  sua  Grandezza  . L’  Emir  Ruggiero  pre- 
sentemente si  ritrova  in  Palermo,  ed  ha  fatto  qui  ritor- 
no  per  riordinare  tutto  ciò  , che  abbisogna  di  riparo  , 
e per  vedere  ancora  se  il  Consiglio  si  porti  bene,  e se 
gli-  abitanti  siano  contenti  del  {governo  del  Consiglio. 
La  moglie  dell’  Emir  Ruggiero  è venuta  ancor  essa  in 
Palermo'  col  di  lei  marito  , e le  mogli  dei  Grandi  di. 
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Palermo  ogni  giorno  cercano  di  tenerla  in  divertimenti, 
e le  hanno  fatto  dei  molti  regali . Un  giorno  , che  si 
portò  in  casa  mia  , mia  moglie  le  presentò  due  belle 
fastie  tutte  ricamate  con  perle  . Ella  accettò  con  sommo 
compiacimento  quel  dono , e per  mostrare  a mia  moglie, 
quanto  le  fosse  stato  grato,  subito  che  l’  ebbe  in  mano 
si  annodò  al  cinto  una  di  quelle  fascie  . Io  credo  cer- 
tamente , che  quando  partirà  da  Palermo  non  basteran- 
no sci  mule  a trasportare  i complimenti  , che  ha  ri- 
cevuti dalle  mogli  di  questi  Grandi . L Eniir  Ruggiero 
con  sua  moglie  sono  alloggiati  nella  casa  del  castello 
della  Khalsa , ed  il  popolo  di  Pa’ermo  é molto  consola- 
to della  dimora  , che  sta  facendo  qui  l’ Emir  Ruggiero . 
Ogni  volta , che  si  mostra  in  pubblico  , il  popolo  per 
testificare  la  sua  contentezza  alza  grida  di  gioja.  E per 
vero  , o mio  gran  Padrone  , I’  Emir  Ruggiero  merita^ 
ogni  bene  , perchè  è un  uomo  assai  buono  , tutti  gen- 
tilmente accoglie,  a tutti  parla  con  riso  in  bocca  , e tut- 
ti accarezza  , L’  Emir  Ruggiero  pensava  mandare  alla 
sua  Grandezza  la  copia  del  testamento  in  latino,  come 
fu  scritto  in  Barisana  , e come  si  ritrova  registrato  nell’ 
Archivio  di  Palermo  . Av'endomi  però  a taso  detto  ciò , 

10  gli  risposi,  che  facev'a  molto  male  a mandare  quella 
copia  in  latino  . Egli  mi  domandò  per  qual  ragione  io 
diceva  così  . lo  soggiunsi:  Dimmi  y o mio  Signori’  , tu 

11  latino  lo  intendi  1 mi  rispose  di  nò  . lo  sentendomi 
dir  di  nò  ripigliai  i Tu  , o mio  Signore  , sd  Criftiano  , 
eppure  non  intendi  il  latino , or  pensa  se  lo  capisce  il  mio 


DIgitized  by  Google 


393 


^mìr  Almuinenin  . Tu  dunque  t o mìo  Signore  j dovrai 
mandargli  la  copia  scrina  in  quella  lìngua  , che  pojfa  in- 
tenderfi  dal  mìo  Califa  . Mi  rispose  , che  io  aveva  ragio* 
oe,  e subito  diede  commissione  all’Arcivescovo  di  Pa- 
lermo di  tradurre  in  Arabo  quel  testamento,  e lo  stes- 
so Arcivescovo  formò  la  lettera , che  le  manda  l’ Emir 
Ruggiero  , ed  egli  solamente  la  sottoscrisse  , come  la  di 
lei  Grandezza  si  accorgerà  nel  leggerla  , giacché  vedrà 
la  sottoscrizione  di  carattere  dell’  Emir  Ruggiero  , e la 
lettera  formata  da  altra  mano.  Questa  mia  la  sua  Gran- 
dezza la  ritroverà  dentro  quella , che  le  manda  l’ Emir 
Huggiero,  cui  l’ho  data  per  dirizzarla  alla  di  lei  Gran- 
dezza . Dopo  ciò  non  ho  altro  da  scrivere  ; con  la-, 
faccia  per  terra  le  bacio  le  mani , e mi  segno  in  questo 
modo  ; 

L’  Ambasciadore  Abu  Al  Hasan  Alì  ben  Aldhaher, 
lode  a Dio  Unico,  servo  della  Grandezza  del  Califa  , ed 
Amir  Almumenin.  Città  di  Palermo  li  2.  del  mese  di 
Luglio  dell’anno  475. 

A dì  29.  del  mese  di  Luglio  fi  spedirono  due  lettere 
per  Palermo  , la  prima  diretta  all'  Emir  Ruggiero  , e la 
seconda  alV  Ambasciadore  . 

La  lettera  , che  fi  mandò  all'  Emir  Ruggiero  , dice^ 
va  in  qiiefto  modo  ; 

Io  Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Cali- 
fa  , ed  Amir  Almumenin  , ti  saluto  assai , e ti  dico , o 
Emir  Ruggiero,  che  mi  giunse  la  tua  lettera,  scritta  il 
dì  2.  del  mese  di  Luglio , dentro  della  quale  trovai  la 
Tom.I.  - Ddd 
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copia  del  testamento  , che  fece  tuo  fratello  Roberto 
unitamente  con  te  , e trovai  pure  la  lettera  del  mio  Am- 
basciadorc  residente  in  Palermo  . Nel  tuo  foglio  lessi  le 
ragioni  , per  le  quali  dimostri  , che  T Emir  Roberto  tuo 
fratello  abbia  fatto  bene  a partire  con  la  sua  armata 
da  Otranto , e debbo  confessarti , che  son  restato  per. 
suaso , e vedo  j che  è stata  molto  saggia  la  sua  intra, 
presa  , e spero  sentirne  il  buon  esito  . Si  lesse  in  Con- 
siglio la  copia  del  testamento , e fu  da  tutti  i Consi* 
glieri  unitamente  applaudito  : a me  ancora  piacque  mol« 
to , e tutti  abbiamo  ammirato  il  sommo  giudizio  » co! 
quale  avete  disposto  de’  fatti  vostri . lo  penso  pigliar  c« 
sempio  da  quello  , che  avete  fatto  voi  due  fratelli , pe* 
rocchè  le  cose  fatte  con  giudizio  mi  piacciono  molto  . Per 
altro  avete  poi  data  una  prova  a tutto  il  mondo  del 
sommo  amore  5 che  nudrite  1’  un  verso  l' altro  presente- 
mente . E’  ben  vero  » che  in  altro  tempo  foste  fra  di  voi 
fieri  nemici  j a segno  che  veniste  ad  aperta  guerra  nel. 
la  Calabria  , talché  si  rise  molto  di  voi  ; ma , grazie  a 
Dio } or  siete  in  pace  , ed  in  una  pace  sincera  , e sta. 
bile , nella  quale  io  spero  « che  continuerete  sino  alla., 
morte . Dalla  lettura  del  testamento  j o Emir  Ruggiero , 
mi  é nato  il  desiderio  di  avere  sotto  gli  occhi  gli  stabi- 
limenti fatti  da  voi  due  fratelli  nell’anno  471*»  come 
altresì  gli  altri , che  pubblicaste  nell’  anno  468. , accioc- 
ché , se  ve  ne  troverò-  alcuno , che  sia  di  mio  piacere  » 
lo  faccia  mettere  in  esecuzione  in  tutti  i luoghi  a me 
soggetti  > Sento  dalla  tua  f che  presto  porterai  k armi 
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contro  quegli  E miri , i quali  ancora  non  si  sono  sotto- 
messi alla  tua  ubbidienza  > Spero  dunque  , che  guari 
■non  anderà  » che  avrò  il  compiacimento  di  sapere  , che 
r Emir  di  Siracusa  sia  stato  distrutto  . Io  son  di  pare-^ 
re , o Emir  Ruggiero , che  tu  dovresti  lasciare  nell*^ 
loro  quiete  tutti  gli  altri  Emiri  , i quali  non  ti  danno 
disturbo  y perché  cosi  facendo  son  sicuro  , che  verrà 
un  giorno,  in  cui  di  loro  propria  volontà  si  sottomette- 
ranno alla  tua  ubbidienza , c così  risparmieresti  la  vita 
a tanta  gente,  e non  si  porterebbe  la  desolazione,  e la 
rovina  a tutti  quei  luoghi,  per  dove  passeranno  gli  eser- 
citi . Pensa  dunque  maturamente  a questo , che  io  ti  ho 
suggerito  . Dopo  ciò  non  ho  altro  da  scrivere  ; li  sa- 
luto molto  , e mi  Segno  cosi  ; 

Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio  Unico,  Califa  , ed 
Amir  Almumenin  tuo  amico , che  molto  ti  vuol  bene . 
Città  del  Cairo  li  29.  del  mese  di  Luglio  dell’  anno 

475- 

La  lettera  , che  fi  mandò  all'  Ainùasciadore  , diceva 
in  quefio  modo  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa , ed 
Amir  Almumenin  ti  saluta  assai , e ti  avvisa  la  mia 
Grandezza , o Ambasciadorc  Abu  Al  Hasan  All  ben- 
Aldhaher  , di  aver  ricevuto  la  tua  dei  2.  del  cadente 
mese  di  Luglio  unitamente  con  quella  dell’  Emir  Ruggie- 
ro . Si  fece  leggere  la  tua  in  Consiglio,  e fu  approvato 
grandemente  quanto  scrivesti , non  solo  dalla  mia  Gran- 
dezza , ma  da  tutto  il  Consiglio . La  mia  Grandezza- 

Ddd  2 


Digitized  by  Google 


provò  grande  piacere  quando  lesse  nella  tua  lettera , che 
tua  moglie  fece  dei  doni  alla  moglie  dell’  Emir  Ruggie- 
ro ; ma  naturalmente  sarà  stata  da  te  consigliata  a far 
questo:  onde  si  vede,  che  tu  sei  uomo  di  giudizio. 
Vuole  la  mia  Grandezza  , o Ambasciadorc  , che  pregassi 
r Emir  Ruggiero  , acciocché  le  mandi  una  copia  dei  Re- 
golamenti , come  la  mia  Grandezza  gli  scrisse  nella  let- 
tera a lui  diretta  . La  mia  Grandezza  , o Ambasciado- 
re  , desidera  sapere  ciò , che  abbia  fatto  l’ Emir  Rober- 
to in  Costantinopoli , perocché  nel  Cairo  corrono  delle 
molte  dicerie,  alle  quali  non  bisogna  prestar  fede  . Del  pa- 
ri vuole  esser  fatta  consapev'ole  se  l’ Emir  Ruggiero  fi- 
nalmente marcerà  per  conquistare  il  resto  della  Sicilia  ; 
perchè  egli  scrisse  alla  mia  Grandezza  , che  prestamente 
pensava  di  mettersi  in  campo  col  suo  esercito  , per  sog- 
giogare quegli  Emiri  , che  ancor  non  si  sono  sottomessi 
alla  di  lui  ubbidienza  . Questo  è di  sommo  dispiacerei 
alla  mia  Grandezza  , considerando  , che  dovrà  morire , 
o almeno  esser  impoverita  tanta  gente  Musulmana  abi- 
tante nella  Sicilia  . La  mia  Grandezza  avrà  solo  estre- 
mo compiacimento  quando  saprà,  che  1’ Emir  di  Siracu- 
sa sia  stato  distrutto  ; la  rovina  degli  altri  però  è per 
essa  di  pena  , ma  bisogna  aver  pazienza  • La  mia  Gran- 
dezza brama  sapere  qual  numero  di  bastimenti  vi  sia  in 
Sicilia  proprj  dell’  Emir  Ruggiero  , e dell’  Emir  Rober- 
to, perchè  le  assicurano,  che  nc  tengano  in  mare  assai 
pochi  ; vuol  dunque  la  mia  Grandezza  saper  da  te  la 
verità.  Questa  lettera  ti  sarà  data  dall’ Emir  Ruggiero - 
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Dopo  ciò  non  ha  altro  da  scrivere  ; ti  saluta  molto , e 
si  segna  così  : 

Almostanser  Bi’IIah  lode  a Dio  Unico , Califa  , ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  29. 
del  mese  di  Luglio  dell’anno  475. 

A dì  3.  del  mese  di  Settembre  dell'  anno  475.  ci 
giunsero  da  Palermo  due  lettere , la  prima  dell'  Emir 
Ruggiero  , e la  seconda  dell' Ambasciadore  residente  in  Si- 
cilia . 

La  lettera  , che  mandò  /’  Emir  Raggierò  , diceva  in 
quefto  modo  : 

Io  Ruggiero,  lode  a Dio  Liberale,  Emir  di  Sicilia, 
e della  piccola  Calabria  ti  saluto  molto  , bacio  la  tua 
faccia , e ti  dico , o Almostanser  Bi’llah  Califa  , che 
da  Palermo  ti  spedisco  la  presente  in  questo  giorno  16. 
dd  mese  di  Agosto  dell’  anno  1082.  dell’  Incarnazione., 
di  Gesù , mio  gran  Padrone  , per  farti  sapere  , che  rice- 
vei la  tua  lettera  dei  29.  del  mese  di  Luglio  ora  scor- 
so, nella  quale  lessi  tutto  ciò,  che  scrivesti,  e partico- 
Urmente  il  desiderio,  che  mostri,  di  avere  una  copiai 
delle  leggi,  ordinate  nell’anno  1078.  da  me  , e da  mio 
fratello  . Io  subito  comandai  , che  si  dovessero  copiare 
dal  Libro  dei  Decreti  del  Consiglio  di  Sicilia,  e quan- 
do la  copia  sarà  pronta  te  la  manderò  ; ma  questo  lo 
farò  quando  sarò  ritornato  dalla  Calabria , dove  fra  gior- 
ni mi  porterò,  per  dar  sesto  ad  alcuni  interessi  del  fi- 
glio di  mio  fratello  Roberto  , e poi  subito  rassettate  le., 
cose  farò  ritorno  in  Palermo , ed  allora  , come  ti  ho  det- 
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to  , tl  manderò  la  copia  , che  tu  desideri  avere  . Mi  si- 
gnifichi nella  tua  lettera  , o Califa  , che  hai  dispiace- 
re della  perdita  , che  si  farà  degli  uomini  nelle  batta- 
glie y e negli  assalti , che  dovrò  dare  per  impadronirmi 
di  quei  luoghi , che  ancora  non  si  sono  resi  alla  mia 
ubbidienza,  lo,  o Amir  Almumenin , in  questo  non  ho 
colpa,  perchè  non  posso  farne  dimeno.  Se  i Musulma- 
ni si  arrenderanno  senza  far  resistenza , certamente  nis- 
suno  morirà.  Ma  se  prenderanno  le  armi  contro  di  me, 
allora  si  spargerà  molto  sangue . Imperocché  qual  città 
mai  si  è a forza  espugnata  senza  far  sangue  ? lo  brame- 
rei , che  tutti  volontariamente  si  sottomettessero  alle  mie 
armi  , perchè  è mio  sommo  piacere  , che  non  morisse 
alcuno . Tu  , o Amir  Almumenin , desideri  sapere  qual 
esito  abbia  avuto  la  spedizione  intrapresa  da  mio  fra- 
tello Roberto  . Io  posso  dirti  , o Califa  , che  giorni  so- 
no r Emir  Roberto  mio  fratello  mi  spedi  dalla  marina  di 
Kaninah  una  scelandia  in  Palermo  con  una  lettera  , nel- 
la quale  mi  dice  , che  stava  ivi  facendo  fabbricare  un 
Castello  vicino  al  fiume  Beluart , per  poter  con  più  fa- 
ciltà  assediare  Valunah,e  poi  passare  a tentare  l’espu- 
gnazione di  Durazzo . Da  quanto  egli  mi  scrive  io  ere-» 
do,  che  l’armata  di  mio  fratello  già  si  trov'i  nel  porto 
di  Valunah  ; giacché  mio  fratello  mi  avvisa , che  do- 
veva partire  l’ armata  da  Kaninah  , perchè  io  quella^ 
marina  non  era  sicura  , e se  le  sopr  aggi  ungesse  qual- 
che traversia , avrebbe  l’ armata  corso  gravissimo  peri- 
colo . Mi  avvisava  , che  sino  a quel  punto , io  cui  mi 
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scriveva  , tiitre  le  conquiste  , che  aveva  fatte  , non  gli 
erano  costate  neppure  una  goccia  di  sangue  , essendosi 
volontariamente  arresi  a lui  quei  popoli  . Io  però  temo, 
che  non  gli  riuscirà  d’ impadronirsi  di  Durazzo  senza^ 
perdita  di  gente  , giacché  quella  città  è fortificata  molto 
bene.  Più  di  questo,  che  ti  ho  scritto,  o Califa,  non 
posso  dirti , perchè  io  finora  non  so  altro  . Quello , che 
In  appresso  si  farà  , tì  sarà  avvisato  dal  tuo  Ambascia* 
dorè . A tal  oggetto  ho  dato  ordine  al  Consiglio  di 
partecipare  al  tuo  Ambasciadore  tutte  le  notizie  , che_» 
avrà  di  mio  fratello  Roberto  , acciocché  te  ne  faccia  con» 
sapev'ole  . Ho  dato  questo  comando  , perchè  io  devo 
partire , come  ti  ho  scritto  in  questo  foglio . Dojx)  ciò 
non  ho  altro  da  dirti,  ti  saluto  assai,  bacio  la  tua  fac* 
eia , e ti  fo  sapere , che  io  sempre  prego  Dio , accioc- 
ché ti  dia  lunga  vita  . 

La  lettera  mandata  dall'  Ambasciadore  , diceva  in^ 
quefìo  modo  r 

O Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico,  Imam,, 
ed  Amir  Almumenin , io  Ambasciadore  Abu  Al  Hasaru 
All  ben  Altlhaher  con  la  faccia  per  terra  bacio  le  mani 
della  sua  (/randezza  , e le  avviso  di  essermi  giunta  la 
sua  dei  29  del  mese  di  Luglio  ora  scorso  , la  qual&> 
mi  fu  consegnata  a proprie  mani  dall’  Emir  Ru?gicro  . 
Le  notizie,  che  posso  dare  alla  dì  lei  Grandezza  so* 
no  , che  l’ Emir  Roberto  ha  fatte  delle  buone  conqui- 
ste , e la  sua  Grandezza  riguardo  a questo  può  dar 
credito  all’  Emir  Ruggiero  , che  le  scrive  il  vero  . Ma 
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ve  ne  sono  delle  altre  funeste  venute  dalia  grande  Ca- 
labria , dove  due  delle  principali  città  si  ribellarono  , 
e si  sono  sottratte  dall’  ubbidienza  del  Kaid  Ruggiero , 
figlio  deir  Emir  Roberto.  L’ Emir  Ruggiero  dunque  ri- 
cevuta questa  notizia  si  è detenninaro  a partir  pronta 
mente  da  Palermo  , ed  andare  in  soccorso  del  figlio  di 
suo  fratello,  jier  ricomporre  i di  lui  alTari  . Questo  al- 
lontanamento deir  Emir  Ruggiero  'dalla  Sicilia  non  sarà 
molto  vantaggioso  per  lui , perchè  corre  voce  , che  gli 
Emiri,  i quali  non,  hanno  voluto  sottoporsi  alla  di  lui 
ubbidienza  siansi  tra  essi  pacificati  , ed  abbiano  fatta 
lega  per  unir  le  armi  loro  contro  1’  Emir  Ruggiero  . Se 
si  verificano  queste  notizie  , io  dubito , che  1 Emir  Rug- 
giero in  Sicilia  possa  avere  un  brutto  sinistro  . Io  a 
primo  aspetto  avrei  piacere  , che  gli  Emiri  Musulmani  , 
i quali  sono  in  Sicilia,  e non  riconoscono  1’ Emir  Rug- 
giero , si  unissero  tra  loro , e gli  facessero  fronte  ; ma 
facendo  poi  matura  considerazione  mi  agita  molto  que 
sta  diceria;  perché  se  si  verifica  questa  unione,  e pren- 
deranno le  armi  contro  1'  Emir  Ruggiero , perirà  tan'a 
gente  nelle  battaglie,  che  si  daranno;  e se  avverrà,  che 
la  vittoria  sia  della  parte  del  ’ Emir  Ruggiero  , egli  cer- 
tamente dovrà  cercare  la  destruzione  di  tutti  quei  Mu  - 
sulmani , che  sono  d’  abitazione  in  Sicilia , e perciò  .a 
me  non  piacciono  queste  turbolenze  . Presentemente  non 
vi  sono  qui  altre  novità  , in  appresso  le  avviserò  tutto 
ciò , che  mi  sarà  riferito  dalla  gente  del  Consiglio  ; im- 
perciocché 1’  Emir  Ruggiero  .ordinò  alti  Consiglieri  di 
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Sicilia  di  comunicarmi  tutte  le  notizie  , che  avranno  ap- 
partenenti air  Emir  Roberto , per  poi  io  renderne  con- 
■sapevole  la  di  lei  Grandezza  . Dopo  ciò  non  ho  altro 
da  scrivere;  con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le  mani, 
e mi  segno  in  questo  modo  : 

L’ Ambasciadore  Abu  Al  Hasan  Ali  ben  Aldhaher  , 
lode  a Dio  Unico , servo  della  Grandezza  di  Almo- 
stanser  Bi’llah  Califa , ed  Amir  Atnvimenin  . Città  di 
Palermo  li  i6.  del  mese  di  Agosto  dell’anno  475. 

A <ii  ai.  del  primo  Giumadi  dell'anno  475.  à fu 
recata  una  lettera  da  Tunisi»  la  quale  diceva  così  : 

Almostanser  Bi’llah,  lode  a Dio  Unico,  Imam,  ed 
Amir  Almumenin  , il  Muftì  della  città  di  Tunisi  con 
la  faccia  per  terra  bacia  le  mani  della  sua  Grandezza  , 
e le  fa  sapere,  che  il  dì  3.  del  corrente  primo  Giu- 
madi giunse  qui  da  Messina  un  bastimento  carico  di 
drappi  di  lana  ; sopra  di  esso  vi  erano  imbarcati  venti 
uomini,  e sono  i marinari , e quattro  mercatanti:  i mer- 
catanti non  fecero  il  manifesto  della  lor  mercanzia. 
Fu  riferito  all’ Emir,  che  era  giunto  in  Tunisi  un  ba- 
stimento dalla  SieiKa , e che  i mercatanti,  i quali  vi  era- 
no sopra  , non  volevano  far  il  manifesto . L’  Emir  dun- 
que ordinò  , che  si  dovessero  scendere  dal  bastimento  i 
mercatanti,  e mettersi  in  prigione.  Andò  intanto  la^ 
guardia  della  Dogana  sul  bastimento  Siciliano  per  ese- 
guire questa  cattura . Ma  quando  Salì  la  guardia  sul 
bastimento  i marinari  unitamente  coi  mercatanti  prese- 
ro r armi  contro  quei  della  guardia  , ed  avendoli  su- 
Torn.I,  Eee 
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perati  , li  legarono  strettamente  , li  caricarono  di  basto- 
nate , e li  gettarono  in  mare  : tagliorono  la  corda  dell’ 
ancora,  spiegarono  le  vele,  e partirono.  La  gente  della 
guardia , che  fu  gettata  in  mare  si  annegò . L’  Emir 
essendogli  stato  riferito  questo  fatto  , se  ne  attristò  a 
segno  , che  cominciò  a tremare  in  tutte  le  membra . Su- 
bito diede  ordine  , che  dovessero  partire  tutti  i Siciliani 
da  Tunisi  . Sparsasi  la  notiiia  di  quest  ordine  fra  il 
popolo,  si  aliarono  da  ogni  parte  delle  grida,  dicendo 
non  esser  giusto,  che  si  cacciassero  da  Tunisi  li  Sicilia- 
ni , e si  giunse  fino  a minacciar  1’  Emiro  di  fargli  pagar 
colla  vita  un  tanto  insulto  . L’  Emir  saputi  questi  senti- 
menti del  popolo , se  ne  partì  notte  tempo  per  dentro 
terra  : per  qual  contrada  siasi  incamminato  non  sò  dire 
alla  di  lei  Grandezza  . Io  subito  feci  armare  un  basti- 
mento per  recare  questa  lettera  alla  sua  Grandezza.* 
nel  Cairo  , e darle  notizia  di  quanto  è accaduto  in  Tu- 
nisi . Attendo  dunque  la  risposta  a questa  mia  per  sa- 
pere ciò , che  dovrò  eseguire  . Vede  bene  la  sua  Gran- 
dezza , che  in  Tutiisi  non  si  può  stare  senza  Emir  nelle 
presenti  circostanze  ; per  lo  che  è necessario , che  la 
di  lei  Grandezza  mandi  un  altro  Emir . Imperocché  l’E- 
mir  ha  fatto  molto  male  ad  abbandonare  il  suo  governo 
per  una  diceria  , che  si  sparse  dal  popolo.  Se  gli  altri 
Emiri  sieguono  l’esempio  dell’ Emir  di  Tunisi,  la  sua 
Grandezza  può  fare  meno  di  eleggere  più  Emiri , e_j 
può  lasciare  i popoli  in  loro  balia  , e in  libertà  di  go- 
vernarsi a loro  arbitrio  ; e allora  si  ammazzeranno  cec- 
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tamcnte  come  cani , e gatti  . In  tanto  non  ho  altro  da 
scrivere:  con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le  mani  , e_* 
mi  segno  così  ; 

Il  Muftì  della  città  di  Tunisi  , lode  a Dio  Uni- 
co , servo  della  Grandezza  d’  Almostanser  Bi’llah  , Ca- 
lifa  j ed  Amir  Almumenin . Città  di  Tunisi  li  6.  del  pri- 
mo Giumadi  dell’  anno  475. 

Il  giorno  2.  del  secondo  Giumadi  dell'anno  475. 
abbiamo  mandato  una  lettera  in  Palermo  , ed  un  altra  in 
i unisi  . 

La  lettera  che  si  spedì  in  Palermo  , diceva  in  quefto 
modo  ; 

Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio  Unico  , Imam  , ed 
Anlir  Almumenin , ti  saluta  , e ti  fa  sapere  la  mia^ 
Grandezza , o Ambasciadore  Abu  Al  Hasan  Alì  ben 
Aldhaher , che  le  giuns;  una  lettera  del  Muftì  di  Tu- 
nisi f copia  della  quale  troverai  qui  acchiusa  . Subito  che 
l’avrai  letta,  dovrai  partire  da  Palermo,  ed  andare  a 
trovare  1’ Emir  Ruggiero,  a cui  dopo  avergli  recato  mil- 
le saluti  da  parte  della  mia  Grandezza  , dovrai  presen- 
tare la  copia  della  lettera , che  mandò  il  Muftì  di  Tu- 
nisi alla  mia  Grande  Persona  , e dovrai  dirgli  , che  la 
mia  Grandezza  brama  sapere  cosa  pensa  egli  di  fare_j  , 
per  poi  la  mia  Grandezza  determinare  come  debbasi  go- 
vernare . In  tanto  non  ha  altro  da  dirti  ; ti  saluta  , e si 
segna  in  questo  modo  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico,  Califa , ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  2.  del 
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mese  di  Novembre  dell’  anno  475. 

La  lettera  , che  si  mandò  in  Tunisi , diceva  in  que- 
fio  modo  : 

Almosranscr  Bi’llah  , lode  a Dio  , Imam , ed  Amif 
Almumenin  ti  saluta  , e ti  dice  la  mia  Grandezza , o 
Muftì , che  le  fu  recata  la  tua  , del  dì  6.  del  secondò 
Giumadi  ora  scorso  . Avendola  dunque  fatta  leggere  in 
Consiglio , si  determinò , che  ti  dovesse  scrivere  la  mia 
Grandezza,  che  il  nuovo  Emir  di  Tunisi  sei  tu;  il  Ka- 
dì  deve  occupare  la  carica  di  Mufti , ed  il  nuovo  Kadì 
dovrà  eleggersi  da  te  . Dentro  questa  lettera  troverai  le 
parenti , in  cui  la  mia  Grandezza  ti  sceglie  per  Emir  di 
Tunisi . Tu  non  dovrai  dare  alcun  passo  riguardo  ai  Si- 
ciliani , che  vivono  in  Tunisi;  ma  aspettare  che  la  mia 
Grandezza  ti  ordini  ciò,  che  dovrai  eseguire.  Se  ti  rie- 
sce di  far  catturare  1’  Emir,  che  ebbe  V ardire  di  ab- 
bandonare il  suo  governo , subito  dovrai  fargli  tagliar 
la  testa  . La  mia  Grandezza  ti  raccomoda  di  governar 
bene , che  sarà  meglio  per  te  . Dopo  ciò  non  ha  che 
dirti  di  più  ; ti  saluta  , e si  segna  in  questo  modo  : 
Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa , ed 
Amir  Almumenin  , tuo  Signore . Città  del  Cairo  li  2. 
del  secondo  Giumadi  dell’anno  475. 

A dì  26.  del  mese  Rageb  dell’  anno  475-  reca- 

ta una  lettera  da  Tunisi , la  quale  diceva  in  questo  modo  : 
Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico , Imam  , ed 
Amir  Almumenin , io  Abd  Aluahad  ben  Mustafà  ben 
Mohammed  con  la  feccia  per  terra  bacio  le  mani  della. 
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sua  Grandezza  , e le  avviso , o mio  Signore  ; che  mi 
giunse  la  sua  delli  2.  del  secondo  Giumadi  ora  scorso  , e 
dentro  di  essa  trovai  le  patenti , in  cui  la  sua  Gran- 
dezza mi  costituisce  Emir  di  Tunisi  - Io  con  la  mia.* 
faccia  per  terra  la  ringrazio  dell’  onore  j che  ha  voluto 
compartirmi  nello  avermi  affidato  la  carica  di  Emir  , 
grazia  j che  io  non  aveva  l’  ardire  di  sperare . Il  foglio  « 
che  mi  mandò  la  di  lei  Grandezza  , l’ ho  letto  in  pre- 
senza de’  Grandi  di  Tunisi , li  quali  ne  mostrarono 
sommo  piacere  . Quando  poi  mi  feci  riconoscere  da  tutti 
gli  abitanti , restarono  molto  contenti , che  io  fossi  sta- 
to inalzato  dalla  sua  Grandezza  alla  dignità  di  loro  E- 
mir . Pubblicai  quindi  la  promozione  del  Kadl  di  Tunisi 
all’  impiego  di  Muftì  , come  mi  ordinò  la  di  lei  Gran- 
dezza , e dichiarai  Kadì  mio  fratello  f il  quale  è un 
uomo  di  sommo  giudizio  , ed  è molto  amato  dagli  abi- 
tanti di  Tunisi  . Io  cercherò,  a tutt’  uomo  di  ammini- 
strar questa  carica  con  quella  rettitudine , che  si  con- 
viene , ed  in  maniera  , che  faccia  di  me  per  quanto  si 
può  comento  questo  popolo , e non  dia  al  tempo  stesso 
motivo  alla  sua  Grandezza  di  dispiacere  nella  condotta 
del  mio  governo  . Finora  non  si  è potuta  avere  notizia 
alcuna  di  Ebrahim  ben  Abd  Alrahman  ben  Abd  Al 
Karim  , né  del  luogo  dove  siasi  rifuggito , ma  se  lo  sa- 
prò , e potrò  averlo  in  mio  potere  , eseguirò  gli  ordini 
della  di  lei  Grandezza  . In  tanto  non  ho  altro  da  dirle  ; 
con  la  mia  faccia  per  terra  le  bacio  lo  mani  , e mi 
segno  in  questo  modo  : 
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L’  Emlr  Abd  Aluahad  ben  Mustafà  ben  Muham- 
med  , lode  a Dio  Unico,  servo  della  Grandezza  del  Ca- 
lifa  , ed  Amir  Almumenin  . Città  di  Tunisi  lì  6.  del  me- 
se di  Rageb  dell’  anno  475- 

A dì  15.  del  mese  di  Dicembre  dell'  anno  475.  ci 
giunse  una  lettera  da  Palermo  , la  quale  diceva  in  questo 
modo  1 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico,  Imam,  ed 
Amir  Almumenin  , io  Ambasciadore  Abu  Al  HasanL. 
Ali  ben  Aldhahcr  con  la  faccia  per  terra  bacio  le  ma- 
ni della  sua  Grandezza  , e le  avviso  di  essermi  giunta 
la  sua  dcUi  2.  dell’  andante  mese  di  Novembre  , dentro 
della  quale  trovai  copia  della  lettera  , mandatale  dal 
Muftì  di  Tunisi . Dopo  dunque  di  averla  letta  con  mol- 
ta attenzione  , e dopo  di  aver  maturamente  considerato 
quanto  mi  scrisse  la  sua  Grandezza  , determinai  di  spe- 
dire all’  Emir  Ruggiero  una  copia  di  tutto  ciò  , che_. 
mi  mandò  la  sua  Grandezza,  e non  andar  io  a tro- 
varlo per  due  motivi  . Primieramente  non  mi  portai  da 
lui  io  di  presenza  , come  mi  scrisse  la  sua  Grandezza  , 
per  non  farlo  insospettire  , che  forse  fossi  andato  per 
spiare  ciò  , che  sta  facendo  . Secondo  , non  stimai  ab- 
boccarmi con  lui,  perchè  io  suppongo,  che  l’ Emir  Rug- 
giero già  avrà^  notizia  della  congiura  , che  stanno  tra- 
mando contro  di  lui  gli  Emiri  ; sebbene  io  credo  che_* 
non  ne  abbia  piena  cognizione , perchè  altrimenti  avreb- 
be fatto  prontamente  ritorno  in  Sicilia  . Ed  ecco  le  ra- 
gioni , che  mi  persuasero  ad  eseguire  i comandi  della^ 
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sua  Grandezza  diversamente  da  quello,  che  ella  mi  ave- 
va ordinato.  Dico  alla  sua  Grandezza,  che  l’ Emir  di 
Siracusa  è tornato  in  pace  coli’ Emir  di  Catania;  di  fat- 
ti non  solo  si  carteggiano  spesso  , ma  l’  Emir  di  Sira- 
cusa mandò  del  compliin<?nti  di  valore  all’  Emir  di  Ca- 
tania . Questo  è a mia  cognizione , perchè  1’  Emir  di 
Siracusa  me  lo  scrisse  , ed  io  non  gli  risposi  , anzi  le 
sue  lettere  subito  le  diedi  alle  fiamme , temendo  che  per 
qualche  accidente  si  potessero  da  alcuno  leggere  in  mia 
cast  in  tempo  , che  io  fossi  uscito  . Dico  dunque  alla_i 
sua  Grandezza  , che  bisogna  contentarci  di  tutto  ciò  , 
che  disporrà  1’  Emir  Ruggiero , e non  mostrare  la  di 
lei  Grandezza  alcun  dispiacere , e molto  meno  risentirsi 
di  ciò , che  farà  . Imperocché  se  ella  ora  si  mostra  po- 
co contenta  , allor  che  scoppierà  la  congiura , che  stan 
tessendo  l’ Emir  di  Siracusa  , e quello  di  Catania  , do- 
vrà certamente  credere,,  che  tanto  la  di  lei  Grandezza, 
quanto  io  ne  eravamo  consapevoli  , e non  lo  abbiamo 
voluto  avvisare  . lo  però  mi  persuado , che  1’  Emir  Rug- 
giero darà  piena  soddisfazione  alla  sua  Grandezza.^  . Di 
tutto  quello , che  si  farà  dalla  parte  dell’  Emir  Ruggie- 
ro , avendone  notizia  , ne  renderò  prontamente  consape- 
vole la  di  lei  Grandezza  . Avviso  alla  sua  Grandezza  , 
che  il  dì  4-  del  mese  di  Giugno  di  quest’  anno  si  ce- 
lebrò la  Pasqua  , e dalla  gente  Musulmana  s’  osservò 
esattamente  il  Ramadan  . Questa  notizia  sarà  certamen- 
te dì  molta  consolazione  alla  sua  Grandezza  come  Imam 
di:  tutti  i Musulmani quantunque  i popoli  di  Dama- 


Digitized  by  Googl( 


408 

SCO  non  vogliano  riconoscere  la  sua  Grandezza  per  lo- 
ro Imam  . Ma  Iddio  certamente  li  punirà  con  gastighl 
assai  più  duri  di  quelli , che  hanno  sofferto  , c stanno 
ora  soffrendo  . Dopo  ciò  non  ho  altro  da  scriv-ere_.  ; 
con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le  mani  , c mi  segno 
in  questa  maniera  : 

L’ Ambasciadore  Abu  Al  Hasan  Ali  ben  Aldhaher, 
lode  a Dio  Unico , servo  della  Grandezza  del  Califa  , 
ed  Amir  Almumenin . Città  di  Palermo  li  27.  del  mese 
di  Novembre  dell' anno  475. 

A de  16.  dd  mese  dì  Rageb  giunse  nel  Cairo  un 
bafiìmento  proveniente  dalla  manna  di  Teleftn  , da  cui  ci 
fu  recata  una  lettera  » la  quale  diceva  in  quefio  modo  : 

O Almostanscr  Bi’lIah,lode  a Dio  , Imam,  ed  Amir 
Almumenin , io  Emir  Maistafà  ben  Abd  Al  Hak  con  la 
faccia  per  terra  bacio  le  mani  della  sua  Grandezza , c 
le  avviso  , che  questa  lettera  le  sarà  presentata  da  mio 
fratello,  il  quale  Io  ho  spedito  principalmente  per  veni- 
re a baciare  le  mani  della  di  lei  Grandezza  tanto  iiu 
mio  nome,  quanto  per  se  stesso,  giacché  non  é picco- 
lo onore,  e sorte  il  baciare  la  mano  del  proprio  Imam. 
Consegnerà  egli  poi  alla  sua  Grandezza  una  cassa  sug- 
gellata , dentro  la  quale  ho  chiusi  sessantadue  mila  de- 
nari , ed  il  foglio  , in  cui  sono  notati  i miei  conti . Di- 
rà egli  in  oltre  a bocca  alla  sua  Grandezza  quanto  mi 
è accaduto,  non  contentandomi  di  averlo  io  scritto  in 
questa  lettera . Sappia  dunque  la  sua  Grandezza , che-» 
Ebrahim  ben  Abd  Alrhman  ben  Abd  Al  Karim  mi  man- 
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dò  una  lettera  da  Kostantina,  la  quale  diceva  in  que- 
sto modo  : 0 Einir  ISliiftafh  ben  Ab:l  Al  Hak , lo  Emir 
Ebra/iìm  ben  Abd  Alrahman  ben  Abd  Al  Karhn  ti  saluto 
assai  t e bacio  la  tua  faccia  , come  badajft  quella  d'  un 
mio  fratello  . Tu  saprai , v Emir  , quello  » che  mi  ac- 
emide  in  Tunifi , come  ebbi  a fuggire  per  non  effer  ucciso 
dal  popolo  di  quella  città  , e come  per  avermi  conservata 
la  vita  colla  fuga  , il  nòfiro  Califa  ha  ftimato  di  eleggere 
un  nuovo  Emir  ^ con  promuovere  a quefta  carica  il  Muf- 
tì y e dar  ordine  , che  cercaffero  in  tutti  i modi  di  at- 
frapparmi y e tagliarmi  la  tefia  . Allorché  mi  fu  data  qne- 
fta  trijia  nothja  dalli  miei  amici  ne  provai  una  amarey 
7,a  inefplicabile . Io  dunque  sapendo  quanto  era  amato  dal 
popolo  di  Kostantina  y mi  formai  un  piccolo  esercito  y ed 
andai  ad  impadronirmi  di  Kostantina  , come  già  mi  è riu- 
scito , ed  ebbi  la  sorte  di  tagliar  la  testa  all'  Emir  Jusef 
ben  Abd  Alrahman  ben  Alì . Ho  usato  con  lui  così , per- 
chè avendo  mandato  a domandar  soccorso  da  lui , dicen- 
dogli che  era  perseguitato  > egli  me  lo  negò  . Bramo  dun- 
que sapere  y o Emir  y se  tu  mi  sei  vero  amico  y e per  pro- 
va del  tuo  attaccamento  a me  y è necessario  y che  tu  non 
riconosca  più  per  tuo  Amir  Almumenin  Almostanser  Bi'llah , 
ma  soltanto  lo  riguardi  come  Imam  . Se  tu  non  aderirai 
ai  miei  voleri , io  verrò  colle  armi  alla  tua  rovina  . Biso- 
gna dunque  , che  noi  siamo  uniti  a dar  sollievo  , e a far 
del  bene  ai  popoli  a noi  soggetti , perocché  alle  noftre  far- 
■^e  congiunte  insieme  il  Califa  non  può  recare  alcun  dan- 
no . Attendo  quanto  più  presto  si  può  la  tua  risposta  a 
Tom.I.  Fff 


(]ue.ua  mìa  , perchè  son  risoluto  di  prontamente  portarmi 
a prender  vendetta  del  torto  fattomi  da  quella  gente  f che 
sì  ribellò  contro  di  me  , e tentare  dì  aver  nelle  mie  ma- 
ni la  testa  dì  colui , che  fu  eletto  dal  Cali/a  Emìr  di  Tu- 
nisi in  mia  vece . Intanto  non  ho  , che  dirti  di  più  ; ti  sa- 
luto y bacio  la  tua  faccia  , come  baciajfi  quella  d' un  mìo 
fratello  , e mi  segno  in  questo  modo  : Ebrahim  ben  Abd 
Alrahman  ben  Abd  Al  Karirn  y tuo  amico  , che  ti  vuol  be- 
ne assai . Cìttù  dì  Kostantina  li  20.  del  secondo  Gìumadì 
dell'anno  475.  Quando  lessi  ciò,  che  mi  scrisse  quell’ E- 
mir , restai  confuso,  ed  agitato,  non  sapendo  come  ri- 
spondergli . Dopo  molte  considerazioni  , pensai  di  scri- 
vergli , che  io  era  .pronto  ad  assecondare  i suoi  voleri  , 
ma  che  prima  di  mettere  -in  esecuzione  i suoi  desider] 
era  necessario  comunicare  questo  pensamento  al  popolo. 
Se  il  popolo  avesse  acconsentito  alle  mie  proposizioni , 
io  allora  avrei  eseguito  quanto  egli  mi  avea  scritto  . Sti- 
mai risponder  cosi  per  prender  tempo  a fortificarmi  , ed 
avvisare  la  di  lei  Grandezza , e sentire  i di  lei  ordini , 
per  sapere  quale  strada  debba  io  tenere  per  distruggere 
quello  scellerato , che  ha  avuto  1’  ardire  di  ribellarsi 
contro  la  sua  Grandezza.  Io  spero  morire  nell’  ubbi- 
dienza della  di  lei  Grandezza  . Mio  fratello  le  darà  un 
più  minuto  ragguaglio  di  tutto  , e la  di  lei  Grandezza 
dovrà  ordinargli  a bocca  distintamente  tutto  ciò,  che 
stimerà  opportuno  , oltre  a quello  , che  mi  scriverà  di  do- 
ver eseguire . Dopo  ciò  non  ho  altro  da  dire  per  ora  ; con 
la  faccia  per  terra  le  bacio  le  mani , e mi  segno  cosi  : 
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L’  Emir  Mustafà  ben  Abd  Al  HaU , lode  a Dio 
Unico,  servo  della  Grandezza  del  Califa,  ed  Amir  Al- 
mumenin.  Telcsin  li  2.  del  mese  di  Rageb  dell’anno  475. 

A di  20.  dd  rnefe  di  Rageb  dell'  anno  ci  fu 

recata  una  lettera  da  Tunisi  , la  quale  diceva  così. 

O Almostanser  Bl’llah  , lode  a Dio , Califa  , ed  A- 
mlr  Almumeoin  , io  Emir  Abd  Aluahad  ben  Mustafà 
ben  Muhammed  con  la  faccia  per  terra  bacio  le  mani 
della  sua  Grandezza , e le  avviso , che  1’  Emir  di  Tri- 
poli mi  mandò  una  lettera,  ed  una. cassa  suggellata  , den- 
tro  la  quale  vi  è del  danaro  , di  cui  però  non  sò  la^ 
quantità  ; la  sua  Grandezza  riceverà  tutto  da  colui  , 
che  le  presenterà  questa  mia.  L’Emir  di  Mahadia  altre- 
sì mi  fece  giungere  due  casse  suggellate,  ed  una  lettera 
per  dirizzarle  alla  di  lei  Grandezza  , le  quali  pure  do- 
vrà riceverle  . Io  poi  le  mando  due  casse  suggellate  col 
mio  nome . Quando  le  farà  aprire  , dovrà  trovare  in-, 
esse  cento  e sei  mila  denari  , ed  un  foglio  , in  cui  so- 
no scritti  i miei  conti  . Avviso  alla  di  lei  Grandezza  , 
che  r Emir  Ebrahim  ben  Abd  Alrahman  ben  Abd  Al 
Karim  s’  impadronì  di  Kostantina  , ed  uccise  I’  Emir 
Jusef  ben  Abd  Alrahman  ben  Alì  . Or  dicesi  , che  stia 
formando  un  poderoso  esercito , e che  sia  risoluto  di 
venire  in  Tunisi  alla  mia  rovina , per  vendicarsi  di 
quanto  ordinò  contro  di  lui  la  sua  Grandezza  . Io  dun- 
que con  premura  grande  aspetto  li  comandi  della  sua 
Grandezza  per  sapere  ciò  , che  debba  eseguire.  Frattan- 
to mi  stò  armando  bene , acciocché  se  avrò  qualche  as- 

Fff  2 
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Im  lettera  , che  mandò  V Emir  dì  Trìpoli  t diceva  in 
questo  modo  : 

O Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Liberale  , Imam, 
ed  Amir  Almumenin  , io  Muhammed  ben  Al  Hasaiu 
Emir  di  Tripoli  con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le  ma- 
ni, e le  fo  sapere,  o mio  Grande  Padrone,  che  que- 
sta lettera  le  sarà  mandata  dall’  Emir  di  Tunisi  con^ 
una  cassa  suggellata  col  mio  nome  , dentro  la  quale  tro- 
verà tredicimila  denari  . Dico  alla  di  lei  Grandezza^ , 
che  in  Tripoli  il  commercio  al  presente  va  assai  bene , 
ma  non  frutta  molto  alla  sua  Grandezza.,  giacché  la  gen- 
te commerciante  non  si  obbliga  a pagare  il  giusto  drit- 
to delle  Dogane  , ma  se  le  usa  molta  dolcezza  per  ani- 
marla a venire  in  Tripoli  . Quando  il  commercio  sarà 
nuovamente  ridotto  all’  antico  stato  allora  si  esigerà 
il  giusto^  dritto.  Incanto  non  ho  altro  da  scrivere;  con 
la  testa  per  terra  le  bacio  le  mani , e mi  segno  in  que- 
sto modo  ; 

L’  Emir  Muhammed  ben  Al  Hasan , lode  a Dio 
Unico,  servo  della  Grandezza  dell’  Amir  Almumeniiu . 
Città  di  Tripoli  li  ii.  del  secondo  Giumadi  dell’  an- 
no 475. 

(/i  21.  del  me fe  dì  Rageb  dell' anno  475  ft  [pedi 
una  lettera  per  Tel  e fin  , la  quale  diceva  in  que/io  modo  : 
Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico , Imam  , ed 
Amir  Almumenin  ti  saluta  molto,  e ti  fa  sapere  la  mia 
Grandezza,  o Emir  Mustafà  ben  Abd  Al  Halt,  che  ri- 
cevette la  tua  segnata  col  di  2.  del  corrente  mese  di 
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Hagcb,  fa  quale  subito  si  lesse  in  Consiglio  , in  pre- 
senza della  mia  Grandezza,  e si  determinò,  che  la  mia 
Grandezza  ti  debba  scrivere,  di  mettere  prontamente  in 
armi  tutti  quegli  uomini,  che  potrai  , e andar  tu  iru 
persona  in  Kostantina  a distruggere  Ebrahim  ben  Abd 
AIrahman  ben  Abd  Al  Hal<  uomo  iniquo  . La  mia.. 
Grandezza  dunque  ti  prega  a darle  in  questa  circostan- 
za una  prova  del  tuo  valore  , e sappi , o Emir,  che  tu 
sarai  ajutato  dall’ Emir  di  Mahadia,  e da  quello  di  Tu- 
nisi , ai  quali  la  mia  Grandezza  scriverà  di  portarsi 
in  Kostantina  con  tutte  quelle  truppe , che  potranno 
condur  seco  loro.  Imperciocché  la  mia  Grandezza  vuol, 
che  si  prenda  una  memorabile  vendetta  dell’  azione  in- 
degna , che  ha  fatto  quello  scellerato.  La  tua  lettera  fu 
presentata  alla  mia  Grandezza  per  mano  di  tuo  fratel- 
lo, il  quale  ha  dato  piena  notizia  di  tutto  alla  mia  Gran- 
dezza , e le  consegnò  il  danaro  , che  mandasti . Si  les- 
sero  i tuoi  conti  dalla  ^entc  del  Consiglio,  e furono  ap- 
provati , e la  mia  Grandezza  pure  te  li  approva  . Que- 
sta lettera  la  darà  nelle  tue  mani  tuo  fratello  . Intanto 
non  ha  che  dirti  di  più  ; ti  saluta  assai , e sì  segna  cosi  : 
Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa  , ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  2i. 
del  mese  di  Rageb  dell’  anno  475. 

Nello  ftejjo  giorno  21.  del  mese  dì  Rngeb  abbiamo 
mandato  una  lettera  in  Tunift  , una  in  Mahadia  y ed  un 
altra  in  Ti  ipoli  . ' 

La  lettera  diri^ata  per  Tunifi  diceva  così  ; 
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Almosfanscr  Bl’llah  , lode  a Dio  Unico,  Imam,  ed 
Amir  Almumenin  ti  saluta  assai  , e ti  fa  sapere  la  mia 
Grandezza  , o Emir  Abd  Aluahad  ben  Mustafà  beiu 
Miihammed  , che  ricevette  la  tua  lettera  , scritta  il  di 
5.  del  corrente  mese  di  Rageb , dentro  della  quale  tro- 
vò la  lettera  dell’  Emir  di  Mahadia  , e la  lettera  dell’ 
Emir  di  Tripoli , ed  insieme  le  furono  recate  le  casse_i 
suggellate , che  ti  mandarono  quegli  Emiri  per  dirizzarle 
alla  mia  Grandezza  . La  tua  si  lesse  in  Consiglio , e si 
determinò  , che  la  mia  Grandezza  ti  dovesse  rispondere.» 
di  armarti  nella  miglior  maniera  , che  potrai , e subi- 
to marciare  da  Tunisi  con  tutti  quegli  uomini , che^ 
avrai  raccolto  , e portarti  in  Kostantina  per  cercare  la 
distruzione  di  quell’  uomo  iniquo  , che  s’ impadroni  di 
Kostantina  . Sappi , o Emir  , che  in  quelle  contrade 
di  Kostantina  troverai  1’  Emir  di  Telesin  , al  quale  la 
mia  Grandezza  ha  dirizzato  gli  stessi  ordini,  che  ha.» 
dato  a te  in  questa  lettera  . Dovrai  dunque  farti  ani- 
mo, pensando,  che  non  sarai  solo  con  la  tua  gente, 
ma  troverai  molti  in  tuo  aiuto  . La  mia  Grandezza  ti 
dice  , che  vuole  vendicato  questo  oltraggio  dalla  tua  ma- 
no , perchè  in  verità  a te  si  converrebbe  di  indossarti 
i maggiori  travagli  . La  mia  Grandezza  con  la  tua  lette- 
ra insieme  ha  ricevuto  il  danaro  , che  le  mandasti  , ed 
altresì  i tuoi  conti , i quali  furono  approvati  tanto  dal- 
la mia  Grandezza  , quanto  dal  Consiglio  . Non  le  re- 
sta ora  altro  da  dirti;  ti  saluta  assai,  spera  che  le  fa- 
rai conoscere  il  tuo  valore , e si  segna  in  questo  modo  : 


/ 
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Almostanser  Bl’llah  , lode  a Dio  Unico , Califa  , cd 
Amir  Altnumcnin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  21. 
del  mese  di  Rageb  dell’ anno  475. 

La  Uttei  a diri^ata  all'  Finir  di  Mahadia  àicei'a^ 

così  5 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico,  Imam  , cd 
Amir  Almumcnin  ti  saluta  , c ti  dice  la  mia  Grandez- 
za , o Emir  Ali  ben  Abd  Al  Hokma  , che  le  giunse  la 
tua  lettera,  segnata  col  dì  27.  del  secondo  Giumadi,  la 
quale  fu  dirizzata  alla  mia  Grandezza  dall’  Emir  di  Tu- 
nisi insieme  con  due  casse  suggellate  co!  tuo  nome  . Den- 
tro di  esse  eravi  riposto  il  danaro  , che  mandasti  , il  qua- 
le essendosi  numerato  , trov’ossi  corrispondente  alla  som- 
ma , che  tu  avvisasti  nella  tua  lettera  . In  una  delle.» 
casse  poi  cranvi  i conti  della  tua  amministrazione , j 
quali  furono  approvati  tanto  dalla  mia  Grandezza  , quan- 
to dalla  gente  del  Consiglio  . La  tua  lettera  , e quella 
altresì , che  ti  mandò  da  Kostantina  Ebrahim  ben  Abd 
Alrahman  ben  Abd  Al  Karim , furono  lette  in  Consi- 
glio , e fattasi  matura  considerazione  , fu  determinato  , 
che  ti  dovesse  scrivere  la  mia  Grandezza  di  far  pronta 
mente  leva  di  tutti  quegli  uomini , che  porrai  , e con 
quell’  esercito  andar  subito  in  Kostantina  , dove  trov'e- 
rai  e T Emir  di  Telesin  , e quello  di  Tunisi  coi  loro  e- 
serciti . Non  dovrai  dunque  frappor  dimora  , nè  scorag- 
girti  pensando  , che  non  sarai  solo  : anzi  a confronto  de- 
gli altri  maggiormente  potrai  far  mostra  del  tuo  valore , 
e la  mia  Grandezza  spera  , che  in  questa  circostanza  ti 
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farai  onore . Dopo  ciò  non  ha  altro  da  dirti  per  ora  , ti 
saluta  , e si  segna  così  : 

Almostanscr  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico,  Califa , ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  21. 
del  mese  di  Rageb  dell’  anno  475. 

La  lettera  , che  fi  mandò  aW  Emìr  dì  Trìpoli,  diceva 
in  quefìa  maniera  ; 

Almostanscr  Bi’llah,  lode  a Dio  Unico,  Imam-,  ed 
Amir  Almumenin  ti  saluta  assai,  c ti  fa  sapere,  o Emir 
Muhammed  ben  Al  Hasan  , che  per  via  dell’  Emir  di 
Tunisi  le  fu  mandata  la  tua  degli  ir.  del  secondo  Giu- 
madi  ora  scorso  , ed  insieme  colla  lettera  le  glunscj 
una  cassa  suggellata  col  tuo  nome  , dentro  la  quale 
trovò  tredici  mila  denari  . Provò  molto  piacere  quando 
intese  dal  tuo  foglio , che  in  Tripoli  il  commercio  si 
sta  nuovamente  rimettendo  nel  suo  antico  florido  stato  . 
Riguardo  al  tuo  pensamento  di  obbligare  i mercatanti  a 
pagare  sopra  le  loro  mercanzie  tutte  quelle  imposizioni, 
che  si  esigevano  prima  della  peste  , la  mia  Grandezza 
non  ti  dice  nulla  , ma  tutto  lascia  nelle  tue  mani , e tut- 
to commette  alla  tua  prudenza , della  quale  ha  molte  ri- 
prove . In  tanto  non  le  resta  altro  da  dirti  ; ti  saluta  , 
e si  segna  così  : 

Almostanscr  Bi’llah,  lode  a Dio  Unico,  Califa,  ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  11. 
del  mese  di  Rageb  dell’anno  475. 

A dì  12.  del  mese  dì  Febbrajo  dell'  anno  475.  gìun^ 
se  nel  Cairo  un  bajìimento , il  quale  cì  recò  una  lettera  , 
Tom.I,  Ggg 
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in  cui  era  scritto  in  quefia  maniera  : 

O Almostanser  Bi’Ilah  , Iride  a Dio  Liberale  , Imam  , 
ed  Aulir  Almumenin , io  Abu  Al  Hasan  Alì  ben  Al- 
dhaher  con  la  faccia  per  terra  bacio  le  mani  della  di 
lei  Grandezza  , e le  avviso  primieramente  , che  il  dì  27. 
del  mese  di  Novembre  ora  scorso  , scrissi  , e spedii  una 
mia  lettera  alla  sua  Grandezza  , della  quale  ancor  non 
ho  ricevuto  risposta  . Io  in  quella  le  scrivea  , che  ave* 
va  già  mandato  all’  E.mir  Ruggiero  la  copia  della  lette- 
ra , che  ella  mi  spedì , segnata  col  dì  2.  del  mese  di 
Novembre  . In  secondo  luogo  le  faccio  sapere  , che  T E- 
mir  Ruggiero  mi  rispose , dicendomi  quello  , che  doves- 
si scrivere  alla  di  lei  Grandezza  . Io  dunque  ìè^irascri- 
VQ  la  di  lui  lettera  , che  è la  seguente  : Ruggiero  , lo- 
de a Dio  Unico  , F.mir  di  Sicilia  , e della  piccola  Calabria 
ti  saluto  , e ti  dico  , o /t  nbasciadore  dell'  Emir  Almume- 
nin , che  ti  sciolgo  quefta  mia  da  Barisana  oggi  che  so- 
no li  2.  del  mese  di  Gennajo  deW  anno  1082.  dell'  Incar- 
ca^ione  di  Gesù , mio  Gran  Padrone , per  farti  sapere  , 
che  mi  giunse  la  tua  dei  26.  del  mese  di  Dicembre  ora 
scorso  * dentro  della  quale  trovai  la  copia  della  lettera  , 
che  ti  mandò  il  tuo  Califa  1 segnata  col  d'i  2.  del  mese  di 
Novembre  ultimo  pajjato  . Avendola  io  con  somma  atten- 
^one  letta  * allorché  intefi  quanto  il  Muft'i  dì  Tunifi  scrijfe 
al  suo  Califa  in  data  dei  6.  del  mese  di  Ottobre  ulùmo 
pajfato  , e confiderai  V eccejfo  fatto  da  quei  mercatanti  » 
e marinari  SiàUani  in  Tunifi , mi  dispiacque  molto  > per- 
chè penso  • che  » se  qualche  baftimento  Musulmano  fofje 
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venuto  in  Sicilia , ed  i marinari  avejjero  commejfo  ciò  , che 
attentarono  i Siciliani  in  Tu  nifi , non  so  quel , che  io  avrei 
fatto  di  quella  gente  • Bisogna  intanto  « che  fi  dia  una 
compita  soddìsfayone  al  tuo  Amir  Almumenin  . Io  subito 
ho  scritto  al  Kaid  di  Meffina  , che,  se  ritornò  il  baftimen- 
to  da  Tunifi,  doveffe  subito  far  catturare  quei  mercatanti, 
e marinari,  e farli  trasportare  in  Palermo  al  Gran  Giu~ 
dice , il  quale  li  dovrò  consegnare  a te  , per  mandarli  al 
tuo  Amir  Almumenin  , acciocché  egli  faccia  dar  loro  quel 
caftigo  , che  ftimera . Più  compita  soddisfazione  di  quejia 
mi  pare  , che  io  non  pojjo  dare  al  tuo  Califa  . Voglio  , 
o Ambasciadore  , che  tu  salutajfi  il  tuo  Amir  Almumenin 
da  mia  parte  . Spero  , che  non  pafferà  guari  di  tempo  , che 
io  pojfa  fare  ritorno  in  Sicilia . Dopo  ciò  non  ho  altro  da 
dirti  ; ti  saluto  , e prego  Dio  Unico  , che  ti  dia  lunga  vi- 
ta . Quando  lessi  ciò  , che  mi  scrisse  1’  Emir  Ruggiero , 
io  non  feci  di  ciò  parola  con  alcuno  dei  Consiglieri , 
ma  aspettai  , che  mi  mandasse  1’  avviso  il  Gran  Giudi- 
ce di  Sicilia  . A dì  22.  del  corrente  Gennajo  due  ore 
prima  del  tramontar  del  sole  , il  Gran  Giudice  si  portò 
egli  stesso  in  mia  casa  : ci  abbracciammo  * e posti  a se- 
dere lo  richiesi,  a qual  oggetto  fosse  da  me  venuto.  E- 
gli  mi  rispose  in  queste  parole  : Sappi , 0 Abu  Al  Ha- 
san  Alì  ben  Aldhaher  , che  /’  Emir  Ruggiero  mio  Signo- 
re ordinò  in  Mejfina  al  Kaid  di  quella  città , che  avejje^ 
fatto  trasportare  in  Palermo  quei  marinari,  e quei  merca- 
tanti , i quali  commisero  quell*  ecceffo  in  Tunifi , e contrav- 
vennero alle  leggi  di  quell'  Emir . Quejii  temerarj  insolen- 
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ti  già  sono  giunti  in  Palermo  7 Io  ho  avuto  ordine  dall* 
Ernir  Ruggiero  mio  Padrone  di  consegnarli  nelle  tue  ma- 
ni . Tu  dunque  dovrai  far  preparare  un  baftlnento  t ed  io 
dimani  mattina  te  li  presenterò  f e ti  farò  dare  le  provvifio- 
ni  neceffarie  per  loro  , e tu  subito  li  dovrai  far  imbarcare 
ben  legati , e mandarli  al  tuo  Amir  Almumenin , acciocché 
egli  faccia  di  loro  quello  , che  filma  . lo  gli  risposi  ; lo  > 
o Gran  Giudice  , farò  tutto  ciò  , che  tu  ora  mi  hai  coman- 
dato , e quello  y che  mi  ordinò  V Emir  Ruggiero  di  dover 
eseguire . 11  Gran  Giudice  si  licenziò  da  me , e se  ne_< 
andò  . lo  subito  feci  preparare  un  bastimento  . AI  far 
del  giorno  23.  del  mese  di  Gcnnajo  , di  cui  siamo  sul 
fine , il  bastimento  era  pronto  a poter  partire  . Due  ore 
dunque  prima  del  mezzo  giorno  il  Gran  Giudice  mandò 
domandando  di  me  a nome  di  tutto  il  Consiglio  . Io  su- 
bito mi  portai  in  Consiglio , mi  fecero  sedere  allorché 
entrai  : il  Gran  Giudice  da  parte  del  Consiglio  mi  con- 
segnò quegli  uomini  . Io  prontamente  diedi  commissio- 
ne y che  si  dovessero  imbarcare  alla  mia  presenza  . Do- 
po averli  lasciato  sopra  la  nave  , tornai  in  mia  casa  per 
formar  questa  lettera  , la  quale  sarà  presentata  alla  sua 
Grandezza  dal  Capitano  del  bastimento,  che  è Musul- 
mano , ed  i marinari  ancora  sono  Musulmani . lo  ordi- 
nai al  Capitano  di  dover  usare  tutta  la  carità  possibi- 
le verso  quella  gente,  e di  non  farle  mancare  niente,  ac- 
ciocché i Siciliani  non  possan  dire , che  io  abbia  fatto 
imbarcare  coloro  sopra  un  bastimento  Musulmano  per 
maggiormente  farli  patire  . Vede  la  sua  Grandezza,  che 
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soddisfazione  più  grande  di  questa  T Emir  Ruggiero  nou 
ha  potuto  darle  , e la  cosa  è riuscita  molto  meglio  di 
quello , che  si  avrebbe  potuto  sperare , se  fossi  io  di 
presenza  andato  a dirgli , che  la  sua  Grandezza  voleva , 
che  quel'a  gente  fosse  gastigata . Prima  però  , che  la  di 
lei  Grandezza  faccia  dare  alcuna  pena  a costoro  , sti- 
merei, che  dovesse  sentire  il  parere  del  Consiglio,  ri* 
guardo  al  gastigo , che  si  dovrà  loro  dare  . Quando  ri- 
ceverò la  risposta  di  questa  lettera , io  spero  potere  av- 
visare alla  sua  Grandezza  quello,,  che  ha  fatto  l’Emir 
Roberto  colla  sua  armata,  e ciò  che  ha  ottenuto  T Emir 
Ruggiero  nella  piccola , e grande  Calabria  . Intanto  non 
ho  altro  da  scrivere  per  ora  ; con  la  faccia  per  terra  le 
bacio  le  mani  , e mi  segno  in  questa  maniera  : 

L’  Ambasciadore  Abu  Al  Hasan  All  ben  Aldhahcr , 
lode  a Dio,  servo  della  Grandezza  delTAmir  Almume- 
nin . Città  di  Palermo  li  23.  del  mese  di  Gennajo  deli 
l’anno  475- 

A dì  25.  del  mefe  di  Febhrajo  dell' anno  475*  abbìa- 
, mo  mandato  una  lettera  in  Palermo  ,.  la  quale  diceva  in 
quefto  modo  : 

Almostanser  Bl’llah , lode  a Dio  Unico , Imam  , ed 
Amir  Almumenin  ti  saluta  assai , e ti  fa  sapere  la  mia 
Grandezza  , o Ambasciadore  Abu  Al  Hasan  All  beru, 
Aldhaher,  che  ricevette  la  tua  del  23.  del  mese  di  Gen- 
najo ora  scorso,  la  quale  fu  presentata  alla  mia  Gran- 
dezza da  Abd  Aluahad  ben  All  ben  Ahmed  Capitano 
del  bastimento , che  spedisti  . Allorché  la  mia  Graudez- 
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za  lesse  ciò , che  gli  scrivesti  , senza  perder  tempo  chia- 
mò i Consiglieri  , e fece  leggere  la  tua  lettera  , e si  de- 
terminò in  Consiglio  , che  la  mia  Grandezza  dovesse 
graziar  tutti  coloro,  che  mandasti  per  ordine  dell’Emir 
Rusgiero,  per  esser  qui  puniti.  La  mia  Grandezza  dun- 
que ordinò  tosto , che  il  gran  Kadì  andasse  sul  basti- 
mento, dove  erano  quelli  rei,  e facesse  una  dura  ri- 
prensione a coloro , c li  avvertisse  a non  usare  cotan- 
to ardire,  ed  ordinasse,  che  si  sciogliessero  loro  le  ca- 
tene , da  cui  erano  avvinti  nei  piedi , e nelle  mani , e 
li  facesse  scendere  a terra  . La  mia  Grandezza  poi  fece 
dare  due  abiti  ad  ognuno  di  quei  venti  marinari , e tre 
a ciascheduno  dei  quattro  mercatanti  . Ordinò  altresì  la 
mia  Grandezza  , che  si  regalassero  dieci  dramme  ad  ogni 
uno  di  quei  venti  marinari , ma  ai  quattro  mercatan- 
ti non  fece  dare  danaro  , e finalmente  volle  che  fos- 
sero tutti  provveduti  dei  viveri  necessarj  per  il  viaggio. 
Dopo  che  furono  distribuite  loro  tutte  queste  cose  , la 
mia  Grandezza  comandò  , che  fossero  farti  imbarcarti 
sopra  il  bastimento  da  te  spedito , e dal  Capitano  ti  sa- 
rà  data  a proprie  mani  questa  mia . La  mia  Grandezza 
vuole , o Ambasciadore , che  tu  in  di  lei  nome  rendessi 
all’ Emir . Ruggiero  le  maggiori  grazie  delle  bontà,  con 
cui  ha  voluto  in  questa  circostanza  mostrare  la  premu- 
ra , che  ha  , del  rispetto  verso  la  mia  Grandezza  . In., 
verità  si  è veduto  chiaramente  , che  1’  Emir  Ruggiero  è 
un  uomo  assai  buono,  e che  non  vuole  rompere  1* ami- 
cizia , che  passa  fra  noi . La  mia  Grandezza  però , per 
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fargli  conoscere  la  stima  , che  fa  di  lui , a coloro  , che 
meritavano  di  aver  troncata  la  testa  , non  solo  ha  fatto 
graiia  , ma  li  ha  beneficati  . Questa  atten^ione  da  essa 
usata  verso  di  lui  , dovrà  certamente  esser  gradita  dall’ 
Emir  Ruggiero . La  mia  Grandezza  vuol  sapere  da  te  , 
che  noti/cie  vi  sia<'o  in  Sicilia  dell’ Emir  Roberto,  per- 
chè nel  Càiro  si  dice  per  certo , che  le  cose  dell’  Emir 
Roberto  vadano  molto  male  , e che  abbia  ricevuto  una 
grave  disfatta  dal  Veneziani , a segno  che  sia  stato  con* 
stretto  a saUar  se , e i suoi  colla  fuga.  Nella  piccola, 
e grande  Calabria  poi  si  assicura  esservi  delle  grandis- 
sime turbolenze  : e la  mia  Grandezza  lo  crede  pur  trop- 
po , perchè  se  si  fossero  quietati  i popoli  della  piccola , 
e gr.mdc  Calabria,  l’Emir  Ruggiero  sarebbe  ritornato 
in  Sicilia  . Brama  ancora  poi  la  mia  Grandezza  sapere^ 
se  r amicizia  tra  1’  Emir  di  Siracusa  , e quel  di  Cata- 
nia continua  tuttora  , e se  si  verifica  ciò  , che  scrive- 
sti alla  mia  Grandezza  . lo  questi  tempi  par  che  tutto 
congiuri  a*  danni  dell’ Emir  Ruggiero  in  Sicilia.  La  mia 
Gfdndezza  dunque  vuole , che  tu  la  facci  consapevole 
distintamente  del  presente  stato  delle  cose . La  mia  Gran- 
dezza spesso  domanda  all’  Ambasciadore  Giovanni  Venti- 
miglia  notizie  de’  suoi  padroni  , ma  egli  sempre  rispon. 
de  alla  mia  Grandezza  , che  gli  affari  dell’  Emir  Rober- 
to, e dell’  Emir  Ruggiero  vanno  assai  bene,  e che  i so- 
li affari  di  casa  sua  vanno  molto  male , per  causa  della 
di  lui  assenza . Dopo  ciò  non  ha  altro  da  dirti  ; ti  sa- 
luta molto  y e si  segna  in  questo  modo  ; 


Digitized  by  Google 


-124 


Almostanser  Bl’llah  , lode  a Dio  Unico  , Callfa  , ed 
Amlr  Almumenin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  25. 
del  mese  di  Febbrajo  dell’anno  475. 

Il  giorno  15.  dd  mese  dì  Shaual  dell'  anno  475.  cì 
giunse  una  lettera  da  Koftantina  • la  quale  diceva  cosi  : 

O Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio  Unico  , Imam  , 
ed  Amir  Almumenin  , io  Emir  Mustafà  ben  Abd  Al 
Hak  con  la  faccia  per  ferra  bacio  le  mani  della  di  lei 
Grandezza , e le  avviso  quanto  siegue  : 

Primo.  A dì  ii.  del  mese  di  Shaaban  dell’anno 
scorso  mi  fu  recata  in  Telesin  la  lettera  della  sua  Gran- 
dezza dei  21.  del  mese  di  Rageb  y nella  quale  mi  parte- 
cipò di  aver  rieexatto  quello , che  le  mandai  . 

Secondo  . Appena  letta  la  lettera  della  sua  Gran- 
dezza subito  ne  feci  copia , e la  mandai  ad  Abd  Allah 
ben  Mustafà  ben  Muhammed  in  Tunisi  , ed  ho  comin- 
ciato a far  leva  di  uomini  per  formare  un  esercito  ; in 
pochi  giorni  già  ne  ho  pronti  diecimila  . 

Ter^o  . Mentre  mi  stava  preparando  mi  giunse  una 
lettera  da  Tunisi  , la  quale  diceva  in  questo  modo  ; O 
Emir  Muftafh  ben  Abd  Al  Hak , io  Emir  Abd  Allah  ben 
Muftofà  ben  Muhammed  ti  bacio , come  bacerei  uno  dei 
miei  più  amati  fratelli , e ti  dico  * o Emir , che  mi  fu  re» 
cata  la  tua  lettera  degli  11.  del  mese  di  Shaaban  , e den- 
tro dì  ejja  trovai  la  copia  della  lettera  y che  ti  mandò  il 
nofiro  Amir  Almumenin  , il  quale  sciolse  ancor  a me  una 
lettera  * ordinandomi  dì  portarmi  al  tuo  incontro  per  darti 
soccorso . lo  ho  tredicimila  uomini  pronti . Tu  dunque  do- 
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vrai  marciare  col  tuo  esercito  , ed  andare  in  Tubas . Giun- 
to che  sarai  prejfo  quella  città  y se  ejfa  non  fi  sommette^ 
bonariamente  alla  tua  ubbidienza  non  dovrai  dar  ajjalto  , 
ma  ordinar  che  fi  metta  campo  , e subito  spedire  un  corrie- 
ra per  avvisarmi  del  ilio  arrivo  in  Tubas . Tofto  che  avrò 
quepa  notizia  , partirò  da  Tunifi  col  mio  esercito  , e verrò 
a trovarti , e ti  rafjegnerò  il  comando  delle  mie  truppe , 
giacché  io  non  voglio  comandare  eserciti  -,  perchè  non  è 
mio  mefiiere  . Tu  sai  molto  benCt  o Emir  , che  trovando- 
mi Muftì  t fui  promoffo  dal  Califa  alla  carica  di  Emir , e 
che  per  lo  più  i Muftì  non  sanno  T arte  della  guerra  > 
ma  solamente  quella  di  governare  i popoli.  Io  appunto  so- 
no uno  di  quefti  : nelle  amminip razioni  delle  città  ^ e nel 
governo  dei  popoli  non  mi  credo  degli  ultimi,  ma  ignoro 
affatto  r arte  della  guerra  . Quando  duntpjie  mi  unirò  con 
te  t farò  tutto  quello  t che  tu  vorrai.^  Ho  mandato  una^ 
lettera  all'  Emir  di  Mahadia , nella  qualle  gli  fcrijfi  , che 
non  fi  dovejfe  muovere  da  Mahadia  colle  fue  truppe  : fteffe 
però  fernpre  pronto  per  qualunque  avoifo , che  poteffe  aver 
o da  me  , 0 da  te  . Il  Califa  JcriJJe  ancora  a queW  Emir, 
ed  io  appunto  per  tua  intelligenza  ti  ho  dato  quefta  notizia . 
Non  aggiungo  altro  , ti  bacìo  caramente  • e mi  fofcrivo 
così  '.  L'  Emir  Abd  Allah  ben  Mupafà  ben  Muhammedy  lo- 
de a Dio  Unico , tuo  firettijfuno  amico . Città  di  Tunjfi  li 
i6.  del  mese  di  Shaaban  dell'  anno  475. 

Quarto . Avendo  lasciato  scorrere  tutto  il  mese  di 
Shaaban , a di  3.  del  mese  di  Ramadan  partii  da  Tele- 
sin  con  l’esercito  di  dieci  mila  uomini;  il  giorno  io. 
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deir  istcsso  mese  di  Ramadan  giunto  due  ore  di  cammi- 
no lungi  dalla  città  di  Tubas  , feci  metter  campo  , e 
subito  spedii  un  corricro  all'  Emir  di  Tunisi  , dicendo- 
gli , che  già  mi  trovava  nelle  vicinanze  di  Tubas  , e 
che  dovesse  egli  prontamente  venire  con  le  sue  truppe 
ad  unirsi  meco  . 

Quinto  . Nel  giorno  16.  dell’  istesso  mese  di  Rama- 
dan, l’Emir  di  Tunisi  giunse  col  suo  esercito  colà,  do- 
ve era  io  accampato  col  mio . All’  incontrarci  ci  baciam- 
mo come  fratelli  ; egli  ordinò  alle  sue  truppe  , che  si 
fossero  unite  con  le  mie , e che  dovessero  ubbidire  in 
tutto  ai  miei  comandi . Il  giorno  17.  dell’  istesso  mese 
di  Ramadan  levatosi  il  campo , si  fece  marcia  , ed  il  di. 
19.  dell’ istesso  mese  di  Ramadan  arrivammo  a fronte 
di  Kostantina  . Giunti  colà , diedi  ordine  all’  esercito  di 
bloccare  la  città i fatto  ciò  comandai,  che  chiunque  uscis- 
se da  Kostantina  dovesse  essere  arrestato  , e portato  in- 
nanzi a me  . Gli  abitanti  allorché  videro  la  città  di  Ko- 
stantina circondata  da  tanta  gente  colle  armi  in  mano, 
vollero  sapere  per  qual  motivo  , e per  qual  loro  colpa 
ciò  si  facesse  . Venne  dunque  il  Muftì  nel  campo  accom- 
pagnato dal  Kadl , e dagli  uomini  piu  ricchi  di  Kostan- 
tina . Allorché  si  presentarono  innanzi  a me  , io  chiesi 
loro  cosa  volessero.  Il  Muftì  prese  la  parola  , e in  no- 
me di  tutti  mi  disse  : Al  vedere  quel , che  hai  fatto  , o E- 
mir , ognuno  scorge  , che  tu  fei  venuto  ad  apportare  dan- 
no , e rovina  agir  abitanti,  dì  Koftantina , lì  quali  fono  fia- 
ti fempre  ubbidienti  all’  Amir  Almumenin  ; onde  non  rneri- 
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tana  dì  ejfer  puniti  fen-^a  nv^r  commejjo  delitto  . Ti  prie- 
go  dunque , o Emir , a volermi  dire  per  qual  motivo  fù  tu 
qui  venuto  con  un  ejercito  sì  numerofo  ; giacché  fiam  pron- 
ti , e bramiamo  , che  fi  accomrnodajfe  tutto  fen^a  rumore  ; 
molto  più  , che  gli  abitanti  non  fono  rei  di  delitto  alcuno  . 
Io  risposi  : E'  flato  , o Muftì  , a me  ordinato  dal  noftro 
Amir  Almumenin  di  venire  ad  affediare , e punire  Koftan- 
thia  , perché  gli  abitanti  [aiutano  per  Emir  un  uomo  dìfub- 
bidìente  al  Califa  . 11  Muftì  a queste  mie  parole  : Per- 
metti , disse  , o Emir  mio  Signore  , che  io  parli , e ve- 
drcii , che  quanto  finora  hai  detto  , é tutto  lontano  dal  ve- 
ro , e che  il  noftro  Amir  Almumenin  é fiato  ingannato  , e 
[te  troverai  che  fi  abbia  da  quefto  popolo  commeffo  qualche 
diditto  t è pronta  la  mia  tefta  , e quella  del  Kadì  a pagar- 
ne la  pena.  Sapp’  dunque  , o Emir  mio  Signore  t che  T E- 
tnir  Ebrahim  ben  Abd  Alrahrnan  ben  Abd  Al  Karim  > il 
quale  era  Emir  di  Tunifii  > venne  da  me  > e mi  prefentb  un 
foglio  del  noftro  Calfa  a lui  diretto  , in  cui  gli  ordinava 
■di  dover  far  tagliare  la  tefta  all'  Emir  jufef  ben  Abd  Al- 
r ah  man  ben  Ali , e di  occupare  lui  V impiego  di  Emir  di 
Koftantina  . lo  feci  prontamente  venire  il  Kadì  in  mia  enfia  , 
e dopo  avergli  fatto  leggere  il  foglio  datomi  dall'  Emir  E- 
brahiin  ben  Abd  Alrahrnan  ben  Abd  Al  Karim  , gli  diffi  di 
efeguire  quanto  in  effo  fi  comandava  . Egli  dunque  avenlo 
fatto  (abito  arreftare  l'  Emir  Jufef  ben  Abd  Alrahrnan  ben 
Alì , gli  fece  troncar  la  tefta  . Compito  ciò  , il  Kadì  fi  por- 
tò in  mia  co  fa  , e mi  riferì  di  aver  già  efeguito  i comandi 
del  noftro  Califa  . Avuta  io  intanto  quella  notiya  , ordinai 
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che  fodero  venute  in  mia  cafa  le  perfone  più  ricche  » e rag- 
guardevoli di  Koftantina  , dalle  quali  feci  riconofcere  per 
loro  Finir  Ebrahìm  ben  Abd  Alrahrnan  ben  Abd  Al  Kariin, 
e fatto  ciò  montammo  tutti  a cavallo  , e conducemmo  iL 
nuovo  Finir  per  tutta  la  città  di  Koftantina  , per  farlo  ri- 
conostere  dal  popolo  > ed  avendolo  portato  alla  casa  dejti- 
nata  per  abitazione  degli  Emiri  y io  gli  consegnai  tutto  quel- 
lo , che  fi  appartiene  alla  sua  cura , come  Ernir  di  Koftan- 
tina  . Da  ciò  vedi  bene , o mio  Signore  , che  gli  abitanti 
di  Koftantina  non  lian  commeffo  verun  delitto  » anzi  meri- 
tan  lode  y avendo  con  somma  venerazione  ubbidito  gli  ordi- 
ni y che  furono  loro  comunicati  da  parte  del  noftro  Amir. 
Almumeniii  . Se  dunque  delitto  vi  èy  il  delitto  è mio  y e 
non  di  quefto  popolo.  Io  ripigliai:  Dimmi  y o Muftì  y tu 
conosci  la  sottoscrizione  del  Cali  fa  1 Mi  rispose  di  nò  , 
Gli  dissi  : Neppiir  conosci  il  suggello  1 ed  egli  mi  assicu* 
rò , che  lo  conosceva  . Ed  io  allora  : Sappi  y o Muftì  , 
che  quello  che  fi- è fatto  y tutto  è /tato  senza  cognizione 
dell’  Amir  Alrnumenin  . Va  dunque  fa  arreftare  Ebrahim 
ben  Abd  Alrahrnan  ben  Abd  Al  Karim  , portalo  pronta- 
mente qui  alla  mia  presenza  y ed  in  quefta  sola  maniera^ 
potrà  accomodarfi  tutto  ; giacche  cosi  fi  conoscerà  , che. 
quanto  mi  hai  riferito  fia  vero  . Egli  mi  rispose  : Subito 
o Emir  mio  Padrone  y saranno  i tuoi  comandi  eseguiti  .. 
Montarono  dunque  subito  a cavallo  il  Muftì , ed  il  Ka- 
dì  , e quella  gente  ancora  , che  era  venuta  in  lor  com- 
pagnia , entrarono  in  città,  andarono  in  casa  dell’ Emir,. 
il  quale  atterrito • si  apparecchiava  a fuggire,  lo  fecero. 
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arrestare  , e Io  condussero  innanzi  a me  . Allorché  mi 
vide  cominciò  a piangere  , confessando  il  grave  errore  , 
che  aveva  commesso,  e presentando  pronta, la  testa  per 
pagare  il  suo  misfatto  . lo  con  faccia  severa  rivolto  a_> 
lui  : Uomo  temerario , gli  dissi , che  bai  avuto  V ardire 
di  oltraggiare  l'  Amir  Almumenin  , io  ben  vedo  t che  le  tue 
parole  non  nascono  da  pentimento  delli  tuoi  delitti , nia 
dalla  dura  circofian^a  , in  cui  ti  trovi . Se  ti  fojp.  da  vera 
pentito  t non  avrefii  tentata  la  fuga  ^ M’incamminai  frat- 
tanto con  tutte  le  mie  truppe , ed  entrai  nella  città . 
Tutto  il  popolo  si  consolò  molto  in  veder  me,  ed  il  mio 
esercito  . Feci  mettere  nelle  carceri  Ebrahim  ben  Abd 
Alrahman  ben  Abd  AI  Karim . Dissi  all'  Emir  Abd  Alua- 
had  ben  Mustafà  ben  Muhammed  , che  poteva  ritornar- 
sene in  Tunisi  col  suo  esercito  . Egli  dunque  partì  da 
Kostantina  il  giorno  22*  del  mese  di  Ramadan  . Io  or- 
dinai , che  preparasse  un  bastimento  : quando  ebbi  avvi- 
so di  esser  pronto  ^ feci  uscir  dalle  carceri  Ebrahim  ben 
Abd  Alrahman  ben  Abd  Al  Karim , e fattolo  trasporta- 
re nella  marina , ed  imbarcare  in  mia  presenza  , lo  con- 
segnai al  Capitano  del  bastimento,  acciocché  subito  che 
giungerà  ntl  Cairo  lo  presentasse  al  Grande  Kadì  della 
sua  Grandezza  , e recasse  a mani  proprie  della  di  lei 
Grandezza  questa  lettera  . 

Sesto  . Non  stimai  far  troncare  la  testa  a questo 
scellerato,  ma  ho  creduto  più  conveniente  mandarlo  alla 
sua  Grandezza  , per  fargli  dare  quel  gastigo  , che  deter» 
minerà  il  gran  Kadì . lo  non  mi  muoverò.  da  Kostanti- 
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na  se  prima  non  riceverò  i comandi  della  sua  Grandci- 
za  in  risposta  a questa  mia  . Intanto  non  ho  altro  da-, 
scrivere  ; con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le  mani  , ■€ 
mi  segno  in  questa  maniera  : 

L’Emir  Mustàfà  ben  Abd  Al  Hak , lode  a Dio  Io- 
nico , servo  della  Grandezza  del  Califa  , ed  Amir  Almn- 
menin  . Città  di  Kostantina  li  26.  del  mese  di  Rama- 
dan deir  anno  475. 

A dì  26.  del  mese  di  Sliaual  dell'  anno  475-  fi 
dì  una  lettera  per  Koftantìna  , la  quale  diceva  in  quefio 
modo  : 

Almostanscr  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico,  Imam,  ed 
Amir  Almumenin  ti  saluta  molto,  e ti  avvisa  la  mia 
Grandezza  , o Emir  Mustafà  ben  Abd  Al  Hak  , di  aver 
ricevuto  la  tua  lettera  del  26.  del  mese  di  Ramadan., 
ora  scorso  , dnlla  quale  ho  veduto  con  quanto  giudizio 
ti  sei  governato  . Si  lesse  la  tua  in  Consiglio  , e da  tur, 
ti  si  approvò  ciò,  che  hai  fatto.  11  Capitano  del  basti- 
mento , col  quale  mandasti  la  lettera  alla  mia  Grandez- 
za , consegnò  al  Gran  Kadl  del  Cairo  1’  Emir  Ebrahim 
ben  Abd  Alrahman  ben  Abd  Al  Karim  • Il  Gran  Kadì 
dunque  lo  sentenziò  ad  aver  tagliata  la  testa  : questa 
sentenza  fu  confermata  dal  Consiglio,  e subito  si  fece 
eseguire  in  presenza  della  gente  del  Consiglio  . Questa 
lettera  ti  sarà  presentata , o Emir , da  Amar  ben  Alì 
ben  Abd  Aluahad,  il  quale  é stato  eletto  dalla  mia  Gran- 
dezza Emir  di  Kostantina  . Dovrai  dunque  alla  tua  pre- 
senza per  mezzo  del  Muftì  farlo  riconoscere  dagli  abi- 
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tanti  di  Kostantina  per  loro  Einir . Se  tu  però,  o Emir, 
volessi  occupare  la  carica  di  Emir  di  Kostantina,  la  mia 
Grandezza  te  lo  concede  pure , e allora  restando  tu  in 
Kostantina  dovrai  mandare  Amar  ben  All  ben  Abd  Alua- 
had  in  Tdesin  per  Emir  in  vece  tua  . Prima  però  che 
parta  , ti  farai  da  lui  comunicare  ciò  , che  gli  ordinò  la 
mia  Grandezza  riguardo  al  Muftì,  ed  al  Kadì  di  Kostan- 
tina  , giacché  la  mia  Grandezza  si  persuade,  che  abbia» 
no  qualche  reità  ..  La  mia  Grandezza  non  ha  altro  da 
dirti;  ti  saluta  molto,  e si  segna  in  questo  modo: 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico,  Califa  , ed 
Amir  Almumenin  . Città  del  Cairo  li  26.  del  mese  di 
Shaual  dell’anno  475. 

Nel  giorno  29.  del  rnexe  dì  Maggio  deW  anno  47^* 
(L’anno  dell’Egira  476.  cominciò  a 20.  Maggio  dell’ 
anno  1083.  di  G.  C.  ) giunse  nel  Cairo  un  bajthnento 
venuto  da  Palermo  , il  quale  ci  recò  una  lettera  del  se* 
guente  tenore  : 

O Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio  Unico  , Imam  , 
ed  Amir  Almumenin , io  Ambasciadore  Abu  Al  Hasan 
Ali  ben  Aldhaher  con  la  faccia 'per  terra  bacio  le  ma- 
ni della  sua  Grandezza  , e le  avviso  di  aver  ricevuto  la 
di  lei  lettera  dal  Capitano  del  bastimento  , che  le  spe- 
dii il  giorno  23.  del  mese  di  Gennajo  dell’  anno  scor- 
so , con  quei  marinari , e mercatanti , che  commisero 
quel  grave  attentato  in  Tunisi . Allorché  lessi  la  lettera  , 
c intesi , che  la  sua  Grandezza  diede  un  benigno  per- 
dono a quelli  rei , senza  far  loro  soffrire  verun  gastigo , 


Digitized  by  Google 


43= 


provai  una  somma  consolazione.  Immantinente  spedii 
un  corriero  coti  una  mia  diretta  all’  Emir  Ruggiero , 
Jjnfro  della  quale  gli  acchiusi  copia  del  a lettera  f che 
mi  mandò  la  di  lei  Grandezza  , per  farg  i sapere  , che 
la  sua  Grandezza  non  solo  graziò  quella  gente  , ma  an- 
cora la  beneficò.  L’ Emir  Ruggiero  mi  rispose  con  una 
lettera  , di  cui  ecco  le  parole  ; Ruggiero  , lode  a Dìo 
Unico  t Emir  dì  Sicilia  , e della  piccola  Calabria  ti  fila- 
ta ^ o Ambafeiadore  Abu  Al  Hafan  Ah  ben  Aldhaher  , e 
ti  manda  da  Bari  fona  quefto  foglio  t ferino  nel  giorno  i6- 
del  mefe  di  Aprile  dell'anno  1083,  dell' Incarnatone  di 
Gesù  padrone  dell'  Univerfo  f per  farli  fa  pere  t che  ricevet- 
te la  tua  dei  20.  del  mefe  ora  feorfo  . Dentro  di  effa  tro- 
vò la  coma  della  lettera  del  tuo  Califa  , fegnata  col  di 
25.  del  mefe  di  Febbrajo  dell'  anno  feorfo  , e vide  la  no- 
bile anione  fatta  dal  tuo  Amir  Aìmumenm  nello  avere  ri- 
fparmiata  la  morte  pur  troppo  meritata  a quei  venti  mari- 
nari , e quattro  mercatanti  Siciliani , i quali  ofarono  corn  - 
mettere  quel  grave  delitto  in  Tunifi  , che  fu  cagione  di 
tanta  turbatone.  Ti  prego  y o Ambafeiadore , di  ringra- 
tare  molto  in  mio  nome  il  tuo  Califa  , ed  afficurargii , 
che  la  mia  Perfona  ha  gradito  (ommamente  quefta  gentile 
anione , dalla  quale  è reftato  appieno  convinto  y che  vera- 
mente egli  ha  fomìjìo  affetto  per  la  mia  Perfona  , ed  lia^ 
piacere y che  tra  noi  fi  confervi  Comicità  . 1-a  mia  Perfo- 
na ha  refo  confapevole  /’  Emir  Roberto  di  ciò  , che  ha  fat- 
to il  Califa  y per  reftargli  anche  egli  tenuto  . Quando  la 
mia  Perfona  ritornerà  iu  Sicilia  y lo  che  fpera  poter  eje- 


Digitized  by  Google 


433 

gT/zV(?  tra  pochi  giorni  , fcriocrà  al  tuo  'Amir  Almvmenin , 
^ gli  manderà  lì  Regolamenti , che  gli  promìfe  prima  di 
partire  dalla  Sicilia . Dopo  ciò  non.  ha  altro  da  dirti  ; ti 
faluta  molto  , e prega  Dìo , che  ti  dia  iunga  vita  . La 
lettera  dell’  Emir  Ruggiero  mi  giunse  il  giorno  24.  dello 
scorso  Aprile . A dì  6.  del  corrente  mese  di  Maggio  ar- 
rivò in  Palermo  un  corriero  da  Traina,  spedito  da  Gior- 
dano Kaid  di  quella  città  con  una  lettera  diretta  al  Con- 
siglio . Subito  si  adunarono  i Consiglieri  ; io  fui  chia- 
mato, e prontamente  mi  portai  in  Consiglio,  per  sen- 
tire a qual  fine  fossi  stato  ricercato  . Giunto  colà  en- 
trai , ed  essendomi  presentato  ai  Consiglieri , mi  accor- 
ai , che  tutti  mi  guardavano  con  occhio  di  sdegno . A 
tal  vista  restai  turbato , e sorpreso  da  sommo  sbigotti- 
rne nto , ma  finalmente  fatto  animo , dissi  ai  Consiglie- 
ri ; Miei  padroni  mi  avete  fatto  venhe  alla  voftra  presenifl  , 
che  cosa  volete  da  me'l  L’Arcivescovo,  che  é il  capo, 
prese  la  parola  , e mi  disse  : Dimmi , o Ambasciadore  di 
Ahrtojianser  Bi'llah  Califa  del  Cairo , hai  saputo  quello  , 
che  ha  fatto  ben  el  Veri  Emir  di  Siracusa  ? Io  gli  rispo- 
si , che  non  sapeva  niente . Egli  mi  disse  : Sentì , 0 Am- 
basàadore  , quello , che  scrijfe  Giordano  Kaid  di  Traina  ; 
e mi  lesse  la  lettera . Allorché  intesi  quanto  in  quella 
lettera  si  conteneva,  pregai  l’Arcivescovo  a compiacer- 
si farmi  dar  copia  di  tutto  quello,  che  scrisse  Giordano 
al  Consiglio.  L’Arcivescovo  subito  mi  fece  far  la  co- 
pia , e me  la  diede , ed  ecco  ciò  , che  in  essa  si  dice- 
va : 0 Arcivescovo  di  Palermo  capo  del  Configlio  di  Sici- 
Tom,I,  lij 
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//a,  io  Giordano  Kaìd  di  Traina  ti  bacio  la  mano  ^ ti  pre- 
go a benedirmi  , e ti  dico  , che  ti  scrivo  quefta  lettera  da 
Trai  la  oggi , che  corre  il  ter^o  giorno  del  mese  di  Mag- 
gio dell'anno  1083.  dell'  Incarnazione  dì  Gesù  padrone  del 
mon  lo  , per  avvisarti , che  T Emir  ben  el  Vert  partì  da 
Siracusa  con  delle  truppe  > delle  quali  io  non  sò  il  nume- 
ro  , ed  ejfendo  andato  in  Catania  , fi  unì  con  T E n>r  Aód 
Allah  ben  el  Giamil . Fatti  fi  padroni  della  città  i due  E- 
miri  y cacciarono  tutti  i beneftantì  fuori  di  ejja  y,  e s'  hnpar 
dronirono  di  quel  danaro  > oro  , argento  , roba  che  trova., 
rono  nelle  case  dì  tutti  quegli  uomini  ricchi  ..  Io  con  pre- 
mura grande  aspetto  gli  ordini-  del  Configlio  , per  sapere 
ciò  y che  dov  a eseguire  per  riacquiftare  la  città  di  Catania . 
Non  scrivo  altro  ; bacio  la  tua  mano  ,,  e saluto  la  gente 
del  Configlio- . Ti  avviso  , che  io  ho  fiimato  non  scrìver 
cosa  all'  Emir  Ruggiero  per  non  attriftarlo  . Quando  sarà 
ripigliata  la  città  di  Catania,  gli  fi  scriverà-  tutto  . lo  sem- 
pre prego  Dio  che  ti  dia  lunga  vita  ..  Allor  che  intesi; 
ciò,  che  aveva  scritto  Giordano  al  Consiglio,. e mi  fu, 
data  dall’  Arcivescovo  di  Palermo  la  copia  di  quella  ler 
tera  , io  subito  gli  dissi  queste  parole:  Senti  y.o  Arcive- 
scovo di  Palermo  , e voi.  ascoltate  , o uomini  del  Confi- 
glio  , quando  giungerà  al  mio  Cali/a  quefta  notizia  y che 
ben  el  Vert,  e ben  el  Giamil  s' impadronirono  dì  Catania  y 
certamente  ne  proverà  una  grande  amarezzo  • Sarebbe  in- 
tanto mollo  opportuno  , che  io  gli  scrive//i  di  mandare  dei 
soccorft  all'  Emir  Ruggiero  , e di  cercar  la  maniera  di  di- 
ftruggere  f Emir  di  Siracusa  imperocché  mentre  sujftfterà: 


Digitized  by  Google 


435 


'quel  malvagglo  non  potranno  mai  andar  bene  gli  'affari 
della  Sicilia  . Il  mio  Amìr  Almumenin  ha  tante  volte  scrit- 
to all'  Emir  Ruggiero  , che  prima  d' ogni  altro  era  necef- 
fario  abbattere  V Emir  ben  et  Veri  > e che  avrebbe  voluto 
■a  tal  uopo  mandare  dal  Cairo  V armata  in  soccorso  dell" 
Emir  Ruggiero  ; ma  egli  non  volle  mai  accettare  le  offer~ 
te  del  mìo  Califa  « rispondendogli  , che  non  ne  aveva  di  bi- 
sogno ; sospettando  forse  1'  Emir  Ruggiero  y che  il  mio  Ca- 
lda avefje  nell'  animo  altre  mire  , e che  cercaffe  quefìa  oc- 
cafone  per  tradirlo  . Ma  il  mio  Amir  Almumenin  non  é 
■uomo  da  tramar  tradimenti . Ver  altro  il  mio  Califa  non 
'Cura  di  poffeder  la  Sicilia , la  quale  y quando  era  a lui 
soggetta  , lungi  dal  recargli  profitto  , gli  era  di  danno  per 
le-  gravi  spese , che  erano  per  il  governo  di  ejfa  neceff  irie^ 
Pi,r  la  qual  cosa  gli  piace  sommamente , che  /’  Emir  Rug- 
giero fi  renda  padrone  di  tutta  la  Sicilia  \ molto  più  , che 
l'  Emir  Ruggiero  tratta  bene  i Musulmani . Intese  queste 
mie  parole  , tutta  la  gente  del  Consiglio  mi  disse  ; No/, 
■o  Ambasciadore , fumo  pienamente  persuafi  y che  il  tuo  Ca- 
lifa  non  fu  uomo  di  mala  fede , e che  tutto  quello  , che 
scrìffe  all  Emir  Ruggiero  , glielo  scriffe  con  fincerith  , e_, 
sappiamo  ancora  , che  non  cura  aver  in  suo  potere  la  Si- 
cilia , la  quale -y  anfi  che  effergli  di  vantaggio,  gli  recava 
non  indifferente  interejfe  . L'  Emir  Ruggiero  però  rifiutò 
sempre  Le  efibqioni  del  tuo  Califa  , perchè  , ficcarne  egli  è 
uomo  di  sommo  valore , non  vuol  che  la  sua  gloria  refi 
oscurata  prejfo  il  mondo  tutto  , il  quale  avrebbe  certamen- 
te detto  , che  fi  foffe  impadronito  della  Sicilia  per  li  soccor- 
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fi  avuti  dal  tuo  Amìr  Almumenin  . Quelto  dùnque  è fiatO' 
il  motivo  de'  suoi  rifiuti , e non  mai  già  che  nel  suo  cuor 
dubitaffe  della  fiiiicentà  del  tuo  Califa , al  quale  tu  devi  per 
suo  disinganno  scriver  quefte  noftre  parole  , Dopo  ciò  f 
Consiglieri  mi  licenziarono.  Io  frattanto  domandai  se  fos» 
se  di  lor  piacere  , che  scrivessi  una  lettera  all’  Emir  Rug- 
giero, per  olTerirgli  da  parte  della  sua  Grandezza  nuo- 
vamente dei  soccorsi  ; giacché  io  mi  sarei  presa  la-  liber- 
tà di  fargli  questa  offerta  da  parte  della  di  lei  Grandez- 
za , sicuro , che  la  di  lei  Grandezza  si  sarebbe  compia- 
ciuta secondare  le  mie  offerte  , e così  sicuro  , che  quan- 
do non.  fossero  da  lei  approvate  , io-  era  pronto  a paga- 
re il  mio  ardire  colla  testa..  Il  Consiglio  mi  rispose  , che 
io  non  dovessi  scrivere  niente  all’  Emir  Ruggiero  , peroc- 
ché Giordano  Kaid  di  Traina  non  voleva  che  quegli 
sapesse  questo-  sinistro , se  non  dopo , che  egli  avesse-* 
riacquistata  la  città  di  Catania.  Io  dunque  mi  accom- 
miatai dalla  gente  del  Consiglio,  c ritornai  in  casa  mia.. 
Subito  stimai  mandar  delle  spie  per  tutta  la  città  di  Pa- 
lermo , acciocché  cercassero  di  sapere  cosa  si  fosse  de- 
terminato in  Consiglio-  di>  doversi  rispondere  a Giordano 
Kaid  di  Traina  , perchè  io  nulla  di  ciò  sapeva  , non  es. 
sendosi  alla  mia  presenza  parlato  in  Consiglio  di  que- 
sto . Appena  scorse  due  ore  le  spie  tornarono  in  mia  ca  - 
sa , e mi  riferirono  , che  il  Consiglio  aveva  spedito  due 
Consiglieri  , i- quali  sono  uomini  di  valore,  e di  giudi- 
zio. Uno  di  essi  é il  figlio  dello  scellerato  Saklabi  ben 
Cbimel . Costui , allorché  fu  ucciso  ben  Chlmel ,,  ne. 
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fuggì  per  non  essere  tagliato  a pezzi  dall’esercito  dell’ 
Emir  Ruggiero  . Passato  poi  qualche  tempo  si  presenti 
air  Emir  Rugg'rero , c domandò  di  voler  abbracciare 
Religione  Cristiana  . L’  Emir  Ruggiero  gli  fece  da  Padri- 
no , e gli  diede  il  nome  di  Elia  , e subito  lo  elesse  Con- 
sigliere del  Consiglio  di  Sicilia , perchè  in  verità  è mol- 
lo giudizioso:  perdette  solamente  il  giudizio  quel  giorno, 
in  cui  si  fece  Cristiano  . Come  pratica  dunque  fu  spe- 
dito non  solo  per  consigliare  Giordano , ma  per  ajutar- 
lo  . L’  altro  Consigliere  ha  per  nome  Berto  : egli  è uo- 
mo di  quarant’ anni , dotato  di  somma  saggezza,  e pru- 
dci^za  . I due  Consiglieri  non  portarono  gente  con  loro  , 
se  non  che  dieci  uomini  a cavallo  per  accompagnarli  si- 
no a Traina  , dove  troveranno  Giordano  con  le  truppe 
pronte  . Questo  solo  ho  potuto  saper  finora  , e la  notizia 
è sicura  , perchè  è certo  , che  partirono  per  Traina,* 
Elia  , e Berto  Consiglieri  del  Consiglio  di  Sicilia  . Di 
quel,  che  in  appresso  saprò,  ne  farò  distintamente  consa- 
pevole la  di  lei  Grandezza  . Spero ,.  che  la  sua  Grandez- 
za allorché  leggerà  questa  lettera  si  compiacez'à  della  mia 
condotta  , nello  aver  fatto  vedere  il  dispiacere  da  mej 
provato , e quello  che  proverà  la  sua  Grandezza  quando 
sentirà  quel,  che  ha  fatto  ben  el  Vert,  e molto  maggior- 
mente sapendo  il  tradimento  tessuto  da  ben  el  Giamil 
contro  r Emir  Ruggiero  , dopo  che  da  lui  era  stato  ono- 
rato della  carica  di  Kaid  di  Catania  , quantunque  egli 
Cosse  Musulmano . Ma  se  si  riacquisterà  la  città  di  Cata- 
nia dalle  mani  di  ben  ei  Vert , e di  ben  cl  Giamil ,,  cer* 
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tamentc  T Emir  Ruggiero  non  darà  più  impieghi  di  go- 
verno ai  Musulmani  ; e quando  farà  così , avTà  ben  ra- 
gione di  farlo  . Avverto  alla  sua  Grandezza  di  conside- 
rare maturamente  quel  , che  scrive  nello  rispondere  a_ 
questa  mia  , perchè  io  penso  di  far  leggere  la  di  lei  let- 
tera all’  Arcivescovo  in  Consiglio  , acciocché  restino  tur. 
ti  persuasi  > che  quanto  dissi  io  in  Consiglio  era  tutto 
vero  , c che  la  sua  Grandezza  avrebbe  confermate  le  of 
ferte  , che  io  feci . Dopo  ciò  non  ho  altro  da  scrivere  > 
con  la  faccia  per  terra  bacio  le  mani  della  sua  Gran- 
dezza , e mi  segno  così  t 

L’ Ambasciadore  Abu  Al  Hasan  Alì  ben  AldhaFjfir , 
lode  a Dio  Unico,  servo  della  Grandezza  del  Califa  , ed 
Amir  Almumenin  . Città  di  Palermo  li  ii.  del  mese  di 
Maggio  dell’  anno  475. 

Lo  fttjfo  giorno  dt-i  3,g.  del  mese  dì  Muharram  delC 
anno  476.  ci  giunse  una  lettera  da  Koftantina  , la  quale 
tliceva  così  : 

O Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Liberale,  Imam, 
ed  Amir  Almumenin  , io  Mustafà  ben  Abd  Al  Hak  E- 
mir  di  Telesin  con  la  faccia  per  terra  bacio  le  mani  del- 
la sua  Grandezza  , e le  avviso  di  esser  arrivato  in  Ko- 
stantina  Omar  ben  Alì  ben  Muhammed , il  quale  mi 
consegnò  la  lettera  della  di  lei  Grandezza , scritta  il  dì 
26.  del  mese  di  Shaual  dell’  anno  scorso  . lo  la  lessi  con 
Sommo  mio  piacere  , scorgendo  in  essa,  che  la  sua  Gran- 
dezza ha  approvato  quanto  è sfato  fatto  da  me  , per  ri. 
durre  nuovantente  all’  ubbidienza  della  di  lei  Grandezza 
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la  città  di  Kostantina  . Io  in  unione  del  Muftì  ^ e del  Ka» 
di  di  Kostantina  abbiamo  fatto  riconoscere  Omar  ben  All 
ben  Abd  Aluahad  per  Emir,  il  quale  fu  ben  accolto  da- 
gli abitanti  . Con  la  faccia  per  terra  frattanto  ringrazio 
sommamente  la  di  lei  Grandezza  dell’ esibizione  fattami 
deir  Emirato  di  Kostantina,  se  io  -avessi  voluto  qui  re- 
stare . Io  però  mi  determinai  a tornare  in  Telesin  , per 
non  tnsporiarc  qui  tutta  la  mia  famiglia  , e non  esse- 
re astretto  a vendere  i giardini , che  ho  comprato  in  Te- 
lesin : avendo  per  altro  coi-isiderato , che  simile  cambia- 
menro  avrebbe  apportato  gravissimo  sconvolgimento  ai 
miei  affari . Avrebbe  solamente  potuto  indurmi  a ciò  un 
comando  deMa  sua  Grandezza ma  non  mai  la  mia  ele- 
zione . Dopo  aver  fatto  riconoscere  dagli  abitanti  il  nuo- 
vo Emir , io  feci  a lui  leggere  quel  , che  mi  scrisse  la- 
sua  Grandezza  riguardo  alla  condotta  del  Muftì , e del 
Kadì,  di  Kostantina  ..  Il  nuovo  Emir  li  chiamò  in  sua 
casa  , ed  in  mia  presenza  IL  esaminò-,  e si  vide  in  veri- 
tà, che  ne  l’uno,  e ne  1’  altro  conoscevano  il  caratte- 
re della  sottoscrizione  della  di  lei  Grandezza  . Conosceva- 
no è vero  il  sigillo  ,.  ma  presero  un  sigillo  per  un  altro  , 
e non  si  avvidcra,  che  quello  era  il  sigillo  , che  la  sua 
Grandezza  suol  dare  ad  ogni.  Emir,  quando  lo  promo- 
ve alla  carica  . Restammo  dunque  persuasi  , e convinti, 
che  sì  il  Muftì , sì  il  Kadi  fossero  uomini  dabbene  , ma 
troppo  sciocchi  , c perciò  il  nuovo  Emir  si  scelse  un  nuo- 
vo Muftì,  ed  un  nuovo  Kadì,  i quali  sono  e l’uno,« 
r altro  di  somma  accortezza  , c probità . Intanto  non  mi 
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resta  altro  da  dire  per  ora  ; con  la  faccia  per  Terra  le 
bacio  le  mani  , e mi  segno  in  questo  modo  : 

L’  Emir  Musiafà  ben  Abd  Al  Hak , lode  a Dio  U- 
nico,  servo  della  Grandezza  delPAmir  Almumenin.  Cit- 
tà di  Kostantina  li  15  del  mese  di  Dhulhagia  dell  an- 
no 475. 

A dì  3.  del  mese  di  Giugno  dell'  anno  476.  abbiamo 
mandato  una  lettera  m Palermo  > la'  quale  diceva  in  que- 
fio  modo  ; 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico , Imam  » ed 
Amir  Almumenin  ti  saluta  , c ti  fa  sapere  la  mia  Gran- 
dezza , o Ambasciadore  Abu  Al  Hasan  Alì  ben  Aldha. 
ber  , di  esserle  giunta  la  tua  degli  ii.  del  mese  di  Mag- 
gio ora  passato.  Subito  la  fece  leggere  in  Consiglio,  e 
da  tutti  si  ammirò  la  tua  accortezza,  c il  tuo  giudizio  . 
Tanto  il  Consiglio  , quanto  la  mia  Grandezza  abbiamo 
sommamente  approvato  quanto  si  è fatto  da  te  , secon- 
do hai  scritto  nella  tua  . La  mia  Grandezza  provò  mol- 
to dispiacere  quando  lesse  la  copia  da  te  acchiusa  del- 
la lettera  , che  scrisse  Giordano  Kaid  di  Traina  all’Ar. 
civescovc  di  Palermo , nella  quale  gli  avvisava  quello , 
che  aveva  fatto  l’ Emir  di  Siracusa  . La  mia  Grandezza 
tante  , c poi  tante  volte  aveva  suggerito  all’  Emir  Rug- 
giero di  dover  cercare  la  distruzione  di  ben  el  Vert , per- 
chè se  avesse  più  lungamente  differito  ciò , un  giorno , 
o 1’  altro , quell’  indegno  Io  avrebbe  fatto  piangere . Co- 
noscerà r Emir  Ruggiero , che  le  parole  della  mia  Gran- 
dezza si  sono  verificare  . Tu  hai  fatto  ottimamente  ad 
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ofFerire  in  Consiglio  che  , se  l’  Emir  Ruggiero  avesse  bi- 
sogno di  soccorsi , la  mia  Grandezza  glieli  avrebbe  man- 
dati . Approva  dunque  sommamente  questa  offerta  da^ 
te  fatta,  e v’uole,  che  tu  facci  sapere  al  Consiglio,  se 
l’Emir  Ruggiero  non  si  ritrova  ancora  in  Sicilia,  che 
la  mia  Grandezza  è pronta  a mandargli  tutto  ciò , che 
avrà  di  necessità  per  poter  distruggere  P Emir  di  Sira- 
cusa - Frattanto  , o Ambasciadore  , ella  sta  con  solleci- 
tudine molto  grande  di  sapere  come  terminerà  quest’  af- 
fare . La  mia  Grandezza  spera , che  in  questa  occasione 
sarà  esterminato  dalla  Sicilia  ben  el  Vert  nomo  tanto 
iniquo , e ribello  della  mia  Grandezza  . Tu  dunque  do- 
vrai dare  distinta  notizia  eli  rutto  alla  mia  Grandezza  . 
Presentemente  nel  Cairo  si  dice , che  gli  affari  dell’  Emir 
Roberto  vanno  molto  bene  contro  i Veneziani , e non  si 
vocifera  più  come  prima  , che  i Veneziani  stavano  per 
distruggere  P Emir  Roberto , e la  di  lui  gente . Tu  dun- 
que dovrai  avvisare  alla  mia  Grandezza  quali  notizie  cor- 
rano in  Sicilia  riguardo  all’  Emir  Ruggiero  . Dopo  ciò  la 
mia  Grandezza  non  ha  altro  da  dirti;  ti  saluta,  e si  se- 
gna così  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa,  cd 
Amir  Almumenin  tuo  Signore . Città  del  Cairo  li  3.  del 
mese  di  Giugno  dell’anno  476. 

A di  9.  del  mese  di  Agosto  giunse  nel  Cairo  un  ba~ 
Jiimento  da  Palermo  , il  quale  ci  recò  due  lettere , una  dell' 
Ambasciadore  , ed  una  delV  Ernir  Ruggiero  . 

La  lettera  , che  mandò  l' Ambasciadore  , diceva  cosi  ; 

Tom.L  Kkk 
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O Almostanser  Bl'Ilah , lode  a Dio  Unico,  Imam^,, 
cd  Amir  Almumenin  , io  Ambasciadore  Abu  Al  Hasan^ 
All  ben  Aldhaher  con  la  faccia  per  terra  bacio  le  ma- 
ni della  sua  Grandezza,  e le  avviso  di  aver  ricevuta  la 
sua  dei  3.  del  mese  di  Giugno  ora  passato  , la  quale  mi 
fu  di  somma  consolazione,  avendo^  dalla  medesima  inte- 
so, che  tanto  dalla  sua  Grandezza  ,. quanto,  dalla  gente 
del.  Consiglio,  del  Cairo  sia  stata  approvata  la  condottai 
da;  me  tenuta ,,  secondo  le  avvisai,  nella,  mia,  diretta  alla; 
di  lei  Grandezza  il  dì  ii.  delio  scorso  mese  di. Maggio.. 
Appena  letta  la  lettera  della  sua  Grandezza,  subito  mi. 
portai  in  casa  deU’Arcivescovo , al  quale  gli,  lessi  quan- 
to mi  aveva , scritto  la  sua  Grandezza.  Egli  volle  copia, 
della  lettera,  per.  leggerla  in  Consiglio  in  presenza  di  tut- 
ti i Consiglieri . Dopo  aver  data  all’ Arcivescovo  la  co- 
pia della,  lettera  scrittami  dalla, di  lei  Grandezza,  gli, 
chiesi  il  permesso,  di  partire  • per.  Traina  , per  presentar, 
mi  all’ Emir  Ruggiero,  e fargli  leggere  quanto  mi  aveva, 
scritto  la; sua,  Grandezza  . L’.  Arcivescovo  applaudì  som-- 
mamente  al  mio  pensamento  di  andare  in  Traina  per  ri- 
trovare l’ Emir  Ruggiero.  Nel  giorno  dunque  ai.  del  me. 
se.  di  Giugno, partii  da  Palermo e il  di  23.  dello  stes* 
so.  prima,  di-,  tramontar  il  sole,  giunsi  in  Traina  . Non- 
trovai  ivi,  Emir  1’  Ruggiero ma,  seppi,  che  era  andato  . 
nella  città,  di, Centorbi'..  Allo,  spuntar  dunque  del  gior- 
no, 2q.  dello,  stesso. mese,  partii  da.  Traina- per  - andare 
nella,  città:  di  Ccntorbi  dove- arrivai,  prima,  di  mezzo, 
glorao.  della  stessa  giornata  ^ in  cui  era  partito  da  Trai^ 
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"na . Mi  presentai  airEmir  Ruggiero-,  il  quale  non  era^ 
nel  Castello  5 ma  nel  ■ campo  che  stava  mettendo  in  or- 
dine il  suo  esercito,  per  andar  a riacquistare  la  città  di 
Catania.  Allorché  lui 'innanzi  all’ Emir  Ruggiero  gli  ba- 
ciai la  mano.  Egli  mostrò  di  provar  piacére , c rallegrar- 
si al  vedermi,  ma  io  ben  mi  accórsi , che  non  era  im. 
lui  quella  giovialità,  che  mi  solea  sempre  mostrare,  e 
nel  mio  cuore  gli  feci  ragione  . Quando  dunque  gli  ba- 
ciai la  mano  , mi  disse  in  questo  modo  : Dimmi , o Am^ 
basàadore  ■ dell*  Amir  Almumenin  Almofianser  Bi'llah  , a- 
qual  fine  sei  venuto  a trovarmi  fin  quò-f  forse  per  conso- 
larti dei  danni , recatimi  dall'  Emir  ben  el  Veri  -,  e da  quel 
traditore  di  ben  el  Ciamil  ^ il  quale , dopo  averlo  io  ono- 
rato colla  carica  di  Emir  di  Catania  , e dopo  averlo  ri- 
colmo di  tanti  benefiy  t or  in  contraccambio  fi  è a ine  ri- 
bellato ? lo  però  , o Ambasdadore , spero  in  Dio  Unico  , 
abbattere^  e cacciar  via  dalla  Sicilia  tutta  la  gente  Mu- 
sulmana . Or  ben  mi  sono  accorto  del  mio  errore  , nello 
aver  riguardati  finora  i Musulmani  come  amici  » e mi  son 
pienamente  persuaso  t' che  tutti  i Musulrtiani  abitanti  in  Si- 
cilia , nutrono  contro  me  un  animo  oftile . Ciò  detto  tac- 
que . Eld  io  allora  : Dimmi , ripigliai  , o mio  Padrone  E- 
mir  Ruggiero  , mi  permetti  parlare  , o vuoi , che  io  ritorni 
in  Palermo  senyi  parlarti  ì Egli  rispose  ; Giacché  sé  ve- 
nuto fin  qui  per  parlarmi^  credo  ben  convenevole  dartene 
il  pcrmejfó  i dopo  però  'che  avrai  espofiò  quel  , che  devi  , 
ti  comando  di  partir  subito  per  Palermo  , perchè  io  non^ 
voglio  prejfo  di  me  delle  spie  . Parla  dunque  . ’ lo  a que- 
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ste  parole  dell’  Emir  Ruggiero  restai  disaaimato  » e sco^- 
raggito  . Ma  ripreso  finalmente  spirito  gli  dissi  cosi  : Sap*- 
pi  y o Einir  Ruggiero  mìo  Pu  lrone  •,  che  il  mio  Calìfa  , tuo 
vero  amico , caramente  ti  saluta  y e mi  ha  ordinato  dì  ve- 
nìr  a trovarti . Ti  prego  dunque  a compiacerti  leggere  la 
lettera  « che  mi  ha  fcrìtto  il  mio  Califa  in.  conferma  dì  quel' 
le  offerte  » che  io  feci  alla  gente  del  Con  figlio  di  Sicilii  da 
parte  del  mìo  Amìr  Almumenìn  . Postami  intanto  la  ma- 
no ia  petto  cavai  fuori  la  lettera  della  Sua  Grandezja  , 
la  baciai}  l’appressai  alla  mia  fronte  e la  diedi  in  ma- 
no all’  Emir  Ruggiero  . Egli  dunque  con  serietà  molto 
grande  la  lesse  , e di  qualche  parola  » che  non  intende- 
va } ne  domandava  l' interpretazione  da  me . Dopo  aver- 
la letta  , e capita  bene , rivolta  a me  mi  disse  : lo  ^ o 
Ambasciadore  » sono  ben  perfuafo  della  buona  amicizia  , dia 
conferva  per  me  il  tuo  Califa , di  cui  fo  molta  /lima  . Che 
fe  al  vederti , prorupf»  in  quelle  parole  , devi  altrìbuirle  ad 
un  mìo  trafporto.  dì  Jtì^a . lo  Jono  accefo  dì  rabbia  * e 
dì  collera.  Ma  tu  y credo  y che  ben  mi  fcu farai  dentro  al 
tuo  cuore ..  Imperocché  fe  il  tuo  Califa  fi  foffe  trovato  nel- 
le mìe  drcoJian\e io  non  sò  quel , che  fi  avrebbe  fatto  .. 
Quelle  mie  parole  riguardano  fola  quei  Mufulmani  , che^ 
cercano,  di  turbar  la  mìa  pace . Il  tuo  Califa  però  ha  ben 
rampone  di  rinfacciarmi  che-  fe  io  avejfi  dìfirutto  ben  el 
Vert  non  mi  Jarebbe  avvenuta  un  tanto  male  y nè  fi  fareb-- 
be  fparfa  il  /angue  di  tanta  gente  * e quel  che  è piò  > non 
farebbe  morta  f infelice  Berto  , la  di  cui  perdita  « come  di 
un  uomo  di  fomnto  giudizio  ».  mi  ha  ricolmato  /’  animo  tS 
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m llcìbìle  . Non  mi  tiene  meno  cofternato  la  feri- 

ta ricevuta  da  Giordano  , della  cui  cura  molto  fi  teme  : feb^ 
bene  egli  in  verità  non  merita  compajjione  « perchè  fubito 
che  gli  giunfe  notìzia  di  quanto  era  accaduto  in  Catania  , 
avrebbe  dovuto  farmene  avvifato  . Or  però  che  fon  venuto 
in  Sicilia  vedrai  come  in  pochi  giorni  mi  renderò  nuovamen- 
te padrone  di  Catania  t e fe  lì  miei  penfimenti  non  van- 
no falliti  t avrò  il  piacere  di  tagliar  a pe^i  e C Emir  ben 
el  Veri  , e quel  cane  di  bea  et  Gramil  . h spero  il  dì 
ad.  del  mese  di  Giugno  poter  partire  da  Centorbi  con  V 
esercito  , ed  andare  a conquifiar  la  città  di  Catania . Tu 
dunque  , o Ambasdadore  , potrai  partire  quando  più-  ti  pia- 
ce  , giunto  però  in  Palermo  non  dovrai  scrivere  al  tuo  Ca- 
li/a , ma  aspettare  il  mio  avviso  , per  potergli  dar  notizia 
della  rìcupera-^ione  della  città  di  Catania  . Io  ti  manderò 
una  lettera  per  acchiudergliela , giacché  convien  ringra-^ar- 
lo  per  tante  gentile^^e  usatemi , e particolarmente  per  aver 
graziato  quei  marinari  ^ e mercatanti  Siciliani , che  coman- 
sero  quello  tcceffo  in  Tunifi  . Io  per  far  vedere  all’  Eaiir 
Ruggiero  , che  non  era  andato  da  lui-  per  spiare  i fat- 
ti suoi  gli  dissi  : Se  tu  lo  permetti  > o mìo  Padrone  » io 
quefia  sera  partirò  per  Palermo . Mi  ripose  ; E cosi  pre- 
fio ? Io.  gli  dissi  : Conviene  y o Emir  Ruggiero  mio  Padro- 
ne , che  io  mi  allontani  da  tei  perocclté  tu  sai  molto  be- 
. ne  y ch'^  é dovere  degli  Ambasciadori  di  notare  tutto  quella^ 
che  vedono  t e tutto  ciò,  che  sentono  , e dopo,  riferirlo  ai 
loro  Padroni.  Io  non  voglia  darH  motivo  di  lagnarti  di 
me',  e mi  ricordo  bene  che  mi  dicefii  in  faccia  un*  altra  vai- 
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ia  , che  non  hai  bisogno  di  spie  al  fianco  , Io  sò  molto 
bene  il  mio  dovere  . Allor  .che  intese  queste  ,parolcj 
mi  disse  : lo  t o Ambasdadore  , sempre  ti  ho  riputato 
uomo  di  sommo  giudizio  « .e  vedo  , che  hai  voluto  >con 
bella  .maniera  ;rìnfacctarmi  quel  » che  ti  diffi  aliar  che 
a me  ti  presentajii  , e perciò  eccoti  un  bacio  primeu 
che  parti . Mi  baciò  tre  volte  in  fronte , io  gli  baciai  la 
mano , io  riverii , uscii  dal  campo  , mi  misi  a cavallo 
unitamente  con  i miei  -servi,  e il  di  27.  dell’ istesso  me- 
se di  Giugno  .giunsi  in  Palermo  . A dì  14.  del  corrente 
mese  di  Luglio  l’ Emir  Ruggiero  scrisse  una  lettera  all’ 
Arcivescovo:  egli  appena  ricevutala  mandò  (Riamando 
me . Io  subito  mi  portai  a casa  -sua , e presentatomi  a 
lui  egli  mi  abbracciò , c mi  diede  una  lettera . Tosto 
in  sua  presenza  I’  aprii  : dentro  di  essa  ne  trovai  un’ 
altra  per  dirizzarla  alla  di  lei  Grandezza  nel  Cairo  . 
Stimai  bene  di  leggere  all’  Arcivescovo  la  lettera  a me-» 
diretta  dall’  Emir  Ruggiero , la  quale  è la  seguente  : 0 
Ambasdadore  Abu  Al  Hasùn  Alì  ben  Aldhaher-^  Ruggie^ 
ro  , lode  a -Dio  Unico  » Emir  dì  Sicilia  » e della  pìccola 
Calabria  ti  saluta  t e ti  dice , che  li  scrive  quefia  lettera  da 
Catania  oggi,  che  corre  il  giorno  11#  del  mese  di  Luglio 
dell'  anno  1083.  dell' Incarnm^one  di  Gesù  Padrone  dì  tut- 
to il  mondo  , per  farti  sapere  , che  il  foglio  » il  quale  tro-^ 
verni  dentro  quefla  Lettera , dovrai  mandarlo  nel  Cairo  al 
tuo  Amìr  Almumenin  . .Sappi  » o Ambasdadore.,  ’Che  Iddio 
gli  ha  fatta  la  grafia  di  rìacquiftare  la  dttà  dì  Catania  . 
Non  ti  scrive  rmnutamente  come  fu  ripigliata  ma  lo  se- 
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prai  dal  C on figlio  ..  Quando  fi  terra  CoufigUo  t tu  - sa  •■ai 
chiamato  per  sentire  ciò  , che  fi  è fatto . N m ha  altro  da 
dirti;  ti  saluta  y e prega  Dio  , che  ti  dia  lunga  vita.  Do- 
po  aver  letto  - ciò  , che  mi  scrisse  P Emir  Ruggiero  , l’Ar- 
civescovo mi  / disse  di  andare  con  < lui . Siamo  usciti  dal* 
la.  casa,  sua  ,, e siamo* andati  in;  Consiglio Quando  fu- 
rono radunati)  tutti' i Consiglieri '^P  Arcivescovo  diede  la 
lettera^  che  mandò»!’  Emir  Riiggiero , a’  Giuseppe  Alkut 
Gran* Cancelliere,  il  quale  l’aprì  in  presenza* della  gen- 
te- del  i Consiglio  la  > lesse  . Tutti  i Consiglieri  prova- 
rono . sommo  ■ piacere  , . e mostrarono  ^ estremo  - giubilo  al 
sentir.’ ciò  , che  scrisse  P Emir  Ruggiero  . Subito  che  si 
fini  di  leggere  quella  lettera  - io  mi  levai  in  piedi , an- 
dai in  mezzo  alla  camera  del  Consiglio  , e dissi  così  : 
to  y.o  Configlieli  miei  padroni ,,  vi  prego  a concedermi  la 
gratta  : di  potere  far  copia  di  quefia  lettera  y , e mandar- 
là  aU  mio  > Amir  - Almumenin  acciocché  egli  [oppia  con  di- 
/Unzione  le  prode\\e  del' valore  dell'  Enùr  Ruggiero  , feri- 
na che  io  pojjd  errare  nel  defcriuergliele  . Se  non  mi  farà 
ciò  permejfo , io  fcriverò  quejia  vittoria  al  mio  Califa  , 
ma  non  potrò  rapportargli  i fatti  con  piena  efatteg\a . Io 
amo  - riferire  le  cofe  al  mio  Amir  Almumenin  con<la<mag. 
giare  precifióne  y,  e diligenza per -'evitare  ogni  difpiacerey 
che  me  ne  poffa  avvenire  . Dette  queste  parole  ^..tornai  a 
sedére  al  ' mio . luogo  . L’.  Arcivescovo  intanto  prese  la 
paiola  t a nome  di . tutta  la  gente  del  Consiglio  ordi- 
nò al' Grani  Canoelliérc  , di  darmi  ' una  * copia  di  quella 
lettera.. - II'  Gran*  Cancelliere  • allora • mi  disse  : Vediy  o 
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’ Ambafctadore  dell*  Amìr  Almumenìn  • che  ora  non  vi  è 
più  tempo  • Io  ti  farò  la  copia  , e te  la  manderò  dima- 
ni mattina  in  tua  casa . Io  gli  risposi  : Dimani , o Gran 
Cancelliere  di  Sicilia  , tre  ore  prima  del  ine^o  giorno  ver- 
rò io  in  tua  casa  a prendermi  la  copia  , e non  è necejfa- 
rio , che  tu  me  la  mandi.  Dette  queste  parole,  il  Consi- 
glio mi  licenziò , io  salutai  tutti , e me  ne  ritornai  in 
casa  mia.  A dì  15.  dello  stesso  mese  di  Luglio  tre  ore 
prima  del  mezzo  giorno  andai  in  casa  del  Gran  Cancel- 
liere, bussffi  alla  porta,  incontinente  mi  aprirono,  salii 
la  scala  , il  Gran  Cancelliere  venne  al  mio  incontro  : al- 
lorché ci  vidimo  ci  abbracciammo  come  due  fratelli , mi 
diede  la  copia  della  lettera  , stetti  un  momento  , e mi 
licenziai  per  ritornare  in  mia  casa  a scrivere  questa  lette- 
ra per  la  di  lei  Grandezza  , e far  preparare  subito  urL. 
bastimento  . La  copia  della  lettera  , datami  dal  Gran 
Cancelliere  non  la  mando  alla  sua  Grandezza  , ma  T ho 
qui  trascritta  , perchè  la  copia  originale  è necessario  , che 
la  conservi  io . La  lettera  è la  seguente  ; O Arcivescovo 
di  Palermo  , l'  Emìr  Ruggiero  tuo  figlio  bacia  la  tua  [agra 
mano  , e saluta  tutti  i ConfigUeri . Ti  ferine  quefta  lettera 
da  Catania  in  quefto  giorno  ii.  del  mefe  di  Luglio  dell* 
anno  1083.  dell'  Incarnazione  di  Gesù  Padrone  del  mondo -y 
la  quale  ti  prega  a far  leggere  in  Coniglio  dal  Gran  Can. 
ceWiere  , acciocché  fi  fappia  da  tutti  quello , che  ho  fatto 
per  la  gloria  di  Dio  Onnipotente . 

Ruggiero , lode  a Dìo  Unico  , Emir  di  Sicilia , e del- 
la piccola  Calabria  folata  tutti  i Configlieli  del  Configgo  di 
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Sicìiia  i e ad  uno  in  uno  dà  loro  un  bado  in  fronte , e 
fa  loro  fapere , che  il  dì  5.  dello  fcorfo  mefe  di  Giugno  fu 
refo  confapevole  dal  Kaid  di  MeJJina  j che  ben  el  Veri  fi 
era  unito  con  ben  el  Giamil  , e avevano  Jottratta  la  città 
di  Katania  dalla  fua  ubbidien’^a  . Avuta  quella  trifta  notizia 
fi  affrettò  colla  maggior  Jolledtudine  a poffare  in  Sicilia . 
Il  dì  8.  dello  fteffo  Giugno  partì  da  Barifana  , e il  giorno 
12.  arrivò  nella  marina  della  città  di  Reggio  . Allo  /pun- 
tar del  giorno  13.  partì  dà  Reggio  , e pafsò  in  Meffìna  > 
e il  di  14.  da  MeJJina  andò  in  Traina  . Giunto  colà  do- 
mandò diftinta  notizia  di  tutto  , e conobbe  che  le  sue  cose 
andavano  molto  male . Si  partì  dunque  da  Traina  cotL, 
quantità  di  gente f ed  andò  in  Centorbi,  dove  ebbe  notizia ^ 
che  Giordano  era  venuto  a giornata  coll'  esercito  di  ben 
el  Veri  un  quarto  d'  ora  di  cammino  lungi  da  Catania  , 
e che  nella  battaglia  gli  erano  fiate  dai  nemici  tagliate  tre 
dita  della  mano  finijtra  con  un  colpo  di  spada  , e die  T 
infelice  Berto  era  rejiato  ucciso  . Della  disgrafia  , che  ac- 
cadde a Giordano  , anji  che  affliggersene , ne  provò  piut- 
tofìo  piacere',  acciocché  così  apprenda  un'altra  volta  a non 
far  le  cose  a suo  modo , e non  esca  a dar  battaglie  con 
duecento  uomini  a cavallo , e quattromila  a piedi  contro  un 
esercito  di  tredicimila  uomini , tremila  delli  quali  a cavallo  • 
Allorché  fi  presentò  innanzi  alla  mia  Persona  Giordano  , 
il  quale  fi  ritrovava  in  Centorbi  a curarfi  la  mano  , lo 
sgridò  molto  t e gli  rinfacciò  di  esser  egli  flato  la  causa 
della  morte  di  duecento  sessanta  uomini  , aufl  di  tutti 
quattromila  e due  cento  , i quali  se  non  foffero  fuggiti  sa- 
TomJ,  L 1 1 
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rebbero  /tati  taf^Iìatì  a pr\V  > A dì  26.  dello  (ìeffo  mese 
di  Ghigno  partì  da  Centorbi  per  andare  all'  ajfedio  della 
città  di  Catania  . Il  giorno  27»  andò  a metter  campo  un 
ora  di  cammino  lungi  da  Catania  . Appena  aveva  pojio 
campo  r eae  cho  i quando  uscì  da  Catania  l' esercito  C0“ 
mandato  da  ben  el  Vert  > fi  presero  le  armi  in  mano  y e 
fi  andò  all'  incontro  dell'  esercito  nemico  : fi  affrontarono  ì 
due  eserciti , fi  attaccò  la  mischia  , e fi  durò  nella  ^uffiz^ 
per  due  ore  e me^%a  continue . / nemici  vedendo  la  firage , 
che  dì  loro  ì noftrì  facevano  , atterriti  voltarono  le  spalle 
alla  fuga  unitamente  col  loro  Emir  t e fi  avviarono  per  le 
parti  di  Siracusa  . La  mia  Persona  andò  lofio  ad  impa- 
dronìrfi  dì  Catania  ; fi  entrò  nella  città  , gli  abitanti  tutti  re  • 
sero  grafie  a Dio  della  vittoria  ottenuta  dalla  mia  Perso-- 
na  . Prima  di  partire  da  Centorbi  aveva  fatto  bandire  , che 
chi  prendeffe  vivo  l'  Emir  di  Siracusa  » subito  avrebbe  il  tì- 
tolo di  Kaìd , e gli  sarebbe  data  quella  quantità  di  terra  y. 
che  suole  affegnarfi  ad  un  Kaid . Chi  lo  portaffe  morto  a- 
vrebbe  in  premio  due  cento  denari  » La  gente  dell'  esercito 
appena  entrata  in  Catania  andò'  con  premura  a cercare  /’ 
Emir , il  quale  fu  ritrovato  da  uno  dei  Capitani  dell'  eser- 
cito nella  casa  dei  Monaci  dì  S.  B filio  , effendoglì  fiato- 
scoverto  da  una  dei  Monaci  abitanti  in  quella  casa  . Il  Ca- 
pitano fi  fu  Emrnanuele  Angilmir  ; cofiui  avendo  fatto  le- 
gare quell'  Emir , come  si  lega  un  cane , lo  fece  condurre 
innanfi  alla  mia  Persona  , la  quale  allorché  vide  quello 
scellerato  dell'  Emir  ben  el  Giamil,  gli  difiei  O cane , do. 
po  che  hai  ricevuti  tanti  benefizj  della  mia  persona  ». 
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questo  è il  contraccambio  $ che  le  hai  reso  ? La  mìa 
Persona  ftccome  era  accesa  <T  iracondia  tirò  la  spada  , gli 
scaricò  un  colpo  in  tefta  ^ e lo  proftese  in  terra  morto» 
Subito  diede  ordine  , che  in  presen'^a  di  tutti  gli  abitanti  di 
Catania  fi  dove  fife  bruciare  il  corpo  di  quel  Cane  traditore» 
La  mia  Persona  dopo  aver  dato  fiftema  alle  cose , scelse 
un  Governadore  > e il  dì  8.  del  presente  mese  di  Luglio 
partì  da  Catania , e ritornò  in  Centorbi  per  ajfifiere  Gior» 
dono  . Allorché  giunse  in  Centorbi  Elias  pregò  la  mia  Per- 
sona a volerlo  mandare  al  suo  governo  t e a fare  un  al- 
tro Configliere  in  sua  vece . La  mia  Persona  ebbe  piacere 
di  ciò  , e subito  gli  diede  il  permejfo  di  ritornare  in  Sci- 
bet  ; perocché  è neceffario  » che  quella  città  foffe  governata 
da  Elias  in  persona  y e non  conviene  lasciarvi  altri  in  sua 
vece . La  mìa  Persona  vi  dice  , o ConfigUerì , che  quando 
verrà  in  Palermo  eleggerà  i due  ConfigUeri , che  mancano . 
Vi  avvifa  poi , o Configlieri , che  gli  affari  del  Kaid  Rug- 
giero figlio  dell'  Emir  Roberto  fratello  della  mìa  Perfona 
vanno  affai  bene , giacché  a tutto  ha  dato  fefto  la  mia^ 
Perfona  > e prefentemente  quei  popoli , che  erano  ribellati 
' fono  ritornati  all'  ubbi  lieni^a  , e tutte  quelle  fabbriche  , che 
pretendevano  di  non  doverfi  fare  » fi  fon  perfuafi  , che  fi 
faceffero  , e già  fi  ftanno  fabbricando  i baftioni , che  furo' 
no  il  principale  motivo  , per  cui  fi  ribellarono  quei  popoli . 
La  mia  Perfona  vi  fa  del  pari  confapevoli  > o Configlieri  > 
che  le  cose  dell'  Emir  Roberto  fratello  della  mia  Perfona 
vanno  molto  bene  $ perocché  già  si  é impadronito  di  Du- 
raj^\o  ; sebbene  gli  foffe  quella  conquifta  coftata  molto  san- 
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gue  dà  suoi  t come  fcrìffe  alla  mia  Persona  ; giacché  dai 
Vene?, ioni  gli  fiirono  uc  ift  tre  cento  sei  uomini  a cavallo\ 
e due  mila  cento  trenta  quattro  uomini  a piedi  . Avenda 
però  poi  r Finir  Roberto  avuta  la  forte  di  fuggire , fi  an. 
dò  a fermare  vicino  al  fiume  Janina  , dove  fubito  fece  met- 
ter mano  alla  fabbrica  di  un  caftello  molto  grande . Tutti 
i popoli  vicini  faputo  ciò  si  unirono  con  la  gente  deW  Emir 
Roberto  , particolarmente  quei  della  città  di  Tamurga  * ed 
il  Governadore  di  e[fa  . Coftui  era  troppo  malcontento  dì 
{iarfene  in  Tamnr^a  a governare , e fempre  aveva  mofira- 
to  difilerin  di  far  r torno  nella  citta  di  Dimagro  fua  pa- 
tria , dove  ha  li  fuoi  beni  ; il  fuo  Emir  però  Io  ha  voluto 
tenere  fempre  lontano  da  Durag^o . Quefio  Governadorc^ 
dunque  della  città  di  Tamurga  fi  unì  coll'  Emir  Roberto  »■ 
e gli  fece  conquiftare  la  città  di  Duralo  con  poca  perdita- 
dì  gente  dell'  efercito  dell'  Emir  Roberto  , che  parti  con^ 
effo  da  Otranto  , ma  di  coloro  , che  comandava  il  Gover- 
Tìadore  della  città  di  Tamur^a  ne  morirono  molti , a fe^ 
non  aveffe  avuto  un  pronto  foccorfo  di  truppe  t che  gli  man- 
dò il  Governadore  della  città  d'  Albaffa  , il  Governadore 
di  Tamur^a  farebbe  fiato  diftrutto  dai  nemici  ^ che  ufcirono- 
da  Duraggo  contro  di  lui  i e cosi  il  Governadore  di  Ta~ 
mur^a  fece  » che  V Emir  Roberto  fi  foffe  in  pochi  giorni 
refi)  padrone  della  città  di  Duralo . Per  la  qual  cosa  fi> 
vede  t che  V Emir  Roberto  fratello  delia  mia  Persona  è 
molto  tenuto  al  Governadore  di  Tamurga  » perocché  sen^a- 
il  di  lui  ajuto  certamente  V Emir  Roberto  non  avrebbe  in, 
conto  alcuno  conquiftata  la  città  di  Dura\\o . La  mìa  Per- 
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Sona  vi  dà  notizia,  o ConCigCierì  ^ che  il  Kaìd  Giordano 
già  fi  è rìftabìUto  , ed  ha  cominci  ito  ad  uscir  di  casa  ; la 
piaga  della  mano  è quaft  cicatrizzata  , ma  refla  privo  di 
tre  dita  . La  mia  Persona  non  ha  altro  da  scrivervi  . Da 
qui  a pochi  giorni  verrà  in  Palermo , e vi  racconterà  qual- 
che altra  cosa  , che  non  vi  scrive  . A te  t o Arcivescovo , 
bacia  la  benedetta  mano  , e tu  sempre  dovrai  benedire  la 
mia  Persona  , e pregare  lidio  > che  V ajffisteffe  col  suo  pò- 
tente  ajuto . Saluta  molto  la  gente  del  Con/iglio  di  Sicilia  , 
e ad  uno  a uno  dà  un  bacio  in  fronte  a tutti  i Configlie- 
ri , e prega  Dio  , che  loro  dia  lunga  vita  . 

Io  cercai  tutti  i modi,  e impiegai  tutta  la  mia  elo- 
quenza , p>er  far  vedere , che  la  di  lei  Grandezza  ha  pro- 
vato sommo  dispiacere  , sentendo  la  scellerata  condotta 
dell’  Emir  ben  el  Vert . Io  vedo , che  costui  presto  sarà 
distrutto , e son  di  parere , che  sarebbe  meglio  per  lui 
lo  allontanarsi  dalla  Sicilia  , giacché  se  resta  qui , molto 
brevi  saranno  i suoi  giorni . La  sua  Grandezza  quando 
risponderà  all’  Emir  Kuggiero , dovrà  congratularsi  con 
lui  dei  prodigi  di  valore  fatti  dall’  Emir  Roberto  , e di 
quelli  fatti  da  lui  nella  grande  , e piccola  Calabria  , ed 
ultimamente  ancora  in  Sicilia , ed  altresi  significargli  la 
dispiacenza , che  ha  provato  per  la  disgrazia  sofferta  dal 
Kaid  Giordano . Dopo  ciò  non  ho  altro  da  dire  : con 
la  faccia  per  terra  le  bacio  le  mani  , e mi  segno  in- 
questo  modo  : 

L’ Ambasciadore  Abu  Al  Hasan  All  ben  Aldhaher , 
lode  a Dio  Unico  , servo  della  Grandezza  dell’  Amir  Al* 
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mumenin  . Città  di  Palermo  11  17.  del  mese  di  Luglio 
dell’  anno  ^76. 

La  lettera  mandataci  dall'  Emlr  Ruggiero  , diceva  in 
(juefta  maniera  : 

Io  Ruggiero,  lode  a Dio  Unico,  Emir  di  Sicilia  , 
e della  piccola  Calabria  , ti  saluto  molto , e ti  dico  , o 
Almostanser  Bi’llah  Califa  , ed  Amir  Almumenin  , che 
ti  spedisco  questa  lettera  da  Ccntorbi  , scritta  oggi  , che 
sono  gli  II.  del  mese  di  Luglio  dell’anno  1083.  dell’ 
Incarnazione  di  Gesù  mio  gran  padrone  , per  farti  sape. 
re , che  il  tuo  Amlaasciadore  Abu  Al  Hasan  All  ben- 
Aldhaher  mi  ha  fatto  leggere  le  tue  lettere  a lui  dirette. 
Io  ti  ringrazio  sommamente  di  tutte  quelle  profferte , dia- 
mi hai  fatto  per  bocca  del  tuo  Ambasciadore  , e parti- 
colarmente mi  protesto  molto  a te  obbligato  pella  grazia 
da  te  fatta  a quel  venti  marinari,  e quei  quattro  mer- 
catanti , che  osarono  dispregiare  la  pubblica  autorità  in 
Tunisi  , e furono  causa  di  tante  turbolenze . Ti  avviso  , 
o Califa , che  fra  giorni  passerò  in  Palermo , e di  là  ti 
spedirò  , come  ti  ho  promesso  , i Regolamenti  fatti  in  Si- 
cilia , li  quali  tu  desideri  di  leggere  . Io  mi  persuado  , 
che  quando  li  avrai  sotto  gli  occhi,  o Arair  Almume- 
nin ordinerai , che  molti  di  essi  Regolamenti  si  mettano 
in  esecuzione  nelle  città  a te  soggette  . Sappi , o Almo- 
stanser  Bi’llah , che  dal  giorno , in  cui  ti  scrissi  1’  ulti- 
ma volta  , fin  ora  ho  sofferte  delle  amarezze  , ed  ho  do- 
vuto sostenere  indicibili  travagli  tanto  nella  grande  Ca- 
labria , quanto  nella  piccola , e ultimamente  ancora  ncl- 
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la  Sicilia  . Iddio  Onnipotente  però  mi  ha  fatto  la  grazia 
di  superare  tutto  . Solo  mi  resta  a distruggere  ben  el 
Vert , uomo  non  solo  scellerato,  ma  fazioso,  e capace 
a scompigliare  tutta  la  Sicilia  . I suoi  malvagi  disegni 
però  andcranno  a vuoto,  e spero,  o Califa  , che  la  vita 
di  ben  el  Vert  sarà  molto  breve  . Mio  fratello  Ruberto 
Emir  della  grande  Calabria  ha  fatte  maravigliose  conqui* 
ste  . Io  non  ti  scrivo  minutamente  tutte  le  notizie  , che 
ho  di  lui  ; perchè  il  tuo  Ambasciadore  te  le  avviserà  . 
Sappi , o Amir  Ahnumenin  , che  mentre  io  dimorava  in 
Barisana  mi  diedero  per  notizia  certa , che  ì popoli  a 
te  soggetti  ti.  abbiano  recato  dei  dispiaceri  molto  grandi . 
Tu  non  sei  uomo  , a cui  si  debba  dare  disgusto  . Irnpe* 
rocchè  io  conosco  pur  troppo  quanto  sei  dabbene , e-, 
quanto  di  buon  cuore , e come  tutto  ti  applichi  a cer- 
care la  felicità  de’  tuoi  popoli . La  disgrazia  però  di  chi 
governa  porta  , che  i popoli  non  siano  mai  contenti  ; on- 
de far  loro  del  bene,  o non  farlo,  tutto  è lo  stesso.  An- 
zi r esperienza  mostra , che  i popoli  quanto  piò  sono 
oppressi,  tanto  più  temono  i lor  padroni  . Io  ne  ho  fat- 
to il  tristo  esperimento  sopra  di  me  . Imperocché  allora 
appunto  , che  mi  sono  tutto  impiegato  a felicitare  i po- 
poli a me  soggetti  , i popoli  sì  son  dati  a pensare  a_, 
tramar  congiure,  e ribellioni,  e contraccambiarmi  con 
dei  dispiaceri . Al  contrario  però  quando  ho  fatto  loro 
provare  la  mia  severità  , più  mi  hanno  venerato  . Dio 
però  non  vuole , che  si  opprimano  i popoli , ma  coman- 
da che  si  riguardino  come  figli . E’  ben  vero  però  , che 
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lo  stesso  Dio  non  vuole  , che  i popoli  oltraggiassero 
i lor  padroni  ; giacché  i popoli  devono  avere  sommo 
rispetto  primieramente  a Dio , e poi  ai  loro  padroni . 
Laonde  io  penso , che  questo  precetto  , che  Dio  ci  dà  , 
bisogna  intenderlo  come  si  conviene , e mi  persuado  , 
che  Dio  voglia  , che  chi  comanda  non  dia  mai  ai  po- 
poli confidenza  ; si  mostri  sempre  con  asprezza  nell’  ap- 
parenza, e intanto  nel  suo  cuore  sempre  li  ami  ; di 
qualunque  delitto,  che  commettano,  prontamente  li  pu- 
nisca con  sommo  rigore  , senza  accordar  mai  perdono 
ad  alcun  reo;  così  facendo  le  cose  anderanno  bene.  Io 
sto  tenendo  questo  sistema  , c parmi , che  i miei  affari 
vadano  ottimamente , e meglio  assai  di  quello , che  an- 
davano per  lo  passato  , e spere , che  così  continueran- 
no . Io  credo  , che  tu  dovresti  battere  la  stessa  strada  , 
o Amir  Almumenin  , se  vuoi  vivere  il  resto  dei  tuoi 
giorni  tranquillamente  , ed  in  pace . Molto  più  essendo 
tu  oramai  vecchio  : e i vecchi  non  possono  resistere., 
alle  traversie  , ed  agli  dispiaceri  . Se  si  verificano  , o 
Califa  , le  notizie,  che  sono  qui  arrivate,  tu  dovrai  av- 
visarmele , e se  vorrai  qualche  soccorso  , io  volentieri 
abbandonerò  la  Sicilia , e verrò  colla  mia  armata  a dar- 
ti ajuto.  Queste  che  ti  scrivo  non  le  dovrai  credere 
vane  proferte , ma  espressioni  di  un  cuor  sincero , e me- 
more di  quanto  ti  deve  per  le  cortesi  esibizioni  nei  tem- 
pi passati  a me  fatte  . Nè  dee  trattenerti  il  considera- 
re , che  tu  sei  Musulmano , ed  io  Cristiano , né  temere 
per  questo  che  io  sia  capace  di  tradirti . Io  mi  persua- 
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do  , o Calìfa , che  tu  conosci  molto  bene  , che  le  sole 
leggi  dell’amicizia  sono  quelle,  che  si  devono  riguarda, 
re,  e non  già  la  diversa  religione.  Io  son  Cristiano,  e 
tu  Musulmano  , devi  tu  per  questo  tradirmi  , o io  tra- 
marti un’  insidia  ? certo  che  no  . L’  amicizia  è sagro- 
santa , e devesi  esattamente  conservare  , senza  mai  offen- 
derla . Dopo  ciò  non  ho  altro  da  scrivere  , ti  saluto  as- 
sai , e ti  dico  , che  io  sempre  prego  Dio  che  ti  dia  lun- 
a vita  . 

A dì  i6.  del  mese  di  Agofto  dell'anno  476.  fi  fpedì 
una  lettera  per  V Ambafeìadore  re  fidente  in  Palermo  , ed 
un  altra  per  l’  Emir  Ruggiero  . 

La  lettera  mandata  all'  Ainbafeiadore  , diceva  in  que- 
fio  modo  ; 

Almostanser  B’illah  , lode  a Dio  Unico , Califa  , 
ed  Amir  Almumenin  ti  saluta  assai,  e ti  avvisa  la  mia 
Grandezza  , o Ambasciadore  Abu  Al  Ha  san  Ali  bea. 
Aldhaher , che  ricevette  la  tua,  dei  17.  del  mese  di 
Luglio  ora  scorso  , la  quale  dopo  averla  letta  , fece  leg- 
gerla in  Consiglio,  e da  esso  si  determinò,  che  la  mia 
Grandezza  dovesse  risponderti  lodando  la  tua  condotta  , 
ed  approvando  molto  quello , che  con  tanto  giudizio  ope- 
rasti , come  hai  avvisato  nella  tua  lettera  , La  mia  Gran- 
dezza si  attristò  sommamente  quando  nella  tua  lesse,  che 
ben  el  Giamil  sia  stato  ucciso  dall’  Emir  Ruggiero  . Tu 
con  somma  ragione  , e prevedimento  hai  scritto  alla  mia 
Grandezza , che  sono  assai  brevi  i giorni  di  vita , che 
restano  all’  Emir  ben  el  Vert . Anche  pensando  a questo 
Tom.l»  Mmm 
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la  mia  Grandciia  prov'a  somma  afilizlone  . Imperocché 
ben  si  vede  , che  ben  el  Vert  vorrebbe  cacciare  P Emir 
Ruggiero  dalla  Sicilia  , perchè  ha  in  abborrimento  il  no- 
me Cristiano  ; e tu  sai  molto  bene  , o Ambasciadore  » 
quello  che  ci  dice  il  nostro  Profeta  nel  Corano , chtj 
dobbiamo  cercar  sempre  di  distruggere  li  nemici  di  Dio, 
c nostri  . Onde  ben  el  Vert  , siccome  sempre  ha  innan- 
zi agli  occhi  la  Sura  , in  cui  questo  ci  viene  comanda- 
to , così  si  adopra  a tutt’  uomo  a danni  di  Ruggiero  .. 
Per  la  qual  cosa  la  mia  Grandezza  non  desidera  più  la 
rovina  di  costui  , anzi  nel  suo  cuore  presentemente  gli 
vuol  molto  bene  ; quantunque  per  lo  passato  avesse  bra- 
mato la  distruzione  di  cotesto  Emir  , La  mia  Grandezza 
vorrebbe  mandargli  degli  ajuti  per  continuare  le  di  lui 
imprese  , ma  non  lo  fa  , perchè  teme  con  somma  ragio- 
ne , che  egli  resterà  certamente  di  sotto  in  questa  guer- 
ra, e che  l’  Emir  Ruggiero , ottenuta  la  vittoria , e sco- 
prendo, che  la  mia  Grandezza  abbia  dati  soccorsi  a bea 
el  Vert , subito  dichiarerebbe  guerra  alla  mia  Grandez- 
za . Ma  questo  forse  Io  metterebbe  in  non  cale  . Quel 
che  la  trattiene  si  è il  considerare  qual  grave  danno 
verrebbe  da  ciò  alla  gente  Musulmana  abitante  nella^ 
Sicilia,  e la  mia  Grandezza  non  vuol  permettere,  che 
si  perdano  tanti  infelici  Musulmani  . Bisogna  dunque 
lasciare  operar  solo  V Emir  ben  el  Vert , e veder  quel  , 
che  saprà  fare  . Egli  per  altro  sarà  sicuramente  assisti- 
to da  Dio , perchè  pensa  da  vero  Musulmano  , cercan- 
do la  distruzione  della  gente  Cristiana,  la  quale  graa-^ 
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demente  si  oppone  alla  nostra  legge  . Bada  però , o Atn- 
basciadore,  lu  sempre  dovrai  conservarti  in  amicizia  col- 
r Emir  Ruggiero  , e dovrai  sempre  fargli  delle  ofTerte  a 
nome  della  mia  Grandezza  in  tutte  le  occasioni,  che  ve- 
drai li  Musulmani  prender  le  armi  contro  i popoli  sog* 
getti  air  Emir  Ruggiero  . Così  resterà  persuaso,  che  non 
è piacere  della  mia  Grandezza  , che  i Musulmani  abitan* 
ti  in  Sicilia  si  sollevassero  contro  di  lui  , c turbassero 
la  sua  pace  . Quando  la  mia  Grandezza  lessò  la  copia 
della  lettera  , scritta  dall’  Emir  Ruggiero  al  Consiglio  di 
Palermo,  non  ne  provò  molto  piacere,  perchè  ha  ve- 
duto , che  si  sono  verificate  le  notizie  giunte  nel  Cai- 
ro , che  l’ Emir  Roberto  siasi  impadronito  di  diverse.» 
città  soggette  all’  Imperadore  dell’  Oriente  . La  mia  Gran- 
dezza non  vorrebbe  , che  1’  Emir  Roberto  s’  avvicinasse 
troppo  ai  paesi  a se  soggetti  , giacché  sempre  dubita  di 
quel  uomo , perchè  oltre  esser  valoroso  , è molto  fortu- 
nato . Egli  campò  per  un  momento  dalle  mani  dei  Ve- 
neziani , che  lo  avrebbero  o tagliato  a pezzi  , o fatto 
prigione , se  non  fosse  stato  dalla  fortuna  aiutato  a ga- 
rentir  la  sua  vita  , e le  sue  truppe  colla  fuga  . Dopo 
quella  giornata  le  cose  cambiarono  faccia  . Imperocché 
allora  s’ unirono  con  lui  gli  abitanti  di  quel  luoghi  , 
coir  aiuto  del  quali  si  è reso  padrone  di  diverse  città  . 
La  mia  Grandezza  sa  certo , che  l’ Imperadore  dell’  O- 
riente  sta  mettendo  in  piedi  un’  armata  molto  grande  , 
ed  I Veneziani  stanno  armando  ancor  essi,  onde  unen- 
dosi insieme  queste  due  armate  le  forze  loro  saranno 
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molto  poderose  , e sperasi  , che  possano  apportare  la 
totale  distruzione  tanto  all’  Einir  Roberto , quanto  all’ 
Emir  Ruggiero  . Imperocché  é stata  accertata  la  mia- 
Grandezza , che  quando  1’  Emir  Roberto  sarà  cacciato  da 
quei  luoghi  dove , si  ritrova  al  presente  , tanto  l’ armata 
dell’ Imperadorc  di  Costantinopoli,  come  quella  di  Vene- 
zia verranno  ad  assalir  la  Sicilia  . Questa  notizia  ha- 
disturbato  molto  la  mia  Grandezza , perchè  se  verranno 
i Greci  di  nuovo  in  Sicilia  , certamente  , che  non  per- 
metterà quella  iniqua  nazione,  che  resti  pur  un  Musul- 
mano costì  . Per  la  qual  cosa  le  piace  molto,  che  la  Si- 
cilia si  conservi  in  mano  dell’ Emir  Ruggiero,  il  quale 
rispetta  molto  tutti  i Musulmani  , che  costì  abitano  . L’ 
Emir  Ruggiero  brama  sapere  come  vadano  gli  affari  della 
mia  Grandezza.  Egli  è ben  vero,  che  l’anno  scorso  la 
mia  Grandezza  si  trovò  in  grave  angustia , e terrore  , 
tal  che  fu  astretta  a fuggire  , e star  tre  giorni  lontana 
dal  Cairo  . Conciossiachè  i nemici  avevano  stretta  que- 
sta città  d’  assedio  , e temendo  di  non  cader  nelle  loro 
mani , bisognò  salvarsi  colla  fuga  , e star  tre  giorni  na- 
scosta . Dopo  i quali  essendo  stati  disfatti  i nemici  , la 
mia  Grandezza  fece  ritorno  nel  Cairo.  Questa  fuga  non 
fu  nota  ad  alcuno,  se  non  che  al  Wazir  del  Cairo , il 
quale  pregò  la  mia  Grandezza  d’  allontanarsi  dalla  città  , 
e trar  così  da  ogni  pericolo  la  sua  vita , promettendo 
egli,  che  avrebbe  fatto  il  tutto.  E di  fatti  si  portò  da 
prode,  avendo  coll’esercito  vinti , e debellati  i nemici  i 
per  lo  che  oggi  tutti  quei  luoghi  , che  si  erano  sottrat- 
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ti  dall’  ubbidienza  della  mia  Grandezza , sono  nuovamen- 
te tornati  all’  antica  subordinazione  , ed  al  presente  tut- 
to va  bene , e la  mia  Grandezza  sta  godendo  la  sua^ 
quiete  . Imperocché  i nemici  hanno  sgombrato  tutti  I 
luoghi  soggetti  alla  mia  Grandezza  ; frattanto  però  gli 
eserciti  prosieguono  a rincalciare  i nemici , e la  mia  Gran- 
dezza tuttora  soffre  delle  ingenti  spese , maggiori  assai 
di  quelle  , che  nelle  circostanze  presenti  potrebbe  soste- 
nere . Questo  , o Ambasciadore , che  ti  ha  scritto  la-, 
mia  Grandezza , dovrai  participarlo  all’  Emir  Ruggiero 
quando  lo  vedrai , e dovrai  dirgli  , che  la  mia  Gran- 
dezza gli  darà  minuto  ragguaglio  di  tutte  le  guerre  sof- 
crte  , quando  però  manderà  alla  mia  Grandezza  quelle 
scritture  , che  da  tanto  tempo  le  ha  promesso , e finora 
non  le.  ha  fatto  giungere  . Intanto  non  ha  altro , chc-j 
dirti , ti  saluta  , e si  segna  così  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  > Califa  y ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  i6< 
del  mese  di  Agosto  dell’anno  476. 

La  lettera  > che  « mandò  all'  Emir  Ruggero  > diceva 
in  quefto  modo  : 

Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio  Unico , Imam , ed 
Amir  Almumenin  , ti  saluto  assai  , bacio  la  tua  faccia  , 
e ti  fo  sapere  , o Emir  Ruggiero , che  ho  ricevuto  la 
tua  degli  11.  del  mese  di  Luglio,  ora  scorso  . Io  la^ 
lessi  con  estremo  mio  piacere , ed  ammirai  quanto  ha 
saputo  oprare  il  tuo  eccelso  valore  . Imperocché  sebbe- 
ne tu  non  abbi  descritto  nella  tua  tutti  i varj  iaectfi- 
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tri , cd  accidenti  della  guerra  , il  mio  Ambasciadore  pe* 
rò  mi  ha  data  una  distinta  , ed  esatta  relazione  di  tut- 
to quello,  che  hai  fatto.  Vedi,  o Emir  Ruggiero,  co- 
me ti  sono  venute  in  capo  le  mie  parolè  che  T Emir 
ben  el  Vert  ti  avrebbe  fatto  sospirare  più  d’  una  volta  : 
se  tu  avessi  seguito  il  mio  consiglio  di  distruggerlo  pre- 
stamente , non  sarebbe  avvenuto  questo  gran  disordine. 
E bada  bene  , che  se  tu  non  dai  una  piena  sconfìtta  a 
quell’  Emir , egli  ti  metterà  la  Sicilia  sossopra  . Pensa 
dunque  ad  abbatterlo  una  vo'ta  in  maniera  , che  non 
possa  più  risorgere  ; 'Cosi  facendo  resterai  tu  quieto  per 
sempre , e i Musulmani  abitanti  in  Sicilia  deporranno 
ogni  spirito  di  turbolenza  . Tu  sai  molto  bene , o Emir 
Ruggiero,  che  in  tutto  il  tempo,  che  i Musulmani  si- 
gnoreggiarono la  Sicilia , sempre  furono  in  guerra  co- 
gli Imperadori  dell’ Oriente,  i quali  ebbero  sempre  vivo 
desiderio  di  rendersi  padroni  della  Sicilia  . Or  a mc_» 
sembra,  che  sia  giunto  il  tempo,  in  cui  1’ Imperadorc 
deir  Oriente  vedrà  il  suo  desiderio  compito  . Questo  pe- 
rò dispiacerebbe  sommamente  alla  mia  Persona  per  mol- 
te ragioni . Primamente , perchè  sarà  levata  la  Sicilia-. 
dalle  tue  mani . Secondo  perchè  saranno  oppressi , e ro- 
vinati i Musulmani  abitanti  in  Sicilia  . Io  credo , che 
non  capirai  bene  dove  possa  andare  a riuscire  questo  , 
che  io  ti  scrivo , ma  io  m’ ingegnerò  a fartelo  capire  . 
Sappi  dunque  , o Emir  Ruggiero,  che  l’imperadore  dell’ 
Oriente  ha  messo  in  acqua  un’  armata  molto  grande , 
c i Veneziani  ancora  ne  stanno  formando  un’altra  . Or 
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queste  due  armate  si  dovranno  unire  per  andare  a dan- 
ni dell’Emir  Roberto  tuo  fratello,  e cacciarlo  da  Duraz- 
zo  , e da  tutti  quei  luoj^hi  , dei  quali  tuo  fratello  si  é 
impadronito  . Quando  poi  avranno  ciò  ottenuto , sai  che 
faranno  allora  1 Verranno  unitamente  a scaricare  coru 
tutte  le  loro  forte  sopra  la  Sicilia  . Pensa  dunque  ma- 
turamente, o Emir  Ruggiero,  a questo,,  che  ti  ho  scrit- 
to , or  che  puoi  apparecchiarti  contro  questa  imminen- 
te tempesta  , e non  aspettare  a provvedervi,  quando  non 
vi  sarà  piii  tempo  . Di  questo  mio  avviso  è bene  , che 
ne  facci  consapevole  T Emir  Roberto  tuo  fratello  . Io 
poi , o Emir  Ruggiero ,,  provai  estremo  piacere  quando 
lessi  , che  gli  affari  della  piccola , e grande  Calabria  so- 
no accomodati e che  già  tutte  quelle  città  sono  in  quie. 
te . Tu  intanto , o Emir  Ruggiero , devi  scrivere  all’ 

Emir  Roberto  tuo  fratello , che  non  si  allontani  dalla^ 
grande  Calabria,  che  cerchi  di  governare  amorevolmen- 
te quei  popoli,  e non  pensi  d’impadronirsi  d’altri  luo- 
ghi; perchè  io  temo  molto,  che , altrimenti  facendo,  ne 
sarà  cacciato  , e resterà  con  niente  . Voi  due  fratelli 
avete  la  Sicilia , la  piccola  , e grande  Calabria  , onde_* 
mi  sembra , che  dovreste  star  contenti ,.  e non  cercare 
altro  ; ma  solamente  metter  ogni  opera  per  conquistar 
quelle  città  di  Sicilia  , le  quali  non  vi  riconoscono  per 
loro  padroni  , e far  del  pari  lo  stesso  nella  piccola , e 
grande  Calabria  . Quando  quelle  Provincie  saranno  pie- 
namente , e intieramente  a voi  subordinate,  dovete  de- 
porre la  spada  , e discacciar  dalla  vostra  mente  ogni 
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pcnsier  di  guerra  . Molto  più  , che  già  gli  anni  vostri 
sono  andati  crescendo,  e la  vostra  età  ornai  declina  . Se 
i vostri  figli  saranno  uomini  valorosi  faranno  delle  altre 
conquiste  ; ma  voi  due  fratelli  non  dovete  pensare  ad  in. 
grandirvi  di  più  , altrimenti  io  temo  , che  tornerete  a^ 
quel  niente  , che  formava  tutto  il  vostro  patrimonio 
quando  usciste  dalla  casa  di  vostro  padre  . Fu  a me  di 
somma  pena  , o Emir  Ruggiero  , la  notizia  datami , che 
al  Kaid  Giordano  siano  state  tagliate  tre  dita  della  ma- 
no dalla  gente  dell' esercito  di  ben  el  Vert . Tu,  o Emir 
Ruggiero , non  dovevi  sgridarlo,  perchè  egli  in  ciò  ha-. 
fatto  mostra  del  suo  valore  , avendo  avuto  il  coraggio  di 
andar  con  poca  gente  ad  attaccarsi  con  forze  maggiori 
di  molto  alle  sue  : onde  devi  piuttosto  riguardarlo  come_^ 
uomo  valoroso  , che  non  ha  curato  di  esporre  la  sua 
vita  al  pericoli . Io  con  premura  aspetto  la  tua  risposta 
per  leggere  ciò , che  hai  stabilito  di  nuovo  in  Sicilia  . 
Quanto  a me,  presentemente  godo,  grazie  a Dio  Mise, 
ricordioso , la  mia  quiete  . Le  guerre , le  quali  mi  tene- 
vano in  sollecitudine,  son  terminate  , e tutti  quei  popo- 
li , che  non  volevano  riconoscermi  più  per  fmam  , or 
sono  ritornati  all’antica  loro  subordinazione,  e spero, 
che  i miei  eserciti  fra  breve  si  ritireranno  . Non  ho  al. 
tro  da  scrivere  , ti  saluto  , e mi  segno  così  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa  , 
ed  Amir  Almumenin  , tuo  amico,  che  ti  vuol  bene  as. 
sai  . Città  del  Cairo  li  16.  del  mese  di  Agosto  dell’ 
anno  .476. 
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A di  28.  dd  mese  di  Settembre  à giunse  una  lettera 
da  Palermo,  la  quale  diceva  io  quefto  modo  : 

O Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico,  Imam, 
ed  Amir  Almumcnin  , lo  Ambascladore  Abu  Al  Hasan 
All  ben  Aldhaher  con  la  faccia  per  terra  bacio  le  ma- 
ni della  sua  Grandezza,  e le  notifico,  o mio  gran  Pa- 
drone , che  r Emir  Ruggiero  il  di  primo  del  corrente 
Settembre  fece  ritorno  in  Palermo  . Io  subito  andai 
ritrovarlo  per  protestargli  i miei  ossequj  , e baciargli  la 
mano  . Allorché  mi  presentai  a lui , egli  ne  mostrò  mol- 
to compiacimento,  c mi  domandò  se  avessi  avuto  ri- 
sposta di  ciò , che  io  aveva  scritto  alla  sua  Grandezza 
in  data  degli  ii.  dello  scorso  mese  di  Luglio.  Io  gli  ri- 
sposi , che  ancor  non  mi  erano  giunte  le  di  lei  lettere  , 
ma  che  sicuramente  fra  pochi  giorni  ci  sarebbero  arri- 
vate le  risposte  si  alla  mia  , si  a quella  da  lui  scritta  il 
di  12.  dello  scorso  mese  di  Luglio  . Venne  un  corriero 
da  Scibet  in  diligenza  spedito  dal  Paroco  di  quella  città, 
c recò  una  lettera  per  1’  Emir  Ruggiero  . Allor  che  T E- 
mir  Ruggiero  ricevette  quella  lettera  , e la  lesse , mandò 
chiamandomi:  io  subito  andai  . Quando  mi  presentai  a 
lui  io  trovai , che  quasi  piangeva  . Io  non  aprii  bocca  9 
ma  egli  tosto  , che  mi  vide  : Sappi , mi  disse  , o Amba- 
sciadore  , che  il  Paroco  della  città  di  Scibet  mi  ha  porteci^ 
pota  una  funefiijfima  notizia  . La  gente  Musulmana  ha  fat- 
to un  barbaro  tradimento  al  Kaid  Elias  . Io  non  so  qua^ 
partito  debba  prendere  riguardo  ai  Musulmani  . La  loro 
malvagità  mi  accende  talmente  di  rabbia  , che  farei  per  or' 
Tom.I.  Nnn 
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dinari; , che  tutti  i Musulmani  fojfero  bruciali  vìvi . Io  quan- 
do intesi  queste  parole , gli  risposi  : Io  t o Emir  Ruggie- 
ro mio  Padrone y non  intendo  quel,  che  vuoi  dirmi  con  que- 
fte  tue  parole.  Dunque  perchè  li  Musulmani  han  fatto  un 
tradimento  ad  Elias  y tu  dovrai  far  bruciare  tutta  la  gente 
Musulmana  . Il  tradiinenlo  ad  Elias  lo  avran  fatto  due  o 
tre  f o al  più  dieci  uomini  y e per  la  colpa  di  dieci  debbo- 
no soffrir  la  pena  tanti  popoli  “?  Io  ben  mi  accorgo  , o Si- 
gnore , che  tu  sei  acceso  di  collera , e che  quel , che  dici  è 
uno  sfogo  del  tuo  cuore  altamente  ferito . Ma  qual  tradì, 
mento  fia  fiato  fatto  da  Elias  da  me  s' ignora  > perocché 
tu  , 0 Signore , ancora  non  me  lo  hai  partecip  ito . Egli  mi 
rispose  : lo  , a Ambasciadore  , non  ho  cuor  da  spiegarte- 
lo t perchè  più  mi  sento  ingrandir  la  ferita  y ma  leggi  que- 
fta  lettera  . Presi  la  lettera  , ed  avendola  letta  non  ben  la 
capii  , perchè  Io  leggo  mezzanamente  il  Greco , ma  non 
ne  ho  la  piena  intelligenza.  Laonde  gli  dissi:  Io  y o E- 
mir  Ruggiero  mio  Signore  y quefta  lettera  la  sò  leggere  y 
ma  non  la  capisco  bene  y onde  ti  pre^o  leggerla  tu  , 
spiegarmela . Egli  mi  rispose^  che  a stento  sapeva  legge- 
re il  Greco  . Fece  dunque  chiamare  il  suo  Gran  Segre- 
tario, il  quale  essendo  prontamente  venuto  mi  lesse  la_ 
lettera  » e me  la  tradusse . Io  adunque  avendo  inteso  , 
che  il  Kaid  Elias  era  stato  ucciso  da  alcuni  Musulmani  » 
subito  dissi  air  Emir  Ruggiero  queste  parole  : Tu  , o mio 
Signore , sei  un  uomo  di  gran  giudizio  » e tale  che  io  mi 
persuado  non  poterfi  trovar  un  altro  eguale  a te  in  quefto 
mondo  . Io  dunque  ti  prego  y o Signore)  a farla  in  quefta 
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àrcoftanyi  da  giudice  sen^a  pa-fione . Se  un  Criftìano  ab- 
bracciale  il  Maomettismo  , e prendere  le  anni  , cadendo 
nelle  tue  mani  cosa  farefli  dì  luil  Mi  rispose,  che  lo  a* 
vrebbe  fatto  abbruciare  vivo . Io  ripigliai  : Da  quel , che 
tu  dici,  o Einir  Ruggiero  mio  Padrone  ^ i Musulmani  non 
' han  fatto  male  ad  uccìdere  il  Kaid  Elias , an-^i  par  che  ab- 
bianp  fatto  meno  di  quello  , che  avreftì  fatto  tu  , perchè  gli 
troncarono  soltanto  la  tefta  , ma  non  lo  diedero  vivo  al-" 
le  fiamme  . A queste  parole  1’  Emir  Ruggiero  mi  baciò  y 
e mi  disse  , che  il  mio  discorso  lo  aveva  persuaso , e_i 
quietato.  Io  intanto  lo  pregai  di  farmi  avere  la  traduzio- 
ne  di  quella  lettera , ed  egli  ordinò  al  suo  Grande  Se- 
gretario di  darmela , c mi  licenziò . Appena  io  mi  cra^ 
diviso  da  lui  , subito  1’  Emir  Ruggiero  partì  da  Palermo 
per  la  volta  della  città  di  Scibet . La  copia  della  lettera, 
che  pregai  all’  Emir  Ruggiero  di  farmi  avere  , e che  poi 
di  falli  il  Gran  Segretario  mi  diede,  è questa;  O Enìr 
Ruggiero  mio  Signore,  io  Paroco  della  Chiesa  della  città 
di  Scibet , ti  bacio  la  mano  , e ti  dico  , o mìo  Padrone , 
che  da  Scibet  ti  mando  la  presente , scritta  in  quefto  giorno 
8.  del  mese  dì  Settembre  dell'  anno  1083.  dell'  Incarnmfo- 
ne  di  Gesù  noftro  grande  Padrone  , per  farti  sapere,  o Si- 
gnore , che  il  dì  ó.  del  corrente  mese  di  Settembre  il  Kaid 
Elias  uscì  a cavallo  , come  solea  ogni  giorno  , per  andare 
al  suo  giardino , il  quale  è difiante  da  Scibet  un'  ora  di 
cammino  , come  tu  , o mio  Signore , ben  sai\  e portò  seco, 
come  era  solito  quando  andava  al  di  luì  giardino  , duc^ 
suoi  servi  . Or  quefta  ultima  volta  mentre  Elias , 0 Sigilo- 
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re,  età  per  la  /tracia  fu  ajjalho  da  sette  uomini,  ì quali 
avendolo  arreftato  lo  legarono , e lo  conclusero  seco  loro  : 
i servi  però  furono  lasciati  in  libertà  , e prontamente  ven- 
nero a narrarmi  quanto  loro  era  accaduto  , ed  io  ne  re' 
fai  al  sommo  dolente  . Al  far  del  giorno  7.  dello  ftefo 
mese  dì  Settembre  cinquanta  paffi.  lungi  dalla  città  dì  Sci- 
bet  fi  trovò  una  caffa  con  un  corpo  dentro  con  la  tefta  ta. 
gliata . Coloro , che  la  scoprirono  i primi , me  ne  diedero 
subito  avviso  . Io  prontamente  mi  portai  colà  , e vidi , che 
il  cadavere  ripofio  dentro  quella  cajja  era  del  Kaid  Elias 
con  la  tefta  tagliata  , ed  in  tefta  aveva  una  carta  , in  cui 
erano  scritte  quefie  parole:  Ebrahim  Emir  di  Kassarjann. 
fece  tagliate  la  testa  a questo  cane  , ed  ordinò  , che  si 
trasportasse  nelle  vicinanze  di-  Scibet  ^ per  esser  veduto 
da  tutti  ; acciocché  ognuno  badi  a non  cambiar  religione  , 
c farsi  Cristiano,  perocché,  se  caderà  nelle  mani  di  E- 
brahim  , avrà  subito  tagliata  la  testa  . lo  intanto  , o Si- 
gnore , feci  trasportare  quel  corpo  in  Chiesa , e lo  feci  sep- 
pellire  avanti  la  porta  grande  prima  d entrare  in  Chiesa 
dentro  la  caffa  , come  fu  mandato  dall'  Emir  di  Kaffarjano  ^ 
ora  fio  facendo  fare  una  lapida  per  metterla  sopra  del  se- 
polcro del  Kaid  Elias . Il  popolo  della  città  di  Scibet  è ri- 
maso  molto  dispiaciuto  per  quefio  fatto . Refi  dunque  , o- 
mio  Signore  , tu  già  avvisato  di  ciò  , che  accadde  ad  Elias  . 
Io  non  ho  altro  da  scrivere',  ti  saluto-,  e ti  dico,  che  sem- 
pre prego , e fo  pregare  Dio  per  te . Io  non  saprei  dire 
alla  di  lei  Grandezza,  che  cosa  sia  andato  a fare  l’E- 
mit  Ruggiero  in  Scibet  ; subito  che  ne  avrò  notizia  ne_i 
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avviserò  la  sua  Grandezza  . Ho  tonnata  questa  lettera 
prima  di  aver  la  risposta  di  ciò  , che  scrissi  , perchè  si 
presentò  l’occasione  di  un  bastimento,  il  quale  questa 
sera  parte  da  Palermo  per  il  Cairo  ; giacché  ogni  volta  , 
che  alcun  bastimento  parte  per  il  Cairo,  il  Capitano  ha 
obbligo  di  portarsi  a casa  mia  , e sentire  se  ho  da  man* 
dare  qualche  cosa  alla  sua  ^Grandezza . Di  quanto  le  ho 
scritto  la  sua  Grandezza  non  deve  mostrarsene  consape- 
vole nella  lettera  , che  manderà  all’  Emir  Ruggiero , e se 
egli  le  scriverà  questo  fatto , dovrà  rispondergli , mostran- 
dogli sempre , che  le  dispiace  molto  quando  sente  , che 
ha  delle  amarezze  . Intanto  non  ho  altro  da  scrivere; 
con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le  mani , e mi  segno  in 
questo  modo  ; 

L’ Ambasciadore  Abu  Al  Hasan  Alì  ben  Aldhaher, 
lode  a Dio  Unico , servo  della  Grandezza  del  Califa , 
ed  Amir  Almumenin.  Città  di  Palermo  li  15.  del  mese 
di  Settembre  dell’anno  476. 

A dì  9.  del  mese  dì  Rageb  dell'  anno  476.  cì  giunse» 
ro  due  lettere  j una  da  Telefin  , ed  un  altra  da  Coftantìna» 

La  lettera  venuta  da  Coftantìna  diceva  in  quello  modo  : 

O Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio  Unico , Imam , 
ed  Amir  Almumenin  , io  Amar  ben  Alì  ben  Abd  Alua- 
had  Emir  di  Costantina  con  la  faccia  per  terra  bacio  le 
mani  della  sua  Grandezza  , e le  avviso  , che  questa  mia 
lettera  le  giungerà  per  via  dell’  Emir  di  Telesin , Il  qua- 
le farà  le  mie  giustificazioni  presso  la  sua  Grandezza , e ' 
le  manifesterà  il  motivo , per  cui  in  quest’  anno eh’  è 
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il  primo  del  mio  gov'erno,  non  le  mando  danaro  alcuno. 
Io , o mio  Padrone  , non  ho  stimato  opportuno  rappor- 
tarle in  questa  mia  le  ragioni , le  quali  formano  la  mia 
difTesa , perchè  temo  di  non  esser  creduto  dalla  di  lei 
Gr  ndezza  ; ma  son  certo  e sicuro  , che  quando  V Emir 
di  Telesln  la  renderà  di  tutto  consapevole  , indubitata- 
mente troverò  compatimento  presso  la  sua  Grandezza  • 
Dopo  ciò  non  ho  altro  da  scrivere  , con  la  faccia  per 
terra  le  bacio  le  mani , c mi  segno  così  : 

L’ Emir  -Omar  ben  Alt  ben  Abd  Aluahad  $ lode  a 
Dio  Unico  , servo  della  Grandezza  di  Almostanser  Bi'l. 
lah  Califa  , ed  Amir  Almumenin  . Città  di  Costantino^ 
li  13.  del  secondo  Giumadi  dell’  anno  476. 

La  lettera  dell'  Emir  di  Telefin  diceva  in  quefio  mode  : 
Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Liberale  , Imam  , 
ed  Amir  Almumenin,  io  Emir  Mustafà  ben  Abd  Al  Hak 
con  la  faccia  per  terra  le  imploro  dal  cielo  salute , li_* 
bacio  la  mano  , c fo  sapere  alla  di  lei  Grandezza  - 
che  da  colui,  che  le  recherà  questa  mia,  dovranno  esser, 
]e  presentate  due  casse  suggellate  . Dentro  di  una  trove- 
rà la  nota  del  danaro , che  nelle  due  casse  è riposto  , 
ed  altresì  il  conto  delle  spese  da  me  fatte  a nome  della 
sua  Grandezza  , e di  tutte  le  partite  da  me  esatte  Di- 
co alla  di  lei  Grandezza , che  l’ Emir  di  Costantina  mi 
mandò  una  lettera  , la  quale  troverà  dentro  a questa 
mandò  pure  alla  mia  Persona  un  altra  lettera  , nella 
quale  mi  scriveva  così  : 0 Emir  Muftafh  ben  Abd  Al  Hukt 
io  Emir  Omar  ben  All  ben  Abd  Aluahad  ti  [aiuto  , e ti  di' 
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co,  0 Èmìr , che  in  queft' cvvio  riefce  a me  impoJi'iìL;  mvi- 
dare  al  Califa  del  danaro  , perchè  io  q-iafi  niente  ho  efat~ 
to  , non  avendo  alcuno  dei  debitori  pagato  . Io  temo  ad 
ufare  dei  rigori , e coftringer  la  gente  da  me  governata  a — 
pagare , perchè  dubito  , che  fi  ribelli  contro  di  me  . Tutto 
il  p polo  é urùto  t e perciò  bifo^na  ufare  prudenza  , e cer^ 
car  di  trovare  una  qualche  ftrada  per  ottenere,  che  s'in- 
duca a pagare  bonariamente  fen^a  far  del  [angue  . Qjieft' 
affare  io  non  ho  ardire  di  avvifarlo  al  noftro  A nir  Al- 
mumenin  temendo  , che  egli  poffa  credere  , che  quefto  di- 
fordine  nafca  da  mìa  poca  attenzione , e diligenza . Tu  dun- 
que , o Eniir  f devi  compiacerti  di  fcrivere  al  nojiro  Ca- 
lifa tutto  ciò  , e fargli  comprendere  , che  il  popolo  di  Co-- 
fantina  non  è molto  docile  3 e che  bi fogna  perfualerlo  col- 
le buone  . Tu  lo  fai  molto  bene , o Ernir , e prima  della 
tua  partenza  da  Coftantina  mi  dicefti  replicate  volte , che 
non  ti  pareva  V ora  di  allontanartene  . Dovrai  dunque  ferì-  ^ 
vere  al  noftro  Imam  lo  fiato  delle  mie  cofe  diftintamente  , 
acciocché  così  trovi  prejfo  lui  fede  quanto  io  gli  fcriverò  . 

Io  non  ho  altro  da  fcrivere  , ti  faluto  , e ti  bacio  , co~ 
me  bacìajfi  un  mio  fratello  . Coftantina  li  13.  del  fecondo 
Giumadi  dell'anno  476.  lo  dunque  dico  alla  di  lei  Gran- 
dezza , che  non  dovrà  attristarsi  se  1*  Emir  di  Costan- 
tina  non  le  ha  mandato  niente  in  quest*  anno  , perchè 
certamente  nel  venturo  supplirà  a quello , che  in  questo 
non  ha  potuto  corrispondere  . Perocché  son  sicuro , che 
quel  Emir  cercherà  la  maniera  di  farsi  pagare  da  po- 
poli a lui  soggetti  • La  sua  Grandezza  poi  dovrà  pre- 
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star  fede  a quello  f che  leggerà  nella  copia  della  lettera  , 
che  mi  mandò  quell’  Einir  ; giacché  colui  non  è capace 
di  dire  una  cosa  per  un’  altra  , come  è ottimamente  no- 
to alla  sua  Grandezza  . Deve  in  oltre  la  di  lei  Gran- 
dezza esser  persuasa  , che  il  popolo  di  Costantina  è m<tl- 
to  insolente  , talché  mi  sembra  , che  1’  aria  di  Costan- 
tlna  produca  i suoi  abitanti  audaci  assai  , e che  preten- 
dono di  poter  fare  le  cose  a modo  loro . Intanto  norL, 
ho  altro  da  scrivere  ; con  la  faccia  per  terra  le  bacio 
le  mani , e mi  segno  in  questo  modo  : 

L’ Emir  Mustafà  ben  Abd  Al  Hak  , lode  a Dio  U- 
nico  , Califa  , ed  Amir  Almumcnin  . Città  di  Telcsin^ 
li  26.  del  secondo  Giumadi  dell’  anno  476. 

Nd  giorno  12.  dd  mefe  di  Rageb  ddV  anno  Ci 
/pedi  una  lettera  di'  Emir  di  Tdefm  , ed  un  dira  all'  E~ 
mir  dì  Koftantìna  . 

La  lettera  diretta  di'  Emir  di  Telefin  diceva  in  quc~ 
fio  modo  : 

Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio  Unico,  Imam,  ed 
Amir  Almumenin  ti  saluta , e ti  dice  la  mia  Grandez- 
za, o Emir  Mustafà  ben  Abd  Al  Hak , che  ricevette  la 
tua  lettera  del  dì  2Ó.  del  secondo  Giumadi  ora  scorso  , 
dentro  della  quale  trovò  la  lettera  dell’  Emir  di  Cosfan- 
lina  . La  mia  Grandezza  non  resta  persuasa  di  quanto 
ti  scrisse  quell’ Emir,  « le  scuse,  che  egli  adduce  non 
si  possono  , nè  si  debbono  credere  , imperocché  il  po- 
polo di  Costantina  non  è stato  giammai  renitente  a pa- 
gare , e ki  mia  Grandezza  sà  , che  tutti  quelli , i qua- 
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il  sono  stati  Emiri  di  Costantina  , prima  di  costui , 
sempre  hanno  pagato  con  esattezza  , e puntualità . La  mia 
Grandezza  dunque  ti  comanda  , o Emir , di  preparare 
un  esercito,  e quando  sarà  pronto  marcerai  con  quello 
verso  Costantina,  ed  ivi  giunto  dovrai  obbligare  il  po- 
polo abitante  in  quella  città,  e nei  luoghi  soggetti  a quel- 
r Emir  , a pagare  ciò,  che  deve.  Se  troverai  dei  moro- 
si o renitenti,  vuole  la  mia  Grandezza,  che  facci  loro 
prontamente  troncar  la  testa . Non  conviene  , o Emir , 
che  si  lasci  ai  popoli  fare  a modo  loro , ma  debbonsi 
astringere  ad  ubbidire  ciò  , che  comandano  le  leggi . La 
mia  Grandezza  ti  dice , o Emir , che  la  lettera , che  tro- 
verai dentro  questa  , dovrai  mandarla  all’  Emir  di  Co- 
stantina , acciocché  sappia , che  tu  devi  andare  colà , c 
si  prepari  egli  pure  . Intanto  la  mia  Grandezza  non  ha 
altro  da  dirti , ti  saluta , e si  segna  così  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa , ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signor-e . Città  del  Cairo  li  la. 
del  mese  di  Rageb  dell’ anno  476. 

La  lettera  , che  fi  mandò  all'  Emir  di  Cofiantina  , di- 
ceva in  qitefio  modo  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico , Imam , ed 
Amir  Almumenin  , ti  saluta  , e ti  avvisa , o Emir  Omar 
ben  All  ben  Abd  Aluahad , che  le  giunse  la  tua  dei  13. 
del  secondo  Giumadi  ora  scorso , la  quale  le  fu  man- 
data dall’ Emir  di  Telesin , da  cui  dovrai  ricevere  que- 
sta. Tu  dovrai  aspettarlo,  giacché  la  mia  Grandezza  gli 
ha  comandato  di  partire  da  Telesin  , e portarsi  in  Co-; 
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scantina  con  un  esercito  per  obbligare  cotesti  popoli  da 
tc  governati  a pagare  ciò,  che  non  han  pagato;  aven- 
dogli ordinato  di  far  sen«  riguardo  troncare  la  testa  dal 
corpo  a chiunque  non  sarà  pronto  a pagare  . Tu  dun- 
que dovrai  assistere  quell’ Emir  , e dovrai  eseguir  tutto 
quello,  che  ti  dirà  di  doversi  fare,  perchè  la  mia  Gran- 
dezza resta  mal  contenta  del  tuo  governo  , che  è trop- 
po  debole  , e manca  del  necessario  rigore  . Non  ha  al- 
tro da  dirti , c si  segna  in  questo  modo . 

Almostanser  Bi'llah  , lode  a Dio  Unico , Califa  , ed 
Amir  Almumcnin  tuo  signore  . Città  del  Cairo  li  i2* 
del  mese  di  Rageb  dell’  anno  476- 

Niil  giorno  14.  del  mese  di  Rageb  dell'  anno  476.  ci 
giunse  una:  lettera  da  Tunifi , la  quale  diceva  cosi  : 

O Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  Imam  , 
ed  Amir  Almumenin  , io  Abd  Aluahad  ben  Mustafà  ben 
Muhammed  con  la  faccia  per  terra  bacio  le  mani  della 
sua  Grandezza , e le  avviso  , o mio  Padrone  , che  uni- 
tamente con  questa  lettera  le  dovranno  esser  recate  due 
casse  suggellate  col  mio  nome  , dentro  le  quali  troverà 
il  danaro  a tenore  della  nota  , che  la  di  lei  Grandezza 
riceverà  dentro  a questa  mia . In  una  delle  due  casse  vi 
é'  chiusa  la  nota  di  tutto  ciò , che  si  è esatto , c delle 
spese , che  si  son  fatte  a conto  della  sua  Grandezza  . 
L’Emir  di  Mahadia  mi  mandò  due  casse  , ed  una  lette* 
ra , la  quale  ho  acchiusa  dentro  questa  , Le  due  casse 
le  consegnerà  ella  sua  Grandezza  colui , che  le  presen- 
terà quelle  , che  le  spedisco  io . Non  ho  notizie  da  po- 
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terle  dare , giacché  tutti  gli  affari  dei  luoghi  da  me  go- 
vernati vanno  assai  bene , grazie  a Dio  Unico . Dopo 
ciò  non  ho  che  aggiungere  di  più , con  la  faccia  per 
terra  le  bacio  le  mani  j e mi  segno  in  questo  modo  : 

L’Emir  Abd  Aluahad  ben  Mustafà  ben  Muhammed, 
lode  a Dio  Liberale  , servo  della  Grandezza  del  Califa , 
ed  Amir  Almumenin  . Città  di  Tunisi  li  27.  del  seqon. 
do  Giumadi  dell’  anno  476. 

La  lettera  dell'  Emìr  di  Mahadta  diceva  in  quefta  ma~ 
alerai 

Àlmostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Imam , ed 
Amir  Almumenin , io  Alì  ben  Abd  Al  Hokma  con  la^ 
testa  per  terra  bacio  le  mani  della  di  lei  Grandezza , e 
le  dico , o mio  Padrone , che  questo  foglio  le  giungerà 
per  via  dell’  Emir  di  Tunisi  con  due  casse  suggellate , 
dentro  le  quali  è riposto  quel  danaro  , che  si  è esatto 
in  questo  anno  a nome  della  sua  Grandezza , la  di  cui 
somma  dovrà  corrispondere  alla  nota  , che  la  sua  Gran- 
dezza riceverà  in  questa  lettera  , nella  quale  ho  acchiu- 
sa ancora  la  nota  degl’  introiti , ed  esiti , che  si  son  fat- 
ti in  quest’  anno  di  conto  della  sua  Grandezza  . Intan- 
to non  ho  altro  da  scrivere  ; con  la  faccia  per  terra  le 
bacio  le  mani , e mi  soscrivo  così  ; 

L’  Emir  Alì  ben  Abd  Al  Hokma , lode  a Dio  Uni- 
co , servo  della  Grandezza  del  Califa  , ed  Amir  Almu- 
menin. Città  di  Mahadia  li  22.  del  secondo  Giumadi 
dell’  anno  476. 

dì  20.  del  meje  di  Rageb  dell'  anno  476.  ci  giun- 
Ooo  2 
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fj  una  lettera  da  Trìpoli  > la  quale  diceva  cosi  : 

Almosranser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Imam , ed 
Amir  Almumenin  , mio  Padrone  , io  Muhammed  ben  Al 
Hasan  Emir  di  Tripoli  con  la  faccia  per  terra  le  bacio 
le  mani , e le  dico , o mio  Padrone  , che  con  questo  fo- 
glio riceverà  una  cassa  suggellata  col  mio  nome  . Den- 
tro di  essa  la  sua  Grandezza  dovrà  trovare  undicimila 
e seicento  denari  , li  quali  sono  pervenuti  in  mio  potere 
per  di  lei  conto  quest’anno,  oltre  due  altre  mila,  le  qua- 
li  furono  spesi  a nome  della  di  lei  Grandezza  , come  leg- 
gerà nella  nota  dei  conti  , acchiusa  dentro  questa  mia  . 
A me , o mio  Padrone  , dispiace  molto  di  non  poter 
mandare  maggior  somma  di  danaro  , ma  bisogna  aver 
pazienza , giacche  il  paese  ancor  non  dà  quel  frutto , 
che  dava  prima  della  peste,  c la  povertà  è molto  gran- 
de in  tutti  i- luoghi  da  me  governati;  onde  la  sua  Gran- 
dezza non  dovrà  attribuir  ciò  a poca  mia  attenzione , 
molto  piò  sapendo  quanto  io  sia  zelante  nel  servizio  del- 
la di  lei  Granilezza  . Io  spero , che  col  commercio  que- 
sti abitanti  anderanno  ristorando  le  loro  perdite  , e usci- 
ranno dalle  presenti  miserie,  e allora  aumenteranno  di 
molto  gl’  introiti  della  sua  Grandezza  ; perocché  , come 
ben  sà  , essendo  i popoli  ricchi  il  padrone  ne  percepisce 
molto  danaro  ; ma  quando  sono  poveri  , il  padrone  non 
ha  che  cavar  da  loro  . Quando  dunque  i popoli  da  me 
governati  si  rifaranno  delle  grandi  disgrazie , che  han 
sofferte , la  sua  Grandezza  otterrà  di  piò  ; giacché  ogn’ 
uno  pagherà,  e se  non  pagherà,  avnò  cosa  prendere  al 
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mal  pagatore  • Intanto  non  ho  altro  da  scrivere  , con 
la  faccia  per  terra  le  bacio  le  mani , e mi  segno  in  que- 
sto modo: 

L’  Emir  Muhammed  ben  Al  Hasan , lode  a Dio  U- 
nico , servo  della  Grandezza  delPAmir  Almumenin . Cit-  . 
tà  di  Tripoli  li  2.  del  mese  di  Rageb  dell’anno  476. 

Nel  giorno  26.  del  mefe  di  Rageb  sì  spedirono  tre  let- 
tere , la  prima  per  Tunlfi  > la  seconda^  per  Mahadia  t e la 
tcrifl  per  Tripoli . 

La  lettera  che  si  mandò  in  Tunisi , diceva  così  : 

Ahnostanser  Bl’llah , lode  a Dio  Unico , Imam  , ed 
Amir  Almumenin  ti  saluta,  e ti  dice  la  mia  Grandez- 
za, o Emir  Abd  Aluahad  ben  Mustafà  ben  Muhammed, 
che  ricevette  la  tua  de’  27.  del  passato  secondo  Gluma-» 
di  , dentro  la  quale  trovò  la  lettera  dell’  Emir  di  Maha- 
dia . La  mia  Grandezza  ti  avvisa , o Emir  , di  esserle-» 
state  recate  le  due  casse  suggellate  col  tuo  nome,  nelle 
quali  era  riposto  il  danaro  , che  mandasti  , il  quale  essen- 
dosi contato  si  trovò  corrispondente  alla  nota  , Lesse 
altresì  i conti , i quali  furono  approvati  dal  Consiglio  , 
ed  anche  dalla  mia  Grandezza  ; ricevette  pure  le  due 
casse,  che  hai  mandato  a nome  dell’ Emir  di  Mahadia, 
al  quale  dovrai  far  giungere  la  qui  acchiusa  . Intanto 
non  ha  altro  da  dirti , ti  saluta  molto , e si  segna  in 
questo  modo  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico , Califa  , ed 
Amir  Almumenin  , tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  26. 
del  mese  di  Rageb  dell’  anno  476; 
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La  lettera  , che  sì  mandò  in  Mahadìa  , diceva  in  que- 
Jta  maniera  ; 

Almostanser  Bi’IIah , lode  a Dio  Unico  , Imam  , ed 
Amir  Almumenln  ti  saluta  , e ti  fa  sapere , o Emir  Alì 
ben  Abd  Al  Hokma , che  l’ Emir  di  Tunisi  le  mandò 
due  casse  suggellate  col  tuo  nome  , ed  una  tua  lettera  ^ 
La  mia  Grandezza  ti  dice  , o Emir , che  lesse  la  tua^ 
lettera  » ed  ancora  il  foglio  , in  cui  era  notata  la  som- 
ma del  danaro,  il  quale  essendosi  contato,  si  trovò, 
che  corrispondeva  esattamente  a quanto  era  scritto  nel 
foglio . Lesse  finalmente  la  nota  dei  conti  , e la  fece^ 
leggere  in  pieno  Consiglio  , e da  tutti  fu  approvato 
quello,  che  scrivesti  , come  pure  l’approvò  la  mia  Gran- 
dezza. Dopo  ciò  non  ha  altro  da  dirti,  ti  saluta,  e si 
segna  così  ; 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa  , ed 
Amir  Almumenin  , tuo  Signore . Città  del  Cairo  li  26. 
del  mese  di  Rageb  dell’anno  476. 

La  lettera  , che  si  mandò  all'  Emir  dì  Tripoli , diceva 
in  quefio  modo  : 

Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio  Unico  , Imam  , ed 
Amir  Almumenin  ti  saluta  , e ti  dice , o Emir  Muham- 
med  ben  Al  Hasan , che  ricevette  la  tua  , scritta  il  dì  2. 
del  corrente  mese  di  Rageb  , e le  fu  insieme  recata  una 
cassa  suggellata  col  tuo  nome,  dentro ‘della  quale  trovò 
undicimila  e seicento  denari . Lesse  la  nota  delle  spese  , 
che  sì  son  fatte  a nome  della  mia  Grandezza , e vide 
che  si  sono  erogate  due  mila  denari  . Da  ciò  rilevò  la 
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mia-  Grandezza  ,•  che  tutti  gli  introiti  sono  stati  tredi- 
cimila  e seicento  denari  . Una  tal  somma  è sembrata 
molto  poca  alla  m'a  Grandezza;  imperocché  è vero,  che 
in  Tripoli  vi  è stara  la  peste  , ma  dubita  , che  tu  , o 
Emir  , ti  valessi  di  essa  per  una  scusa  , e sul  pretesto , 
che  gli  abitanti  non  possono  pagare  volgessi  tutto  a tuo 
profitto  5 e vantaggio.  Bada  che  un  giorno  o l’altro 
tutto  si  saprà . Cura  dunque  di  governarti  in  tutte  le 
tue  azioni  con  rettitudine  , giacché  chi  cammina  storto 
è in  grave  pericolo  di  rompersi  le  gambe  . In  tanto 
non  ha  altro  , che  dirti  , ti  saluta e si  segna  in  que- 
sto modo  : 

Almosranser  Bi’llah  , lode  a'  Dio  Unico,  Califa  , ed 
Amir  Almumenin  , tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  z6i 
del  mese  di  Rngeb  dell’  anno  ^76. 

^ dì  7.  dd  mese  dì  Shaaban  dell'  anno  476.  à 
giunse  una  lettera  da  Telesin  la  quale  diceva  in  quefto 
modo  r 

O Almostanser  Bi’llah  , bde  a Dio  Unico  , Imam  , 
ed  Amir  Almumenin  , io  Emir  Mustafà  ben  Abd  Al 

Hak  con  la  fronte  per  terra  le  bacio  la  mano  , e le  av- 
viso y o mio  Signore,  che  mi  fu  recata  la  lettera  j che 

mi  spedì  il  dì  12.  del  mese  di  Rageb,  nella  quale  les- 

si i comandi  della  sua  Grandezza  di  dover  io  con  sol- 
lecitudine formar  un  esercito , e portarmi  in  Costanti- 
na  per  obbligare  quel  popolo  a pagare  ciò  , che  non  ha 
pagato,  e se  alcuno  si  mostrerà  renitente  subito  fargli  ta- 
gliar la  testa  . A me  pare , che  la  sua  Grandezza  in- 
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questo  comando,  che  mi  ha  dato,  non  abbia  pensato  ma-- 
turamente  a tutto  . Imperocché  se  1’  Emir  di  Costanti- 
na  non  ha  potuto  ottener  niente  da  quel  popolo  , con- 
sideri , o mio  Padrone , cosa  potrò  ottener  io  ? A me  ma- 
turamente considerando  pare  che  la  mia  gita  colà  non 
solo  non  recherà  il  desiderato  vantaggio  , ma  anzi  sarà 
indubitatamente  cagione  a molti  altri  popoli  di  ribellarsi, 
e sottrarsi  quelli,  che  restano,  dalla  di  lei  ubbidienza  , e 
spargere  inutilmente  il  sangue  di  tanta  gente  . Se  fosse- 
ro mille  persone  quelle  , che  non  vogliono  pagare  , in 
quel  caso  si  cercherebbe  la  maniera  di  distruggerle  , ma 
dover  trucidare  tante  migliaia  di  uomini  è impossibile . 
Anzi  io  son  certo  , che  se  anderò  con  l’ esercito  , come 
mi  ordinò  la  sua  Grandezza , sarò  distrutto  lo  con  tutta 
la  mia  gente  . I popoli,  Padron  mio,  non  bisognano  af- 
frontarsi tutti  insieme,  ma  convicn  gastigarli  a poco  a 
poco  , giacché  chi  pretende  punire  un  popolo  tutto  in 
una  volta  vi  resterà  indubitatamente  di  sotto.  A mio  giu- 
dizio dunque  conviene  che  la  di  lei  Grandezza  frattanto 
usi  prudenza  , e rimetta  tutto  nelle  mani  dell’ Emir  dj 
Costantina  , il  quale  é uomo  dabbene  , e giudizioso  , e 
cerca  con  molta  premura  gli  interessi  della  sua  Gran- 
dezza . Io  suppongo , che  la  di  lei  Grandezza  mi  abbia 
dato  quel  comando  senza  parteciparlo  alla  gente  del  Con- 
siglio del  Cairo . La  sua  Grandezza  dovrà  far  leggere 
in  pieno  Consiglio  la  lettera  , che  le  mandai  , segna- 
ta col  giorno  26.  del  secondo  Giumadi  , cd  altresì  que- 
sta lettera , c vedrà  che  la  gente  dèi  Consiglio  penserà 
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'diversamente  di  quello  , che  mi  scrisse  la  di  lei  Gran- 
dezza nella  lettera  delll  12.  del  mese  di  Rageb;anzi  ere* 
do  t che  il  Consiglio  si  opporrà  a quello  , che  la  sua- 
Grandezza  mi  ordinò , non  avendo  forse  altro  avuto  in- 
nanzi agli  occhi  , che  il  solo  interesse  . La  sua  Grandez. 
za  mi  dovrà  perdonare  , se  ho  scritto  con  qualche  liber- 
tà . Perciocché  siccome  io  non  bramo  sempre , che  1’ 
utile  della  sua  Grandezza  , così  il  danno  , che  ne  po' 
t-rebbe  a lei  avvenire , mi  ha  mosso  a scriverle  chiara- 
mente , e con  sincerità . All’  Emir  poi  di  Costantina  lo 
dovrà  riguardare  sempre  come  uomo  disinteressato  , e di 
tanto  giudizio  , accortezza  , e buone  maniere , che  può 
governare  tutti  i popoli  soggetti  alla  sua  Grandezza  , e 
non  già  i soli  cittadini  di  Costantina  . Dentro  la  lettera, 
che  mi  mandò  la  di  lei  Grandezza  , trovai  una  lettera 
diretta  all’  Emir  di  Costantina  , al  quale  scrissi  , che 
leggendo  la  lettera  della  sua  Grandezza  non  dovesse  at- 
tristarsi se  vi  troverà  qualche  amara  parola  , e Io  assicu. 
rai  pure  , che  io  spargerò  il  mio  sangue  per  difender- 
lo, e che  stesse  tranquillo , e pensasse  solamente  a ben 
governare  i popoli  a lui  soggetti  con  quello  stesso  giu- 
dizio, con  cui  ha  governato  finora  da  Emir  di  Costanti- 
na . In  tanto  non  ho  altro  da  scrivere  ; con  la  faccia  per 
terra  le  bacio  le  mani , e mi  segno  in  questa  maniera  : 
L’Emir  Mustafà  ben  Abd  Al  Hak,  lode  a Dio  U-= 
nico , servo  della  Grandezza  del  Califa , ed  Amir  Al- 
raumenin . Città  di  Telesin  li  22,  del  mese  di  Rageb 
deir  anno  476. 

Tom.I.  Ppp 
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A dì  8.  del  mese  di  ShaaLm  delV  anno  si 

mandò  una  lettera  all'  Emìr  di  Telesin  , la  quale  diceva 
in  quefto  modo  : 

Almostanser  Bl’llah , lode  a Dio  Unico  , Imam  , ed 
Amir  Almumenin,  ti  saluta  ,c  ti  fa  sapere,  o Emir  Mu- 
stafà  ben  Abd  Al  Hak , che  ricevette  la  tua  lettera  , 
scritta  il  dì  22.  dello  scorso  mese  di  Rageb , e restò 
grandemente  maravigliato  non  comprendendo  come  in  si 
breve  tempo  abbia  potuto  giungerle  la  risposta  della  ler- 
fera  , che  ti  mandò  ; giacché  la  lettera  della  mia  Gran- 
dezza era  scrittta  il  di  12.  del  mese  di  Rageb,  c la  ri- 
sposta porta  la  data  dei  22.  dello  stesso  mese  di  Ra- 
geb; in  maniera,  che  in  meno  di  un  mese  si  ha  avu- 
to la  risposta  da  Telesin  nel  Cairo , cosa  che  non  mai 
é accaduta  . La  mia  Grandezza  ti  dice  , a Emir  Musta- 
ià  ben  Abd  Al  Hak,  che  lesse  la  tua  lettera  con  gran, 
de  ammirazione.  Dopo  averla  letta  fece- chiamare  i Con- 
siglieri, e fece  leggerla  in  Consiglio  , c tutti  uniforme- 
mente  furono  di  sentimento  , che  la  mia  Grandezza  ti 
debba  scrivere  di  doverti  portare  nel  Cairo,  per  dare  le 
informazioni  su  gli  affari  di  Cosrantina,  come  uomo  mol- 
to pratico  di  quelle  Provincie  , e spiegarci  un  poco  me- 
glio ciò  , che  hai  scritto  nella  tua  lettera , giacché  si- 
mili affari  meglio  si  capiscono  quando  si  sentono  di  pre- 
senza . La  mia  Grandezza  dunque  ti  aspetta  con  premu- 
ra . Prima  della  tua  partenza  da  Telesin  dovrai  lasciare 
il  governo  nelle  mani  del  tuo  Muftì . Intanto  non  ha , 
che  scrivere  di  più,  ti  saluta  , e si  segna  in  questo  modo: 
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Almostanser  Brilah  , lode  a Dio  Unico,  Califa , ed 
Amir  Almumcnin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  8.  del 
mese  di  Shaaban  dell’  anno  476. 

Nel  giorno  20.  del  mefe  dì  Ramadan  dell'  anno  476. 
ci  giunfe  una  lettera  da  Tele  fin  , la  quale  diceva  in  quefìa 
marnerò  ; 

O Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio  Unico , Imam  , 
cd  Amir  Almumcnin  , io  Emir  Mustafà  ben  Abd  Al  Hak 
con  la  faccia  per  terra  le  bacio  le  mani,  e le  avviso, 
o mio  Padrone , di  aver  ricevuta  la  lettera  , che  mi  spe- 
dì scritta  il  dì  8.  dello  spirante  mese  in  risposta  alla 
mia  dei  22.  del  passato  mese  . Io  dunque  la  lessi  po- 
satamente , e con  grave  consideratione , e dopo  averla 
letta  presi  in  mano  la  copia  della  lettera  , che  driz- 
zai  alla  sua  Grandezza  il  dì  22.  dello  scorso  mese  , e 
vidi  chiaramente  , che  le  cose  sono  andate  a cadere  con* 
tro  di  me  . Dico  così , perchè  la  sua  Grandezza  mi  co- 
manda di  portarmi  nel  Cairo  con  sollecitudine , giacché 
mi  vuol  parlare . Il  parlare  della  di  lei  Grandezza  in 
simili  occasioni  è cosa  dura , e da  non  accettarsi  così 
placidamente  ; perchè  già  si  sà  , che  il  di  lei  parlare», 
vuol  dire  far  tagliare  la  testa  ad  un  povero  uomo  per 
averle  scritto  senza  orpello , e sinceramente  . Ho  scrit- 
to con  chiarezza  , perchè  ho  creduto  così  convenirsi  al 
bene  della  sua  Grandezza  . Io  son  persuaso , che  non 
sia  stato  pensiero  del  Consiglio , che  la  sua  Grandezza 
mi  avesse  scritto  di  dover  portarmi  nel  Cairo  con  sol- 
lecitudine . Dico  dunque  alla  di  lei  Grandezza  con 
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chiarezza  , e sincerità  di  cuore , che  non  posso , nè  deb- 
bo venire  nel  Cairo  per  farmi  troncar  la  testa  dal  mid 
corpo  per  un  di  lei  capriccio,  ma  me  la  voglio  far  ta- 
gliare in  Telesin  . Onde  se  la  sua  Grandezza  mi  vuol 
far  tagliare  la  testa  mandi  un  esercito,  che  io  son  pron^ 
to  ad  aspettarlo  , e spero  , che  i popoli  da  me  gover- 
nati mi  difenderanno  . Questa  lettera  darà  a conoscere 
alla  sua  Grandezza  , chè  io  non  le  sono  più  dipenden- 
te , ma  sono  soggetto  a me  stesso  , ed  alla  bontà  , che 
i popoli  da  me  governati  nudriscono  per  me  . Io  in  que- 
sto istcsso  giorno  ho  abolite  tutte  le  gabelle  , e spero  , 
che  l’Emir  di  Costantina  farà  lo  stesso,  che  ho  fatto  io  , 
tanto  più  che  per  causa  sua  mi  trovo  in  questa  angu- 
stia . La  sua  Grandezza  per  la  sua  mala'  condotta  ha  due 
Emiri,  che 'non  l’ubbidiranno  più,  e 1’ Emir  di  Co- 
stantina non  scriverà  nulla  alla  sua  Grandezza  , per- 
chè seguiterà  in  tutto  il  mio  esempio . Onde  la  di  lei- 
Grandezza  ha  da  distruggere  due  Emiri , c non  sò  se 
le  riuscirà  così  agevolmente . Non  mi  resta  altro  da  scri- 
verle , con  la  fronte  per  terra<  le  bacio  le  mani  , e mi. 
segno  così  . 

L’Emir  Mustafà-  ben  Abd  AI  Hak,  lode  a Dio  U- 
nico , servo  della  Grandezza  del  Califa , ed  Amir  AI- 
mumenin . Città  di  Telesin  li  28.  del  mese  di  Shaaban- 
deir  anno  476. 

Nel  giorno  3.  del  mefe  dì  Shaual  dèli*  anno  476. 
abbiamo  mandato  due  lettere , una  all*  Emir  di  Cofiaatìi- 
na  X e l'  altra^  all'  Emir  di  Telefin  . 
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La  lettera  y che  fi  mandò  all'  Emìr  di  Telefin  , diceva 
iir  (jnefto  modo  : 

Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico , Imam  , ed- 
Atnir  Almumenin  ri  saluta  , e ti  avvisa  , o Emir  Mu- 
stafà  ben  Abd  Al  Hak , di  aver  ricevuta  la  tua  dei  28. 
del  mese  di  Shaaban  in  risposta  alla  lettera-,  che  ti  man- 
dò scritta  il  di'  8.  dell’  istesso  mese  di  Shaaban  . La  mia 
Grandezza  la  fece  leggere  in  Consiglio  , e dalla  manie- 
ra  del  tuo  scrivere  si  vede  , che  tu , o Emir , hai  perdu- 
to il  giudizio.  Dunque,  perchè  il  tuo  Califa  ti  scrisse 
di  portarti  nel  Cairo,  è sua  volontà  farti  tagliar  la  te- 
sta ? Tu  qual  oltraggio  hai  fatto  alla  mia  Grandezza  per 
farti  troncar  il  capo  dal  corpo  ? Non  vedi  quanto  sei  in 
errore.  Se  tu  non  hai  piacere  di  portarti  nel  Cairo,  e 
tu  non  ci  venire  . Ma  perchè  scrivere  ciò , che  hai  scrit- 
to alla  mia  Grandezza  1 Potevi-  solamente  scriverle , che 
non  eri  in  grado  di  fare  il  viaggio  da  Telesin  fino  al 
Cairo,  ed  in  risposta  ne  saresti  stato  dispensato,  e ti 
sarebbe  stata  accordata  una  tal  grazia  . La  mia  Gran- 
dezza frattanto  per  questa  volta  ti  perdona  , perchè  ha 
conosciuto,  che  il  tutto  è nato  da  un  tuo  abbaglio.  Tu 
dunque,  o Emir,  dovrai  seguitare  a governare  con  quel 
giudizio , con  cui  hai  governato  per  lo  passato . Se  desi- 
deri qualche  cosa  dal  Cairo  lo  dovrai  scrivere , che  ti 
si  manderà  subito  , e ti  dovrai  rammentare  quanto  ti  ha 
voluto  bene  , e quanto  tuttora  ti  ama  la  mia  Grandez* 
za  . Dopo  ciò  non  ha  altro  da  dirti  , ti  saluta  molto , 
e si  segna  in  questo  modo  . 
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Almostanser  Bi’llah  , lode  a Dio  Unico  , Califa  j ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  lì  3. 
del  mese  di  Shaual  dell’  anno  476. 

La  lettera  , che  fi  mandò  all'  Emìr  di  Cofiantina  , dì~ 
ceva  in  quefto  modo . 

Almostanser  Bi’llah,  lode  a Dio  Unico,  Imam,  ed 
Amir  Almumenin  ti  saluta  molto , e ti  dice  la  mia  Gran- 
de  zza , o Emir  Omar  ben  All  ben  Abd  Aluahad,  che  i* 
di  12.  del  mese  di  Rageb  ti  spedi  una  lettera  per  via 
deir  Emir  di  Telesin , della  quale  la  mia  Grandezza  fi- 
nora non  ha  ricevuto  risposta  . Sappi,  o Emir  Omar, 
che  l’Emir  di  Telesin  non  verrà  più  in  Costantina  , co- 
me ti  aveva  scritto  nella  lettera  dei  12.  del  mese  di  Ra- 
geb ora  scorso  , giacché  fu  a quel  Emir  sospeso  un  tal 
ordine  . Tu  dunque  col  tuo  giudizio  dovrai  governare 
bene  , e cercar  tutte  le  strade  di  indurre  i popoli  a te 
soggetti  a pagare  ciò , che  pagavano  per  lo  passato  t 
Sai  tu  , o Emir , quante  spese  ha  bisognato  sostenere 
la  mia  Grandezza  ; laonde  se  si  permetterà  ai  popoli  di 
non  pagare  , la  mia  Grandezza  potrà  far  a meno  di  no- 
minarsi Amir  Almumenin  . Col  tuo  giudizio  intanto  do- 
vrai riparare  questo  inconveniente  . Non  ha  per  ora- 
altro  da  dirti,  ti  saluta  molto  , e si  segna  in  questa 
maniera . 

Almostanser  Bi’llah , lode  a Dio  Unico  , Califa  , ed 
Amir  Almumenin  tuo  Signore  . Città  del  Cairo  li  3. 
del  mese  di  Shaual  dell’  anno  476. 
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A 

Anzutica  Castello  ricovero  ài 
ladri  alT^Iito  , e preso  da  I^ug. 
giero  pag.  132. 

Abu  Al  Hasan  Alì  ben  Aldhaher 
Ambasciadore  del  Califa  resi- 
dente in  Palermo  lao.  131-  con 
l’assegnazione  per  il  suo  man 
lenimento  ivi  . lodato  dal  Ca- 
lifa  140.  scrive  a Ruggiero  , che 
i bastimenti  arrivati  a Taormi- 
na non  possono  essere  del  Ca- 
lifa 233,  si  ride  dell’  uso  dei 
Cristiani  di  fare  scolpire  le  sta- 
tue de’  Santi  299.  aflìcura  il 
Califa  , che  Ruggiero  non  men- 
tisce 3^8.  ottiene  da  Roberto  , 
e da  Ruggiero  , che  non  si  man- 
dino frumenti  , ed  orzi  in  Da- 
masco 3^9. 

■^leflìo  figlio  d’  Isacco  debella  Ni- 
ceforo.e  lo  sbalza  dal  Tro- 
no 380. 

Altieri  d’  eseroito  creati  Gover- 
natori delle  C ittà  meno  popo- 
late 62.  colla  facoltà  di  fab- 
bricar fortezze  68. 

Alliut  Giuseppe  Gran  Cancelliere 
del  Consiglio  di  Sicilia  44/. 
Almaida  figlia  di  Roberto  pro- 
messa sposa  all’  Fmir  di  Bar- 
cellona 228. 

Almohtadi  Bi’Ilab  riconosciuto  per 
Imam  nelle  Moschee  di  Da- 
masco 3y4. 

Almostanser  Bi’Ilah  Califa  , ej  A- 
mir  Almutnenin  ordina  , che  si 


-189. 

I C E 


faccia  questo  libro  del  Consi- 
glio d’Egitto  t.vuol  sapere  da 
Roberto  i motivi  che  lo  spin- 
sero a domandare  la  tregua  23.  , 
manda  da  Mesra  venti  tenitori 
di  seta  a Ruggiero  109.  avver- 
te Roberto  a notare  i mesi  se- 
condo l’uso  suo  123.  fa  tron- 
car la  testa  all’  Emir  di  Tunisi 
per  dar  soddisfazione  a Roberto 
I39-  ordina  all’ Emir  di  Tuni- 
si di  trattar  bene  li  negozianti 
Siciliani  , e Calabresi  t4i.  rin- 
grazia Roberto  per  aver  accor- 
dato a'  Musulmani  di  celebra- 
re il  Ramadan  16S.  scrive  a_. 
Ruggiero  disapprovando  il  ma- 
trimonio tra  la  figlia  di  Rober- 
to , ed  il  tiglio  di  Michele  fm- 
peradore  isa.  vuole  vendicar, 
si  dell’  Emir  di  Siracusa  ben  el 
' Vert  200.  scrive  a Ruggiero  con 
sentimenti  di  molta  stima  , e 
lo  dissuade  del  sospetto  238. 
disapprova  il  costume  de’  Cri- 
stiani di  pigliar  una  moglie  270. 

Almostanser  Bi’llah  Califa  , ed  A- 
mir  Almumenin  esibisce  le  sue 
armi  a Roberto  contro  Niceforo 
253.  , ed  a Ruggiero  contro  ben 
el  Vert  ivi . vuol  vendicarsi  di 
Costantina  273.  27y.  chiama  i 
bastardi  figli  d’  amore  , e i le- 
_ gittimi  figli  di  iieceiTìià  276. 
vuole  spedire  un'  armata  con- 
tro ben  el  Vert  399.  ordinsL— 

Qqq 
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air  Emir  ni  Tunisi  di  f»r  puS. 
blicare  , che  iu  Tripoli  vi  è l« 
peste  313.  ne  avvisa  I’  Fmir 
Ruggiero  3'24.  non  approva  la 
spedizione  di  Roberto  per  Co- 
stantinopoli 339.  teme  che  1’  ar- 
mata di  Roberto  in  vece  di 
Costantinopoli  non  abbia  a di- 
rigersi contro  il  Cairo  340.  or- 
dina all'  Ambasciadore  di  ten- 
tare di  distogliere  Roberto  , di 
mandare  I'  armata  in  Costan- 
tinopoli 8* y- ordina  aU’Amba- 
tciadorc  di  mandar  spie  per  in- 
dagare  gli  andamenti  di  Rober- 
to sys.  non  vuole  , che  dalla 
Sicilia  si  mandino  frumenti  in 
Damasco  3<^o.  dònianda  copia 
della  donazione  fatta  tra  Ro- 
berto, e Ruggiero  3S1.  loda  il 
testamento  fatto  da  Roberto 
894.  vuol  sapere  dal  suo  Am- 
ttasciadorc  il  numero  de*  basti- 
menti di  Sicilia  9O1.  ordina  a- 
Emiri  di  Telesin  , e di  Tu- 
nisi di  portarsi  coi  loro  eserciti 
in  Costantino  per  la  destrazio- 
ne  deir  Emir  rultelle  41  y.  1’ 
{stesso  ordina  all'  Emir  di  Ma- 
Radio  4id.  vorrebbe  soccorrere 
I' Emir  di  Siracusa  4yd. 
Almostanstr  Bi'llah  Califa  , ed  A- 
mir  Almumenin  si  dispiace  per 
le  notizie  de’  progreffi  di  Ro- 
kerio  in  Oriente  tyv.  avvisa  es- 
tere tornati  alla  sua  obbedienza 
quei  popoli  , die  sen'  erano 
sottratti  4dt.  avverte  Ruggiero 
t non  Sm|segnaTsi  in  guerr-^ 
ktranìetv  « m«  badare  solo  alla 
conquista  intera  della  Sicilia , 
t ^lla  Calabria  4‘iy*  ordina 
atr  Emir  di  Teles'm  4'  andare 
con  un  esercito  in  Costantina 
iper  obbligare  gli  abitanti  a pa- 
gare i tributi  478^  dubita  della 


buona  fede  dell’  Emir  di  Tri- 
poli 479.  perdona  l'Emir  di  Te- 
lesin 4Sy.  scrive  all’  Emir  di 
Costantina  , che  curi  d*  esigere 
senza  irritare  il  popolo  48O. 
Amatilda  destinata  sposa  di  Rug- 
gieri sdo.  vedi  Metilde  . 
Ambasciadore  del  Califa  residente 
in  Palermo  , e di  Roberto  nel 
Cairo  /u/.  come  trattato  dal  Ca- 
lifa izo.  interviene  nel  consi- 
glio taB. 

Ambasciadore  spedito  dal  Califa 
per  complimentare  la  sposa  di 
Ruggiero  316. 

Ambasciadori  destinati  a far  re. 
tidenza  in  Mesra  , ed  in  Pa- 
lermo 10(1. 

Anna  di , famiglia  antica  Sicilia- 
na 344- 

Arcivescovo  di  Palettno  primo  uo- 
mo del  Consiglio  tot. 

Armata  contro  Coetantina  per  non 
aver  voluto  riconoscere  l' E- 
mir  972. 

Armata  preparata  in  Palermo  con- 
tro Niceforo  927. 

Ascoli  si  ribella  , ed  h smantel- 
lata da  Ruggiero  Sglio  di  Ko. 
berto  3ts. 

B 

BAchi  da  seta  fatti  venire  da 
Ruggiero  in  Sicilia  104. 

Bari  lo  stesso  che  Barisana,  si  ri- 
bella , e prende  P armi  contro 
Roberto  9iy-.  si  solleva  contro 
Roberto  aOs,  Capitale  delld_ 
gran  Calabria  si  ribella  26y. 
Bastimenti  di  Siracusa  mandati  in 
soccorso  di  Tavormina  243. 

Ben  el  Giamìl  Emir  di  Catania 
elettto  da  Ruggiero  si  ribella 
437.  ucciso  da  Ruggiero,  e fat- 
to bruciare  4yt. 


Digitized  by  Google^ 


Ben  el  V'ert  Emir  di  Siracusa  do- 
manda un  esercirò  al  Califa  per 
opporsi  a Ruagiero  ifig.  non 
l'ottiene  , anzi  è consigliato 
ad  abbandonar  Siracusa  i;i.  v. 
F.mir  di  Siracusa  . 

Benevento  presa  da  Roberto  32. 

come  appartenea  al  Papa  33. 
Berto  consigliere  ucciso  in  bat- 
taglia 449- 

C 

C.\iro  assalito  da  Aysor  al  Af- 
sis  i44.  per  causa  delle  co- 
lonne mandate  in  Sicilia  t6f. 
Calabresi  ribellati  ritornano  all' 
ubbidienza  di  Roberto  4ft. 
Cambio  di  schiavi  proposto  da 
Roberto  al  Califa  47- 
Catania  presa  da  beo  ef  Vert  E- 
mir  di  Siracusa  . 434.  ritorna 
all' ubbidienza  di  Ruggiero  4fo, 
veefi  Ratine  . 

Cipresso  , sua  scorza  usata  in  tem- 
po di  peste  per  scrivervi  let- 
tere 330. 

Colonne  di  porbdo  , e di  altri 
marmi  in  gran  numero  man- 
dati in  Palermo  166.  277. 
Commercio  grande  tra  li  Sicilia- 
ni , e gli  Africani  dietro  la. tre- 
gua 127- 

CoiiceiBone  fatta  da  Ruggiero  a 
Jacob  Krifah  del  Casale  d' An- 
na 3fr. 

ConceUìoui  di  terre  fatte  dall’E- 
mir  Ruggiero  a diverse  perso- 
ne > e formole  delle  medesime 
concefTìoni  98.  99. 

Consiglieri  , soldo  assegnato  loro 
dall'introito  delle  dogane  tot. 
Consiglieri  Siciliani  eletti  da  Ro. 

berto , e loro  nomi  117.  ti8. 
Consiglio  di  Sicilia  debba  dimo- 
rare in  Palermo,  ed  io  qual- 


luogo  debba  congregarsi  Of. 
composto  di  ventidue  consi- 
glieri 100, 

Consiglio  di  Sicilia  manda  in_ 
Traina  due  consiglieri  per  con- 
sigliare , ed  ajutare  Giorda- 
no 437. 

Consiglio  di  marina  composto  di 
sedici  consiglieri  tot. 

Costantina  l'fdi  Kostantina  . 

Costantino  liglio  di  Michele  ca- 
strato per  ordine  di  Nicefo- 
ro  2id. 

Cristiani  abitanti  nell'  Egitto  ot- 
tengono dal  Califa  , che  non 
si  prendano  più  marmi  dalle 
loro  Chiese  destrutte  302. 

Cristiani  fatti  Musulmani , come 
puniti  89. 

D 

DAmaseo  afflitta  da  carestia  847. 
Dazio  dovuto  da  possesori  df 
buoi  78.  da'  possessori  di  pe- 
core 80. 

Denaro  solito  mandarsi  ogn'  an- 
no  al  Califa  dall' Emir  di  Co- 
stantina 14-  dall'  Emir  di  Ma- 
hadia  IVI  . dall’  Emir  di  Tuni- 
si 17.  Dall’  Emir  di  Telesinay. 
dall’  Emir  di  Tripoli  288. 
Dinar  , o denaro  moneta  d’  oro  , 
che  pesa  la  quarta  parte  di  tre 
ducati  d’  oro  , e vi  sono  i dop- 
pj  , i triplicati  ■ quatruplicati , 
e sestuplicati  di  peso  dapper- 
tutto. 

Dogana  di  Palermo  soggetta  al 
Gran  Doganiere  di  Palermo  98. 
Dogane  di  marina  soggette  al 
Gran  Doganiere  di  MefTuia  98. re- 
golamenti per  le  medesime  100, 
Dramma  è moneta  d’  argento  di 
diverto  peso  cominciando  dal 
peso  di  cinque  grani  sino  al  po- 
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so  d’ un  ducato  d’  argento  dap- 
pertutto . 

Drappi  d’  oro  regalati  dal  Califa 
a Roberto  ^ per  dividerseli 
' con  Ruggiero  24. 

Drappi  di  seta  con  oro , ed  ar- 
gento tessuti  in  Palermo  104. 
con  leoni  , uccelli , ed  altri  a- 
nimali  > iti.  dei  quali  i Mu- 
sulmani non  potean  far  uso  iui, 
lavorati  di  miglior  maniera  244. 
simili  a quei  di  Persia  2f2. 
Durazzo  presa  da  Roberto  4S 1. 

E 

E Lia  figlio  di  Chimel  abbraccia 
la  religione  Cristiana  , Rug- 
giero gli  fa  da  Padrino  , e la 
elegge  Consigliere  437.  è ucci- 
so in  7cibet  da’  Musulmani  a 
tradimento  466.  per  aver  ab- 
bandonato la  sua  religione  4ft3. 
Ernie  di  Costantina  morto  i?4. 
t'mir  di  Costantina  ucciso  per  a- 
ver  imposto  un  nuovo  dazio  2f  4. 
Einir  di  Kasariana  fa  uccider-—. 
Kaid  F.lias  per  aver  abbracciato 
la  religione  Cristiana  448. 
Emir  di  Siracusa  ben  el  Vert  ri- 
piglia quel  tratto  di  paese  , da 
cui  era  stato  discaccialo  i04. 
la  sua  squadra  in  Tripoli  fa  mol. 
te  prede  197,  s’ impadronisce  di 
Catania  434. 

Emir  di  Telesin  annunzia  al  Ca> 
lifa  la  ribellione  deli' Emir  di 
Tunisi  408. 

Emir  di  Telesin  domanda  al  Ka. 
lifa  di  poter  costruire  navi  a 
sue  spese  per  mandarle  in  cor- 
so 290.  e di  accordar  1’  istessa 
facoltà  agli  abitanti  ivi  . ottie- 
-ne  la  facoltà  di  armare  in  cor- 
so per  se  , e per  gli  abitanti 
293.  scrive  al  Kalifa  , che  non 


gli  sembra  a proposito  obbligar* 
colla  forza  il  popolo  di  Costan. 
lina  a pagare  i tributi  480.  sua 
savia  maniera  di  riflettere  ivi  . 
èchiamato  dal  Califa  nel  Cai- 
ro 482.  risponde  di  non  voler 
andare  , perchè  teme  , che  gli 
si  tronchi  la  testa  483.  si  sot- 
trae dall'  obbedienza  del  Califa 
484.  è perdonato  dal  Califa  48?» 

Emir  di  Tunisi  decapitato  , e per- 
chè t30. 

Emir  di  Tunisi  abbandona  il  go- 
verno , per  le  minacele  de'  Si- 
ciliani 422.  s’ impadronisce  col- 
la forza  di  Costantina  , e ne 
uccide  r Emir  400.  invita  alla 
ribellione  l’Emir  di  Telesin /ut. 
prepara  un  grand'  esercito  per 
andare  contro  Tunisi  411.  do- 
manda soccorsi  all'Emir  di  Ma- 
hadia  412.  arrestato  in  Costan- 
tina , e mandato  nel  Cairo  428. 
dove  gli  si  tronca  la  testa  432. 

Emir , e Muftì  di  Tripoli  muojo- 
no  di  peste  arr. 

Eiercito  di  Musulmani  formato 
da  Roberto 

F 

FAbbriche  di  tela  stabilite  in 
Sicilia  da  Roberto  , £ da  Rug- 
giero 144. 

Fachj , e loro  incombenza  zà^  co- 
sa esigevano  per  loro  mante- 
nimento 

Forinola  di  conceiTìone  di  fon- 
di 3C  r. 

Fuorusciti  di  Costantina  infestano 
i contorni  di  Telesin  287. 

G 

GEIsì  moltiplicati  da  Ruggiero 
in  Calabria  to;. 
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G«nerali  dell'  esercito  fateti  Go- 
vernatori delle  Città  popolate 
6i.  facoltà  data  ai  medesimi 
di  fabbricar  Castelli  68. 

Ceraci  si  rende  all’  obbedienza  di 
Ruggiero  sto- 

Giordano  tiglio  naturale  di  Rug- 
giero s'impadronisce  di  Trapa- 
ni 204.  amato  molto  da  Rug- 
giero 29;.  governa  la  Sicilia  in 
assenza  di  suo  padre  296.  scri- 
ve al  Consiglio  , che  ben  el 
Vert  s’impadronisce  di  Catania 
434-  vien  a giornata  con  I’  e- 
sercito  di  beo  el  Vert  , e vi 
perde  tre  dita  della  man  sinistra 
449-  rimproverato  da  Ruggie- 
ro per  aver  azzardato  una  batta- 
glia con  forze  assai  inferiori  ivi. 

Giudici  soggetti  al  Giudice  su- 
premo di  Palermo  73. 

Giuditta  moglie  di  Ruggiero  37. 
muore  in  Hagira  Aalia , ed  h 
sepolta  in  MeiTìna  214. 

Giudizj  capitali , e loro  forma  72. 

Goveroadore  di  Tarmusa  fa  con- 
quistare a Roberto  la  Città  di 
Durazzo  4f2. 

Governadori  obbligati  a dar  con- 
to a Roberto , e a Ruggiero  di 
quanto  occorrea  fi.  creati  go- 
vernadori quei,  che  erano  sta- 
ti capitani  dell’  esercito  nella 
conquista  f9.  colla  facoltà  di 
fabbricar  fortezze  68.  non  po- 
teano  giudicare  della  vita , e 
della  morte , ne  carcerare  72. 

Grano  d’ India  introdotto  dalla 
Calabria  nel  Cairo  139. 

Greci  stimati  traditori  dal  Ca- 
lifa  211. 

H 

HIria  figlia  di  Roberto  sì  ma- 
rita con  Ugone  figlio  di  Alt- 
soto  228. 


I 

JAci  assediata  da  Ruggiero  243. 
si  rende  a patti  2; 8.  ricono- 
sce per  padrone  Ruggiero  2S6. 
Jacob  figlio  deli’  Ambasciadore.^ 
Krifah  arriva  nel  Cairo  dopo 
la  morte  del  padre  301.  ritor- 
na dal  Cairo  con  valevoli  com- 
mendatizie del  Califa  339.  ot- 
tiene da  Ruggiero  un  casale- 
confiscato  a Giuseppe  d'  Anna 
344.  a riguardo  del  Califa  ivi  - 
ringrazia  il  Califa  di  sì  gran 
beneficio  3f2. 

Ibalo  destinato  sposo  ad  una  del 
le  figlie  di  Roberto  244. 

Iccar  , o licitar  oggi  Carini , con- 
quistata da  Roberto  41- 
Jusef  ben  Abd  Alrahman  bea  Alì 
Emir  di  Costantina  riconosciu- 
to dal  popolo  28f.  ammonito 
dal  Califa  a non  fidarsi  del  po- 
polo 29f. 

K 

KAdì  significa  Giudice  dapper- 
tutto . 

Kadì  di  Costantina  ucciso  dal  po- 
polo 2f6. 

Kadì  di  Telesin  ucciso  per  le  sue 
ingiustizie  ; condotta  dell’Emir 
per  tale  occorso  220. 

Kadì  di  Tripoli  eletto  Emir  3f6, 
Kaid  , vale  Generale  , Governa- 
dore  dappertutto  . 

Kaid  di  Katìne  ucciso  in  batta- 
glia 134. 

Kaid  di  Palermo  in  assenza  di 
Roberto  era  il  Goveroadore  fi. 
Kaid  di  Traina  in  assenza  di  Rug- 
giero era  il  Goveroadore  63. 
Karvel  eletto  da  Roberto  grande 
Kadì  iif. 

Katine  assediata  dall’  Emir  ben 

Qqq  3 
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el  V«rt  f3<-  vedi  Catani;«. 

Kostantfna  non  vuol  riconoscere 
l'Emir  mandalo  dal  Califa  2^3. 
dopo  una  grande  strage  di  ri- 
belli lo  riconosce  28y.  suo  po- 
polo indocile  non  vuol  pagare 
i tributi  47(> 

Krifah  Benedetto  mandato  da  Ro- 
berto Ambasciadore  nel  Cairo 
ii6.  gravemente  ammalato  278. 
muore  391.  d'  una  famiglia  aa- 
tichifTima  Siciliana  344. 

L 

LAdri  protetti  da’  Musulmani 
inseguiti  da  Ruegiero  132. 
Leggi  de' Romani  adottate  in  Si- 
cilia q8. 

Libro  del  Consiglio  d’Egitto  da 
chi  , ed  in  qual  anno  comin- 
ciato I. 

M 

MAristella  figlia  di  Robert»' 
moglie  di  Costantino  tiglio  di 
Michele  Imperadore  192.  chiu- 
sa in  Monistero  per  ordine  di 
!Niceforo  at4,  mandata  in  Bari- 
sana da  AlelTio  con  suo  marito  , 
e sua  suocera  383. 

Marmi  promeffi  dal  Califa  a Rug- 
giero Kaid  di  Palermo  192.  ar- 
rivano in  Palermo  174.  Rober- 
to ne  da  porzione  a Ruggiero 
per  la  Chiesa  di  Traina  , e por- 
aione  all’Arcivescovo  di  Paler- 
mo per  la  sua  Chiesa  I7f. 
Marsala  resa  all'  obbedienza  di 
Roberto  4r. 

Matrimonio  trattato  tra  la  figlia- 
di  Roberto  ed  il  figlio  dell’  Tm- 
perator  di  Costantinopoli  dis- 
piace al  Califa  sso.  coocbiu- 
ao  192. 


Matrimonio  tra  il  figlio  di  Rober- 
to , e la  figlia  di  Michele  Im- 
peradore  193.  in  Costantinopo- 
li vi  ^ dispiacere  per  un  tal 
trattato  194. 

Matrimonio  della  seconda  figlia 
di  Roberto  con  il  figlio  di  AU- 
soto  194.. 

Mazzara  espugnata  da  Ruggiero  44. 

Mercatanti  Siciliani  gettano  io- 
mare  le  guardie  della  dogana 
di  Tunisi,  perche  voleano  visi- 
tare il  loro  bastimento  4'>*.  d’ 
ordine  di  Ruggiero  sono  man- 
dati al  Califa  per  ricevere  la 
pena  del  loro  eccesso  4z->>  so- 
no graziati  dal  Califa  , regala- 
ti , e mandati  in  Sicilia  422. 

Metilde  figlia  dell’  Emir  Raimon- 
do moglie  di  Ruggiero  31 1. 
giovane  belliilìma  , e di  grande 
spirito  314.  viene  in  Palermo  , 
dove  riceve  molti  regali  392. 

Monastero  Basiliano  in  Palermo  , 
dove  erano  due  figlie  di  Ro- 
berto 228. 

Monaci  dr  Basilio  , e d’  Antonio 
disapprovano  la  scomunica  dal 
Papa  fulminata  contro  Roberto  , 
e Ruggiero  109. 

Moneta , che  non  ha  impronta 
della  Religione  Musulmana  , non 
ha  spaccio  in  Africa  107. 

Monete  coniate  da  Roberto , e 
da  Ruggiero  per  aver  corso  in 
Africa  121.  quali  parole  v’im- 
pressero t&6. 

Monetare  proibito  con  pena  di 
morte  71. 

Moschee  dei  Musulmani , regola- 
menti per  le  medesime  tot. 

Moschee  ridotte  in  Chiese  da  Ro- 
berto, e da  Ruggiero  134. 

Muftì  titolo  , che  corrisponde  a 
quello  di  Ministro  di  afiari  di 
Religione  dappertutto  . 
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Mumlmani  abìtitati  a qualunque 
impiego,  eccettuati  quelli , che  ■ 
appartengono  alla  Religione^^ 
Criailiana  9f. 

Musulmani  allettati  ad  abbrac- 
ciar la  Religione  Cristiana  77. 
Musulmani  periti  nell'  ammini- 
strazione delle  dogane  124.  ne*  ' 
contratti  debbono  usare  i mesi 
secondo  l’uso  de'. Cristiani  129. 
Musulmani  , loro  > odio  contro  i 
Cristiani  per  un  comando  del 
Corano  4;'8. . 

N 

NIceforo  si  ribella  contro  Mi- 
chele Imperadore  , lo  mette  ■ 
in  prigione;,  e fa  castrare  suo 
figlio  Costantino  216.  Rinserra  • 
in  un  Moriistero  Maria  moglie 
di  Michele  , e Maristella  mo- 
glie di  Costantino  lu/.  distrut- 
to , e sbalzato  ' dall'  Impero  da 
AlelTìo  figlio  d’ Isacco  380. 

Noto  espugnata  da  Ruggiero  typ. 
con  grande  strage  degli  abitanti 
lAo. 

O' 

C^iman  ben  el  Virà  muore  13»- 
P ■ 

P Aiermo , e la  . gran  Calabria 
appartengono  a Roberto  ; Si- 
cilia , e la  piccola  > Calabria  a 
Ruggiero  89,  fortificazioni  , c 
ristori  fattivi  da 'Roberto  131.  . 
Papa  scomunica  Roberto  , e Rug- 
giero per  la  presa  di  Beneven- 
to 32.  assolve  Ruggiero  207. 
Parochi  obbligati  a contribuire  al  ' 
Vescovo  la  metà  de'loro  introi. 
ti  32.  loro  doveri  83.-  si  eleg- 
gevano da  Ruggiero  , e da  Ro- 
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berto  88.  non  si  possono  rimuo- 
vere da’  Vescovi  , ma  dal  su- 
premo Giudice  ivi . 

Pena  capitale  per  chi  farà  fuggi- 
re dal  Monastero  , o stuprerà 
qualche  Monaca  8; . 

Pene  per  li  ratti , e commerci 
carnali  06. . 

Perle  , . gioje  , e drappi  regalati 
dal  Califa  a Metilde , ed  a Rug- 
giero 317. 

Peste  , e carestia  in  Tripoli  sar. 
quasi  svanita  363.  cessa  , e se 
ne  da  avviso  da  pernitto  366. 

Piatti , vasi , « cucchiai  che  pre- 
servano dal  veleno,  regalati  dal 
Califa  a Roberto  213. 

Piatti  di  creta  lavorati  in  Castro- 
giovanni  mandati  in  dono  al 
Califa  da  Ruggiero  297. 

Pietre  dure,  che  non  si  lavora- 
vano altrove  , lavorate  dagli 
artefici  di  Palermo  167. 

Porfido  in  malli  ^ ed  in  colonne  ' 
mandato  in  Sicilia  167.277. S9f. 

Porfidi  , ed  altri  marmi  di  Sicilia 
inferiori  a quelli  di  Egitto  247» 

Possessori  obbligati  a giustificare  - 
il  titolo  90> 

R. 

RAmadan  pubblicato  in  Sicilia  > 
.dall’  Ambasciadore  del  Cali- 
fa  263. 

Rassegna  de*  cavalli  ordinata  da 
Roberto , c da  Ruggiero  92. 
Regolamenti,  o statuti  di  Rober- 
to , e Ruggiero  per  la  Sicilia  , 
e la  Calabria  fo.  sino  al  103. 
Religione  , Leggi  riguardanti  la 
medesima  74.  e se(j. 

Religione  Mu>ulmana  permessa  in 
Sicilia  7d.  l’esercizio  pubblico 
della  medesima  accordato  per 
sempre  da  Roberto , e da  Rug- 
giero lèi. 
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Ribellione  comparata  alla  peite, 
maniera  di  punirla  276. 

Roberto  Emir  di  Palermo,  e del- 
la grande  Calabria  domanda  al- 
l' Emir  di  Tunisi  la  tregua  ad 
istanza  de'  Musulmani  2.  Di- 
manda al  Califa  la  tregua  , c 
che  gli  Emiri  di  Siracusa  , di 
Casariana  , e di  Cirgenti  abban- 
donino la  Sicilia  f.  regala  al 
Califa  una  cassa  di  velo  lavo- 
rato con  oro  , ed  argento  30. 
afflitto  per  la  scomunica  fulmi- 
natagli dal  Papa  sr.  trattiene 
per  se  la  Città  di  Palermo  3S. 
propone  al  Califa  la  residenza 
perpetua  degli  ambasciadori  a 
comodo  comune  49-  ringrazia 
il  Califa  de'  marmi  rimeiTigli 
174-  9 del  consiglio  dato  all' 
Emir  di  Siracusa  i7f.  fa  la  pa- 
ce col  Papa  226.  pria  di  par- 
tire per  Costantinopoli  vuol  fa- 
re testamento  348.  parte  colla 
sua  armata  377-  suo  testamen- 
to 38;.  sue  conquiste  in  Orien- 
398.  le  cose  sue  vanno  male 
in  Oriente  , ed  in  Calabria  423. 
cambiano  d’  aspetto  , s' impa- 
dronisce di  Durazzo  4ft. 
Ruggiero  fabbrica  un  gran  Castel- 
lo in  Scibet  20.  Padrone  di  tut- 
ta la  SicHia  a riserva  di  Paler- 
mo 35.  e della  piccola  Calabria 
so.  fa  venire  maestri  di  Persia 
per  lavorare  drappi  di  seta  ro4. 
rinova  i lavorìi  di  seta  perdu- 
ti io  Sicilia  no.  scrive  al  Ca- 
lifa di  non  usare  il  titolo  di 
Grandezza  nelle  lettere  dirette 
' a lui  , ed  a suo  fratello  Rober- 
to 130.  raduna  un  grand'  eser- 
cito coatro  l’Emir  di  Siracusa 
,138.  viene  in  Palermo  per  ve- 
'dere  i marmi  venuti  dal  Cai- 
ro, e ne  resta  sorpreso  176,  i 


assoluto  dalla  scomunica  coru^ 
tutta  la  sua  gente  207.  si  duo- 
le coir  Ambasciadore  del  Cali- 
fa  , che  abbia  spediti  soccorsi 
in  Tavormina  23 1.  ha  partico- 
lar  divozione  a Maria  Vergine 
246.  a cui  vuol  fabbricare  un 
tempio  co' marmi  d'Egitto  247. 
pensa  pigliar  moglie  2;o.  rin- 
grazia vivamente  il  Califa  per 
le  statue  , ed  i marmi  invia- 
tigli dal  Cairo  29f.  sposa  Me- 
tilde  tiglia  di  Raimondo  31 1. 
ringrazia  il  Califa  de'  compli- 
menti mandati  per  se , e pei 
sua  moglie  332.  manda  il  nuo- 
vo Ambasciadore  in  luogo  di 
Krifah  332. 

Ruggiero  scrìve  al  Califa  le  ra- 
gioni , che  obbligano  Roberto 
alla  spedizione  contro  Costan- 
tinopoli 34f.  parte  con  sua  mo- 
gfie  per  Calabria  sy?-  promette 
al  Califa  la  destruzione  di  ben 
cl  Vert  Emir  di  :Srracusa  382. 
è presente  al  testamento  di  Ro- 
berto , e giura  d'osservare  quan- 
to in  esso  si  contiene  388.  sti- 
mato per  il  suo  carattere  dol- 
ce 3Q2.  manda  al  Califa  copia 
del  testamento  tradotto  in  Ara- 
bo 393.  ordina  che  si  mandi- 
no ai  Califa  4 mercatanti  Mes- 
sinesi , che  uccisero  le  guar- 
die della  dogana  di  Tunisi  419. 
S’ingrazia  il  Califa  d’  aver  ri- 
mandati liberi  in  Sicilia  i mer- 
catanti, e marinari  Siciliani  432. 
$’  impadronisce  di  Catania  4yo. 
suoi  sentimenti  circa  i doveri 
di  chi  governa  4yy.  attaccatis- 
rao  alle  leggi  dell'  amicizia  4f7. 

Ruggiero  figlio  di  Roberto  Kaid 
di  Palermo  domanda  al  Cali- 
fa  colonne  , e marmi  tyo.  sman- 
tella Ascoli  312.  Govet- 
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nadore  della  gran  Calabria  per 
la  partenza  di  Roberto  per  Co> 
stantinopoli  378.  due  Città  del- 
la Calabria  si  sottraggono  dal- 
la di  lui  obbedienza  400, 


f OAhlabi , vale  Tenente  Gene- 

O rale  dappertuto  . 

Sanzioni  stabilite  in  Sicilia  da  Ro> 
berto  , e da  Ruggiero  fo. 

Sarlone  nipote  di  Ruggiero  ucci- 
so dall'  Emir  di  Kasariana  37» 

Scelandia  , I'  istesso  che  feluca  , 
o bastimento  piatto  da  remi 
dappertutto  . 

Scorza  d’albero  per  scrivervi  let- 
tere in  tempo  di  peste  342. 

Seta  di  Sicilia  di  particolar  tinez- 
za  244. 

Sete  estere  non  possono  introdursi 
in  Sicilia  , pene  a controven- 
tori  24y. 

Siciliani  commerciano  in  tutta  1' 
Atìrica  sino  in  Egitto  139.  in 
Mahadia  143.  protetti  dal  Ca- 
lifa  14A- 

Sigilltaita  moglie  di  Roberto  377, 

I s’  imbarca  con  suo  marito  per 

Costantinopoli  378. 

Siracusa  assediata  da  Ruggiero  149. 
assaltata  con  perdita  di  Rug- 
giero it9. 

SKera  espugnata  da  Ruggiero  44. 

Spada  d'  oro  gemmata  si  lavora 
in  Palermo  per  regalarsi  al  Ca- 
lifa  179.  Krifah  Àmbasciadore 
gliela  presenta  208.  piace  mol* 
to  al  Califa  : valore  della  mede- 
sima 212. 

Spie  mandate  dal  Califa  in  Orien- 
te per  sapere  quello  , che  vi  si 
faceva  36  . 

V Squadra  di  Siracusa  preda  cinque  ba 

stimeuti  mercantili  Tunisini  307. 
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Statua  di  Maria  Vergine  , ed  al- 
tre statue  mandate  dal  Califa  a 
Ruggiero  277.  una  delle  quali 
era  di  S.  Giovanni  Apposto- 
lo 29f5. 

Succeflione  nei  dominj  di  Sicilia , 
e Calabria  , come  ordinata  tra 
Roberto  , e Ruggiero  pS. 

SuccefTìone  ne’  beni  donati  o da 
Adellium  , o dagli  Emiri  Rug- 
giero , e Roberto  come  ordi- 
nata 96-  97* 

\ 

T 

TAormina  assediata  da  Rug- 
giero atf.  presa  con  grave 
pericolo  della  vita  di  Ruggiero 
S29.  e con  molta  strage  230  24<5, 

Tassa  imposta  da  Roberto,  e da  '• 
Ruggiero  a tutti  i capitani  di  ' 
bastimenti  , che  portano  la  loro 
bandiera  30. 

Terre  divise  agl’  inabili  a faticare 
y2.  9t,  in  quanta  estensione , 
e con  quali  pesi  j4. 

Terre  divise  a coloro  , che  avea-  \ 
no  servito  nella  guerra,  e con 
qual  peso  ;d.  ;8. 

Terre  divise  a’  Governadori  , 
come  yg.  60. 

Terre  divise  a’  Generali  delPeser. 

cito,  a quali  condizioni  ór. 

Terre  assegnate  a’  Vescovi , Aba- 
ti , e Beneficiati  si  possono  cen- 
sire durante  la  loro  vita  102. 
col  permesso  di  Roberto , o di 
Ruggiero  ivi  , 

Tessitori  di  seta  mandati  da  Mes- 
ra  a Ruggiero  no.  distribuiti 
in  Palermo  , in  Messina  , ed  in 
Traina  ri4. 

Testamento  di  Roberto  384.  si 
scrisse  in  latino  , e si  registrò 
nell’  archivio  di  Palermo  392. 

Traina  scelta  da  Giuditta  moglie 
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di  Ru/»gi«ro  per  »iia  ditnora 
rerideii  a del  Kaid  ia  as$en2a 
di  Rufgiero  6j, 

Traili  ricuperata  da  Roberto 
si  ribella  264.  ritorna  all'  ob- 
bedienza 3»2. 

Tregua  proposta  da  Roberto  al 
Califa  d’  Egitto  f,  condizioni 
della  medesima  11.  12.  deside- 
rata grandemente  ty.  con- 
chiusa 2fj  pubblicata  2z^  30. 

Tripoli  vessato  dal  fuoco  , si  co- 
mincia a riedificare  io.  vi  c la 
peste  321, 

Tripoli  attaccata  di  peste  32 1 ■ vi 
rincrudelisce  senza  attaccare  il 
bestiame  343,  vi  è un  uberei 
ricolta  di  frumenti  syy.  vi  mo- 
rirono per  la  peste  quasi  set- 
tanta mila  abitanti  3^3.  esen- 
te  per  tre  anni  di  qualunque 
dazio  nello  estrarre  , o introdur 
merci  s6f . 

V 

VEIo  con  oro  , ed  argento  la- 
vorato in  Palermo  3^  loy. 
ir7-  tessuto  a perfezione  168. 
mandato  al  Califa  t07. 

Vendita  delle  terre  concesse  da- 
gli Emiri  proibita  senza  il  per- 


messo de'  medesimi  6^,  e sen 
sa  accollarsi  i dazj.  zo^  per- 
messa coir  obbligo  di  pagare 
un'  intiera  anuualilà  oy . 

Veneziani  uccidono  gran  gente--. 
deir  esercito  di  Roberto  a tu, 
armano  a danno  di  Roberto  Aro. 
e per  assalire  la  Sicilia  4flo.  463. 

Veniimiglia  Giovanni  ambascia- 
dorè  nel  Cairo  per  la  morte  di 
Krifah  336.  marito  della  vedo- 
va di  barione  338.  uomo  da 
bene  , e valoroso  43.5. 

Vescovi  obbligati  dal  governo  ad 
istruire  i popoli  nella  religione 
74.  hanno  la. facoltà  di  carce- 
rare coloro  , che  non  osserva- 
no la  legge  evangelica  zi^  ob- 
bligati a fare  la  spiegazione^ 
del  Vangelo  , ed  il  catechismo 
34.  non  possono  rimuovere  i 
Parochi  ne  conferir  benefici  83. 

Vulcano , che  incenerì  Tripoli  e- 
stinto  : Opinioni  de'  dotti  del 
paese  sopra  tal  fenomeno 

Z 

ZEcca  in  Palermo  per  la  mo- 
neta di  Roberto  , ed  in  Mes 
sina  per  la  moneta  di  Ruggie- 
ro £l_.  leggi  per  la  Zecca  94- 


FIN  E. 


Digilized  byCw';Ii. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


